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1. TOPOGRAPHIE. 

a. TERME DEL BACUCCO. LETTERA AL PROF. GERHARD. 

(Tav. i^ aggiunta À. 1835.) 

Poiché mi ripromisi inviare il' disegno della* teìrma del 
Bacucco, e darle notizie degli ulteriori resultati degli scavi 
ivi eseguiti dai sig. cav. Giulio ZeUi, e Ms. Alessandro Es- 
peco Q)y e poiché il sig. prof. Orioli ha creduto esser ivi 
esistita la Villa calvisiana di Mummio Negro Q)^ intendo in 
oggi soddisfare a quell' impegno, e prendere ad esame queir 
opinione con brevi parole* 

Questo Bacucco trovasi sulla sinistra della via nazio- 
nale da Viterbo a Montefiascone a cinque miglia da quella 
città, e precisamente ove si veggono magnifici ruderi del 
cosi detto Ponte del Fontanile. Il inaggiore di que' ruderi 
è a circa un ottometro dalla via, ma vestigia di copiose co- 
struzioni si estendono per qualche miglio al S. E. nelle lo- 
calità dette di Valle Castellana, le Serpi, le Bussete ete. lungo 
le tracce dell' antica Via cassia. Intanto in un modico spa- 
zio esistono: 1® una collinetta^ che racchiude un mausoleo 
già sotterrato; 2® le vestigia di una terma quadrilunga con 
sue pertinenze; 3^, una magnifica sala ottagona, ol^ia fiigi- 
dario; 4® altra minor sala di anàloga forma; 5^ alcune 
mura parallele di opera reticolare grande; 6® una fabbrica 
a due piani chiamata la lettighetta. 

La detta collina allorché incominciò a scavarsi era per- 
fettamente conica, e solo vicino all' apice dalla parte di le- 
vante presentava qualche indizio di sotterranea costruzione. 
Rqpurgato^ e dilatato quell' adito si pervenne ad una cella 

(1) Bullettino dell' Instituto 1829 p^ 221. 

(2) Annali dell' Lutituto 1829 p. 178v 
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quasi quadrata già da gran tempo espilata^ ma dal lato oc- 
cidentale aveva un arco, o cairità seaulunare^ sotto la quale 
era uno zocciolo come per ricevere un' urna, o sarcofago. 
Si discopri la collinat .anche all' Qvest, e si rinvenne un' am- 
pia base circolare, o zona, che ricorre tutt' all' intomo della 
cella colla periferia di circa 400 palmi. Sovra quest' ele- 
gante pezzo d'architettura àppajono alcune pietre poste a re- 
golari distanze di circa 10 palmi, fralle quali si veggono tracce 
di muro rientrante per quasi un palmo. Forse erano gli angoli 
di un cono,* o eupola, o meglio i pilastri dir ima fab))rìea cilin- 
drica* Questa zona è basata sopra un grandìe zoccolo- o 
basamento quadrato, die aveva ai quattro lati altrettante 
^adtoate, cernie induce a credere qualche Radino, che ne' 
passati giorni fu a mia istanza scoperto, e vicino al quale 
fu scoperta l'estremità d'una colonna. Jn questa stato fo 
abbandonata quest' escavazione nella passata primavera. Se 
si riassmnerà, come credo, sebbene non si rinvenissero molti 
oggetti mobffi, pure, si appagherebb^o alcune eurioskà ar« 
dìtetlonidie. 

^cmi^ macerie poco distami all' Òvest (Tav. d'agg. Ji S) 
in£cavai|o i ruderi d'una diruta fabbrica termale, e colà si 
intrapresero successivamente le escavazioni. Furono in prih- 
oipio ivi rinvenuti framiiienti di' rozzi musaici, pitture distrutte, 
tavolette^ e lastre di serpentina, cK saecaroide* di porfido, di 
rosso aniicoy ed altri preziosi marmi. St rinvenne pcve «a 
piccola torsa -di statua muliebre di buona manierai, alecmi 
capitem^i pSastri di- finitissimo kvoro, alcune lastire di 
pmaa^ destinate a rivestire i bacini delle term^ e simSi og- 
getti accumulati, che indiavano una divastazione studiosa, 
e minuta. Una cameretta rettangolére conservava intatto 
il fiavimento di musaico monocroma, doè nera su fondo 
bianco, rappresentante pesci e mostri marini di assa^ buon 
disello. Una parte della camera non ha il musaico per 
lasciar l^a spazio ad im let^, o bacìna privato; nel mezza 
della camera v' è un' apertura quadrata di circa are 0,03 che 
serviva di emissario alle aqque inCrodoite nella camera, ed 
al lato orientale di essat ei^vi la sohola^ ,o nicchia. All' 
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Ove^t della càmera eraTÌ il gran bagna irettangdare, nel cui 
natatorio si discendeva per quattro gra£ni. L'Ipocausto con^ 
figlio oonscrvara ancora le ceneri, ed altre attinenze si osser- 
▼arano intomo, ma non si disegnò la pianta della fabbrica 
a seconda, che si discopriva, ed in oggi alcime volte e 
HMira vanno cadendo, e riempiendosi le cavila* U pavi- 
mento di mosaico poi fu coperto di terra ad oggetto di 
prevenirne la distrazione.' 

IHeUa pianta di qaesta Terma (Tav. d'agg. J, 1) i lettori 
osserveranno alcune piccole macchie rettangolari che pos- 
sono eccitare la èuriosità. . Esse esprimono alcuni tubi di 
terra cotta che dal fondo interiore della terma vanno a met- 
ter foce in alto al di fiiorL Sono di forma rettangolare e 
riguardano Femicido SE— ^NO onde non possono già sup^ 
porsi destinate a «ooettere il vapore dell'acqua termale, poi- 
ché il vento domina da* qud lato gran parte del giorno dei 
mesi caldi, ma si bene sono essi ventilatori destinati ad intro- 
duire l'aria fresca nella sala. 

La gran sala (Tav. J, 2), della quale erano in piedi le 
mura laterali, presentava un aspetto veramente magnifico ed 
imponente, e quincU si pensò di eseguire successivamente 
ivi gli scavi. Neil' area pertanto convenne scavare il ter- 
reno fino alla profondità di circa m. 4 per giungere al piano 
del natato)o al quale si discendeva per una gradinata di 
16 lati come osservasi nella pianta. Misti all' interrimento 
si rinvennero undici busti di marmo statuario fra i quali al- 
cnni di lavoro squisito, e taluni alquanto malcond: uno 
specialmente muliebre ha la parrucca, o capigliatnra mobile. 
Eravi pure una statua mutilata di Satiro appoggiata ad un 
tronco un poco mmor del naturale, e vicino al lato occi- 
dentale eravi uno specioso gruppo d'un uomo coricato come 
a triclinio a lato di una giovane portante il serto coniugale 
(Tav. il, 4). Ai piedi dell'uomo un mascherone sembra versar 
acqua^ e poco lungi un uccello sta in atto di bere^ Questa, 
e le altre . scdtiure porrebbero «meritare qualche spiegazione 
A penna più èo^Ut ^ me. Yi si tmvarono pure sulle pareti 
dadi di musaica di pasta d'ogBÌ< calore^ e nel teiT0no sparse 

1* 
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lamine di marmi preziosi, un frammento di tavola vetrosa 
a colori azzmro e bianéo, compartiti a linee spirali, forse 
il vero Opus vermiculatum. U pavimento del natatò)o si 
rilevò esser di musaico policromo, ma la lunga stagnazione 
dell'acqua termo -minerale aveva agito sul mastice e scom- 
posto i prismi ed il disegno. Yi furono pure trovati ba^ 
samenti di panno di colonna e pilastri per sostenére busti, 
o statue, ma ben danneggiati. Le due colonne di granito esi- 
stenti in oggi nella piazza del Comune in Viterbo, quelle 
alla maggior porta della cattedrale, quella alla piazza di S. 
Sisto, i due tronchi alla Porta fV>rent]na etc. appartennero 
al certo a que' basamenti. 

Contigue alla predetta gran sala, o frigidario al lato 
meridionale esistono le vestigia di camere, e forse il fab- 
bricato si estendeva fino ad una sala minore, la quale es- 
sendo in luogo più elevato, aveva esternamente una gradi- 
nata. La forma, e le proporzioni di essa erano simili alla 
grajpide di cui era minore almeno |. Gli ornati però n'e- 
rano anche più ricchi, poiché quando vi fu intrapreso lo sca- 
vo, e rimesso il terreno, si trovarono^ le macerie della volta 
cosperse di bellissimi pezzi di musaico a colori. Prece- 
dendo all' escavazione si pervenne ad uno strato di cemen- 
to dell'altezza di quasi un palmo, nel distaccare il quale 
(che ara durissimo) venivano pur estratti i frammenti ed i 
prismi d'un superbo mosaico polio'omo che vi giaceva sot- 
toposto. 

Questo si è il resultato delle escavazioni sospese nel 
caduto giugno, durante i quali il sig. Papini in mia pre- 
senza eseguì l'annesso disegno (Tav. d'agg A), dei quale Io 
spaccato presenta qualche tenue restauro, onde presentare 
più chiara l'idea dell'antica elevazione della maggior sala. 
In oggi gli steiri cuoprono di nuovo il natatorio, e due 
delle schole o nicchioni. Forse allorché si riassumano gli 
scavi sarà ripurgato il d'intorno del mausoleo e rintrac- 
ciato il piano della vicina L«ttighetta. Lo studio di questi 
ed aìM adjacenti ruderi potrà fornire molti schiarimenti, dei 
quali malgrado le recenti scoperte di Pompei e le dotte 
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indagiiu degli uldmi editori, dbbisogna la descrizioHe di 
Vitravio di alcuni edific) degli antichi, e specialmente le 
tenne. 

Io non intendendo d'occuparmi dell' illustrazione del 
laogo, o degli oggetti sopranotati, credo solo opportuno 
il rimarcare, che tutto il tratto della Via cassia il cui suolo 
di quadrati basaltici si mostra interrottamente da questo 
punto fino ed oltra le cosi dette Masse di S. Sisto, per- 
corre un suolo vulcanico sparso ampiamente di sorgenti 
termo -minerali. Questa circostanza somministrò agli anti- 
chi l'opportunità di erigervi numerose, e talor grandiose 
terme, le quali qvi^i venivano designate col nome di A^pte 
Passeris, L'ubicazione poi di esse Aque Passeris in questo 
luogo viene a sufficienza determinata dalla Tavola peutin- 
geriana fra Volmds (Bolsena) e JPoro Cassi (Filicasse pres- 
so Yetralla) col peculiar segno di un atrio quadrato usato 
in quella mappe per indicare le terme. La quantità dei 
ruderi poi più o men cospicui pel tratto di cinque o sei 
miglia conferma il detto di Ammiano Marcellino, che: le 
terme romane potevano per la loro ampiezza assomigliarsi 
non solo a città, ma a provincie. 

La principale sorgente delle Aque Passeris non era 
già, a mio avviso, nelle vicinanze dell' odierno Bacucco, 
poiché le acque di questo luogo, le quali quasi affatto de- 
viate pullulano nelle adiacenti praterie, non presentano un 
grado molto sensibile di calore, ne mostrano di bollire, co- 
me quelle del vulcano aqueo detto il BoHicame, alla di- 
stanza di circa due miglia dal Bacucco, parimenti vicino 
alla Yia ' cassia. A quella copiosa polla di acque all' incon- 
tro conviene precisamente l' epiteto di fervenies passeris 
undae datole da Marziale, è di fervida aqua passeris di 
Cluverio, giacché gorgoglia, e mostra di bollire fervidamente 
dentro il cratere, sebbene il grado termometrico non ecceda 
il 50^ di Reaum. Ì>a questa sorgente presero verisimile 
mente nome tutte le altre sebbene distanti qualche miglio. 

La ViUa eahfisiana poi, alla quale era diretto l'aqui- 
dotto vigajano di Mummio Negro, non può altrimenti, a mio 



6 I. HORUMERS. 

parere, supporsi ni Bacucco, %oine kan creduto i duarifi. 
sig. prof. Orioli, e Semerià, ma ribbene oltre gU odierni 
bagni di Viterbo. In fatti quest' aquidotto, o bottino di- 
scendendo dall' antico fondo annoniano di Yarrone, ossia 
dall' odierno Pòggio di Gradi si dirige yerso la porta della 
dttà. Ivi resta int^TOtto dalle fondamenta delle mura ci- 
viche di costruzione ben posteriore, ed in allora l'acqua 
▼igeilana racchiusa nei moderni condotti, o tubi di terra 
cotta entra in città, ed ivi comparisce di nuovo l'antico 
aquidotto, che passa sotterraneamente presso la cosi detta 
Fontana grande, e perviene alla Valle di Faule. La sponda 
meridionale di questa valle nel 1210 fii tagliata a picco, fa 
fiancheggiata di muri, torri, e munimenti militari, ed allora 
verisimilmente fu distrutto l'aquidotto, che scorreva al basso. 
Nella stessa direzione però, e sullo stesso lato meridionale 
della valle, che continuando fuori delia città assume la de- 
nominazione di Valle, del Cajo, apparisce di nuovo qualcàe 
porzione dello stesso aquidotto formato di costruzione con 
pietre poste in alto ad angolo culminante, coitie osservasi 
nel castello d'acqua nel fondo annoniano, e successivamente 
trovasi il cunicolo, o bottino scavato nel tufo, il quale per 
lungo tratto di strada va secondando la sinuosità della valle. 
Di esso bottino talora si osserva superstite soltanto una 
parete essendo l'altra a tramontana caduta per la friabilità 
del tufo, talora si osservano le tracce della base, e talora 
si scorge il moderno uso di condurre le acque pelle adia- 
centi orta^ie. Cosi sorpassa la Via cassia presso gli odierni 
bagni, e può ben corrispondere alla descrizione della la- 
pida (^), sebbene per mia parte non abbia potuto rintrac- 
ciare l'ulteriore direzione, e termine dell' aquidotto il quale 
deve metter foce in un livello molto più basso, è molto più 
al sud del Bacucco. 

Sebbene quest' aquidotto sia per me un fatto, pure credo 
conveniente di esaminare brevamente l'opinione dei sig. 
Orioli, e Semeria^ che stabilirono laVifla calvisiana al Ba- 

(1) Annali dell' Institate 1. <r. 
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CUCCO, Ed ìa primo osservo, che,, «^ibene ^esto locale 
sia forse alcun poco inferiore al liyeUo dellatf orgente, pure 
occorrendo agli antichi aquidotti un declivio costante per 
la deriyazicHie delle acque, non poteva colà condursi la vi* 
gdlana senza un lun^issimo aquidotto pensile di circa etti- 
qoe miglia sopra il grande avvallamenio esisteùte fra la sor- 
gente ed il Bacucco, ddla qual costruzione non abbiamo 
akun vestì^ od indillo. Di più rileviamo da quelT iscri- 
zione: „Aqua subducta est per latìtudinem structuris pedes 
decem fisfulis per latitu^em pedes sex^; onde conviene 
inferire che Taquidotto era sotteiraneo , non j[>ensfle. 

A condurre l'acqua vigeilana al Bacucco Taquìdotto do- 
Teva esser diretto in guisa da percorrere il minóre spazio 
possibile, e da evitare le bassezze de* terreni dalle quali 
non poteva poi ascendere per recarsi alla sua meta. Ora 
mun bottino si è rinvenuto rivolto al Bacucco, e quello 
che è noto (ed è certamaite l'unico) si allontana da tsllé 
direzione, e va a scaricarsi nella suddetta Valle di* Faule, 
dalla quale non poteva certamente l'acqua esser sollevata, 
« condotta al Bacucco. Finalmente colà appunto evvi una 
sorgente ^i acqua dolce, che^cénd^ido in contrario senso, 
tioè verso la fonte vigeilana, somministra l'acqua al fonta- 
nile, che esiste dalla parte di levante. La Yiila calvisianà 
pertanto, essendo posta al termii^e dell' aquidotto, noti può 
supporsi, come dissi, al S. O. circa del BoUicame, e forse 
non lungi dal famigerato Castel d'Asso. 

Queste mda^ni puramente locali però, che potrebbero 
apparii* superflue in altro luogo, presentano forse qui falche 
interesse accennando un altra dìresaone nella quale si possono 
indagare le sotterrate vestila, e forse le ricchezze della Yilla 
calvisiana. Frattanto i terreni de' sig. Polidori e Mansantii 
ostentano ancora in un* ampia superficie copiosi indiz} per 
proseguire gli scavi, che non possono non riuscire titìUsstmi 
alnieno agli stud) delle antichità etnisco '•romane, allordiè ai 
zelantissimi signori intraprendenti piaccia riiissnmerli^ 

YiteiiM) 2 dee. 1830. 
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h.' SULLA FONTE ETRUSCA NUOVAMENTE SCOPERTA IN FIESOLE. 

Al prof , Gerhard. 

I 

Per poco rilevanti che siano le notizie, degli ultimi ri- 
trovamenti d'anticaglie in Fiesole, tuttavolta non vo' trascu- 
rarvene Tawiso, mentre a taluno potrebbe giovare, ancor 
che per altri sien di lieve momento. I Fiesolani avean bi- 
sogno d'acqua costante nel loro abbandonato paese; e taly 
che la comunità si determinò di condurvela, raccolta da 
lontane . scaturigini col n^ezzo . di un sotterraneo condotto 
per cui hanno dovuto aprir fossi considerabili lungo il paese, 
e scavare tm teireno presso la piazza, ove hanno murata 
la grau conserva dell' acqua che alimentò la fontana pub- 
blica. In questa occasione hanno trovata una conserva o 
fonte antica, e che a tutta ragione posso dirla etrusca, la 
cui forma e dimensione troverete notata nella memoria che 
vi trasmetto di un mio amico esperto, il signore Leopoldo 
Pasqui. Era questa in origine un recipiente costruito d'un 
piano di grandi lastre di pietra, ai tre lati del quale s'in- 
alzano tre muraglie. U quarto dava adito ad una scala» 
per la quale scendevasi a prender l'acqua, che pullulando 
dal fondo s'alzava or più or meno in quel recipiente chiuso 
lateralmente dalle indicate tre pareti, e dalla scala, scover- 
chiato. È poi chiaro che in seguito volutosi render prati- 
cabile il terreno al di sopra del fonte, si procurò di co- 
prirlo e renderlo sotterrato, forse dopo aver edificato al- 
trove un siqiil Y-ecipiente. Infatti si trova che la scala è 
resa impraticabile per cagione che ui) grande architrave 
assai basso posa sopra i due muri laterali della fontana. 
Ma ppicliè il chiudere superiormente tutto il recipiente della 
vasca con siffatti enormi architravi, sarebbe stato soverchia- 
mente dispendioso, cosi nei due lati del fonte, ove noi per 
coprirlo avremmo impostata una volta, quelli antichi Fiaso- 
lani, che forse una tal' arte ignoravano, soprapposero su 
d'ambedue le pareti un doppio ordine di mensole, che ra- 
stremate nell'interno del fonte, venivano a stringere e di- 
piinuime l'apertura, e vi posero sopra alcuni lastroni di 
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« 

pietre ben gralulìy sebbene assai minori dd primo,, che non 
ha mensole ove sostenersi , e cosi tutto il fonte restò co- 
perto e sotterrato. 

. Un quasi simile adattamento di pietre che tenesser luogo 
di volta, fu trovato anticamente anche in una cripta etnisca 
alla Castellina del Chianti, di che si ha dal Marmocchini 
la seguente descrizione: „£ra. la volta senza calcina, cioè 
lastroni grandi e grossi, che dall' una banda all' altra a poco 
a poco l'uno sopra l'altro s'accostavano al mezzo, e quivi 
congiungevano". Tanto asserisce il Giambullari nella sua ori- 
gine deUa lingua toscana per testimonio di Pier Vettori. 

Le pareti son composte di poche ma grandi pietre suf- 
ficientemente ben connesse tra. loro in ogni strato, e gli strati 
di esse pareti intieramente orizzontali non son più che tre 
o quattro per parte fino alla impostatura delle mensole. 
In fondo al recipiente pur lastricato pullula una sorgente 
d'acqua purissima. 1^ taglio delle pietre ci fa vedere, co- 
me fino dai più antichi tempi l'Etruria usavale ben con- 
ìiesse nei lati che stanno a contatto l'una con l'altra. Nella 
superficie apparente, la pietra non è spianata, ma lasciata 
rozza e soltanto profilata attorno attorno ad oggetto di ben 
commetterla con le aderenti, e .cosi viene a formare quel 
muro di bozze che in Toscana diciamo a bugnato, e sul 
qual metodo peraltro esagerato vediamo oggidì fabbricato il 
celebre palazzo Pitti e cent' altri in Firenze coi&e nel resto 
della Toscana. I)i siffatti avanzi di antichi bugnati ne ho 
trovati nelle rovine di Fiesole, né mancano esempj in altri 
ruderi d'antiche mura che talvolta ebbero anche apparenza 
romana (^). 

Chi mai crederebbe che l'indicato recipiente edìfizio, 
il qual dovette fin dalla sua orìgine servir di fonte o con- 
serva d'acqua, fosse commesso senza l'intermissione della 
calcina? Eppure io ne posso attestare, ed ho trovato che 
ad impedire che l'acqua n'uscisse per l'interstiz) di quelle 



(1) Vedi Gerhard sulle mura dette ciclope e ^ nelle Memorie delP 
Insiitttto di corrtsp.^arclieolog. fase. I*, p. 74. 
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ìffnatàL pietre» v» fa fri^posta» per qaajBtd semixii, ddia 
finissiina creta, la quale tì si tr4>Ta dopo taiiti aeooli «mida 
belisi, ma sempre salda nel posto ad impedire che raeqva 
IcaspM faori di queHa fonte men che pei 4epuoì già rintrac- 
ciati canali^ per dove ha l'esito libero. Ma un tal metodo 
d'edificare anche ad oggetto di ricettacoli d'acqua non mi 
apprese, dacdhè vidi nella stessa Fiesole la parete di un 
{lozzo jnrofondo, ectificata circolarmente con grandtssiim sassi 
icenÉinati e messi al posto senza calce verona che li tenesse 
«niti ad inqpedire die ne sortisse l'acqua, ed i sassi avean 
forma di parallelogrammi i^ttangoli, come le mura militari 
della stessa città. 

Frattanto ho creckito utile d'inviarvi unitamente a ^esta 
mia, la già indicata tetterà o memoria direttami dal signCNr 
.professore Leopoldo Pasqui, il quale avimdo insieme con 
me visitata l'antica fonte già scoperta in Fiesole, e fatte 
sopra di essa alcime rilevanti considierazioni, vcdle compia- 
cermi nella mia domanda, che me le comunicasse scrìtte in 
guisa di memoria* Essa divien tanto più mteressante uni- 
tamente ai disegni annessivi, m quanto die d conservano 
la meinoria di un monumento fine dall'anno 1832 venuto 
a luce, e nell' anno 1833 di niK>vo sepolto, per modo che 
forse nessuno vedrà mai fiiu Esso monumento è non più 
che died o >dodid ps^si distante dall' ingresso del sotterra- 
neo, die dicesi JPotile sfOierray davanti alla porta della 
più vicina casa che vi s'incontra a levante. 

Flft. Ikghiràmi. 



e. SUI.L' ISTESSA FONTE pi FIESOLE. 
(Tav, étagg. B. 1835.) 

È da sapere come determinati gli abitanti di Fiesole 
di erìgere una fonte presso la loro piazza principale, e pre- 
dsamente sul lato di questa che guarda il levante, si die- 
dero a far ricerca di alcuna scaturire, che atta quidità di 
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essere iimooaa e potabile, rdfera nuBisse di c^msetvawA pe- 
renne. Dopo ffiveiise jndagim «venào stalnUto di coiidiin« 
un' acqua dbe eoisgeva nel monte c^ limaiie a levante della 
città di« Fiesole, cominciarono essi a scavare la traccia, per 
il naovo acfnedotlo da costfuirsi sotterraneo^ Questo sca- 
TO fece loro incontrare un attro antichisdaio canal^e par 
<xàL scorreva quantità di acfua, ma per la sua stmttora di- 
mostrarla averne già condotta in mag^M copia. Si vok«*o 
perciò a iest ricerca, dnde indagarne la derivazione e noti- 
ziatL da alcuni già inquilini di una casa superiore , che ivi 
à osservava altr» porzione a quello ^e apparisce di «quel 
medesimo condotto, ne proseguirono l'indagine, finché tio- 
varcAo un ricettacolo di acqua- sorgiva profondato nel ter- 
reno B* 3| circa toscane, pari a piedi parigini 6| drca, che 
costituisce il monoiitento da me impreso a descrivere del 
quale i parttcolm sono ^sAcamente raf^resentati udii' an- 
nessa tavola (tav. d'agg. j?»>« 

Viene questa fonte costituita da una cella h^fc fig. 1, 
aUa quale si disoende per una scaletta ab ricorrente lungo 
li fondamento della prossima casa. La detta cella è occu- 
pata per la sua metà da una scala topd che vi discende^ 
i cui scalini si prolungano da al in pd per quanto e la. 
lar^eEza defla cella slessa. 

La stmtteora delle pareti fig. 2 sezione del recinto è 
assolutamente «trusca^ non peiìò del genare poligonio, del 
quale credo niente o ben poco esista a Fiesole^ ma egpial- 
mente «che nelle mura ed in altri avanri di quesiti città 
sono le pietre di figura paralcU^ipeda o un poco trapeiit- 
zoidale in orizzontai ^citula. Non molta cura però ap- 
parisce essersi avuta delle commettitore delle pietre non es- 
sendo queste si adese fra loro, eome nelle mura della città, 
mentre vedeai però praticato ciò che si osserva ancora nétte 
opere degli antichissimi Pelasgi di compensare cioè coli' un 
sasso in eccesso cpieUo di cui il coiitiguo difettava. Inco- 
modo è l'accesso, almeno atteialmente, giacché per introdar- 
vìsi dal ripiano rcds della descritta scaletta conviene assai 
curvani per passare al di sotto di un grosso architrave 
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bidè che ne sormonta l'ingresso e non è elevato al' di so- 
pra del ripiano che ha piedi 2. 10. 6. Questo architraye 
è alto piedi 1^, grosso piedi 11 e vedesi fessato circa alla 
metà per incuria dei cavatori. . • 

S'introduceva l'acqua in questa cisterna per mezzo del 
condotto hg in oggi otturato dal limo, cosi che vi penetra 
attualmente filtrando a traverso delle commettiture deUa pa- 
rete. Un gran deposito del medesimo limo esisteva nel pia- 
no oe/p nel togliere il quale si trovarono diverse anfore 
etnische ed altri frantumi di vasi ad. uso di portar acqua, 
uno dei quali da me veduto consisteva in una trocca senza 
manico. Tre emissarj si osservano nei ^unti m ni dei quali 
quello l sembra esser destinato per condur l'acqua ad al- 
cuna fonte, giacché da questo punto prende origme il con- 
dotto già descrìtto che fu causa del ritrovamento di questa 
cisterna, e gli altri due ffin più elevati appariscono essere 
due diversorj per il caso che l'acqua si fosse raccolta esu- 
berantemente nella conserva. 

E benché si tenga ormai per certo che gli Etruschi 
edificassero senza cemento, nou'wolli peraltro tri^curare di 
farvi particolare osservazione. Tentate perciò con ferro le 
giunture delle pietre, mi dovetti convincere che non esi- 
steva traccia di cemento, ma pòco mi venne^ fatto di estrame 
una finissima argilla. Questo fatto che mi persuadeva la co- 
mune opinione, giacché se l'uso dd cemento fosse stato da 
quei costruttori conosciuto, non avrebbero omesso di valer- 
sene in questo caso, nel quale dovevansi esaurire quei me- 
zzi che l'arte sapeva propome per evitare il disperdimento 
dell'acqua, pure mi mosse al dubbio se po8sU)il fosse che 
l'argilla da me trovata esistesse là come succedaneo del ce- 
mento impiegato fino dalla prkna costruzione. Al mio dub- 
bio ag^ungeva forza il pensare, come le italiche primitive 
nazioni se non vennero direttamente dall' Asia, traevano 
però la loro origine da popolazioni che riconoscevano l'A- 
sia per la loro cuna, e quindi potevano alcun che conservare 
dei costumi dei loro proavi,/ dei quali sappiamo che usa- 
vano di frequente la terra ed il bitume per cemento. Ma 
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un altro giusto riflesso trattenne il mio giuditio. La'ci- 
stema non è destinata a conservare un' acqua che sia. m qual* 
che modo purificata, ma a raccogliere una sorgente imme- 
diata che dovendo prima di scaturire aver corso sotterra^ 
neo per monti trasversali, non è gran fatto che abbia seco 
trasportati dei sali e delle terre incontrate per via, fra le * 
quali rallumina base dell' argilla e quelle abbia poi preci- 
pitate trovandosi in quiete nel ricettacolo e massimamente 
nelle commettiture, dove la quiete del fluido più che al- 
trove doveva esistere. L'otturazione del condotto di sopra 
indicata ne aumenterà la prdaabilità, e facilmente detenni- 
nera a risolvere il dubbio per questa seconda parte. 

L'esame che portai in appresso sulla costruzione della 
voka destinata non solo a proteggere la cisterna, ma a re- 
sistere al peso del soprastante terreno, mi portò a ravvi- 
sarvi i primi tentativi per le costruzioni di simil genere. 
L'impegno e l'industria impiegate nel rimanente della co- 
struzione, deve indurre a pensare che questa volta presenti 
quel che di migliore sapevasi operare, e ne esclude qualun- 
que sospetto di noncurMiza. Sogliono le comuni volte di 
pietra esser costruite di cunei, i lati e commettiture dei 
quali perpendicolari all'intradosso vanno fi'a di loro con- 
vergendo, mentre l'estradosso vien ' costruito dalla parte più 
larga e divergente. Qui strettamente parlando non esistono 
cunei, ma piuttosto mensdle, e le commettiture si manten- 
gono sempre orizzontali come vedesi in ad fig. 3, e ò6 
fig. 2. .Onde però la volta come era necessario curvasse 
ciascuna pietra, è tagliata a scarpa come in a 6 fig. 4, e 
perciò sporge in fuori dalla verticale, e da principio nell' 
una specie di curva die vi^ie in appresso dalle sovrapposte 
continuata. Allorché sono ravvicinati cosi i pqi^ti estremi 
//&%. 3 vien chiusa* la volta da alcuni lastroni che si pro« 
lungano da uno all' altro dei detti punti come in hg fig. 3. 

Questa semplice costruzione fa prova per quanto vi sia 
l'architettura pervenuta al suo massimo incremento e quanto 
s'inganpino. a partito gli acerrimi sistematici , i quali soste- 
nendo, la. capanna come ardietipo delle fogpe e dei modi 
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«nifalt€ltOBki ptitendoiM^ €ht tutto vada^fiaerifioato ondacia- 
90ana parte cU qoalsisiasi edifizio sempre ci rammemeri-questa 
nostra misera e bassa orione, mente più ragionevolmente 
a mo credere, che se pretendessero che in qualsivoglia no- 
btte e' rieoo yestiaorio sempre apparir dovessero le forme 
àeL perizoma di Adamo. Né questo ai unico esempio di 
smdt genere di costruire, giacche * volte analogie alla do- 
scritta rMrovansi fra i ruderi delF antiea città di Norba dV>- 
pera pelasgica osate per coprire perimetri circolari e qua- 
drali, mentre altre drccdari euoprivano i tesori dei rè di 
Micene e di Orcomeno. Questa rassomigKaDza <K costn»- 
zione determina tiepiù le imiformità di costumi fra gti sm* 
tic^ssimi abitanti delle nostre regioni ed i Pelasgi si greci 
die italici. E poiché ne viene il destro, aggiungeremo al- 
cun' aki^ costruuone ove ci è passo trovare nuovo titolo 
di- rassomiglianza fra quelle primigene popolazioi». 

Le porte di molte città abitate dai Pelasgi e fra le 
altre qneHe di Civita vecchia in Arfrino, di Norba, e di 
Signa vedonsi essere di costruzione analoga alla descritta 
volta, pacche gli stipiti sono, convergenti in alto, essendo 
formati di pietre tagliato a rombo, cometa descritta a% fig. 4 
e sono egudménte coperte con lastroni, come vedesi dalla 
fig. 5. Non dissinrile da queste mi fece osservare local- 
mente il eh, sig. cav, Francesco InghiraiiH essere stata la 
porta di Fiesole per la parte che guarda Firenze, della, qual 
porta rimane tutf ora in piede uno stipilo die è il destro 
afl' entrare nell'an^ca dttà« Questo da noi misurato mostrò 
uno strapiombo fra it qu«4o ed Q quinto dell'altezza, stra- 
piombo f(M*mato non da spinta del terreno sovrapposto, ma 
diì ta(^o dei sassi che lo compoi^ono nel modo sopra^ 
descritto. E che questo sid fi più antico modo di costruire 
le porte mi persuado, primo perché dettato dalk semplice 
natura per Aniinnire f accollo od evitare la rottura del s^ 
prapposto architrave, secondo nell' osservare come Io più 
antìidie città le abbiano usate di tsde stMittura, poidiè più 
prossime all' infanzia delf arte;. Un magnifico esempio di 
Goatrùzioni nmHighti osservasi nette «sttchissiflie gallerie di 
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Tki&to éi odffibrale da Omero; parte àékt ^aa& tolfora 
8iissistoBa e redolisi ilbistrate nell' eiuditìmoia opera del 
cav. In^iranii, intitolata Galleria Omerica^ 

Akù io da ^esto antico e direi quasi primo modo di 
eostniire. le porte, deduco il costume della rastremazione 
Selle porte istesse, qaantimqoe composte di stipiti mottoUti, 
e non. come i predescritti, e tanto più mi convinco quanto 
die lo troTO generalmente usato prèsero qae^e ,naaioni, de 
fiorirono appunto nell' epoca in coi le dpti tuttoché aves» 
sero rìce^^o cpialehe ^do di perfesionameiitOt pure ritei* 
negano ancora assai di rozzezza particolarmente n^ie for« 
me, che assai chiaro rappresentavsmo i modi fNrecedenti det^ 
tali dalla purk necessità. e condotti da mani ruvide ed in- 
e^eirte* Troviamo difatto Fuso della rastremazione- ddle 
porte eomumissimo negli antichi monumenti tuto greci, qnao* 
to egìzj ed etruschi ;'taldìò fu talora usato spedatmente nei 
sepolcri anche nei secoli successivi nonostante die Tarte si 
fosse arriechila di più ragionate forme e di più venusti or- 
namenti. Le porte della Casa reale di Cefalù, fabbrica 
cklopea descritta e disegnata dal sig. G. J. Nott, sembrano, 
a senso mio, mostrare im esemfrio del passaggio dalle porte 
rozze di Fiesole, di Signa ete. alle rastremate egizie, giacché 
contengono un misto delle une e delle altre, che convatir 
da assai l'opimone dà me superiormente annunziata. 

Non è da trascurare un' altra osservazione che più rav*^ 
vicina i costumi, e forse anco i riti religiosi di quei popoIL 
AUa sinistra di chi entra per una delle porte di Norba, 
esiste nette antìcbe mura una piccola porla, la quale dà ac^ 
cesse ad un lungo corridore sottoposto al terr^io deU' aur 
tica dtlà, che va internandosi per quasi cinquanta piedi: 
dalle, osservazioni fattevi dai dotti che l'hanno esaminate^ si 
deduce, che non vi fii formato ne per acquedotto né per 
doasa, ma non si sa interpetrame la sua vera destinazione. 
Cn altoo simile andito esiste nella città di Alatrì sull^in^ 
passo del quale il sig. ComdUo Boek (^) riscontra scot* 

(1> Tedi gli Annali deU^ InstitQto 1828 pag. 63. 
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pito un phallo Iramezzato da altre corrode scukare. Pene- 
tratovi trovò die non aveva altro oggetto che di introdurre 
ad una camera Fuso della quale non potè investigare. Ora 
è interessante Tosservare come appunto alla sinistra della 
porta di Fiesole, che guarda a tramontana, esiste una por* 
ticella o piuttosto feritoia larga piedi 0. 7. 5 alta piedi 4. 4. 9' 
la quale ammette ad un comdore largo circa piedi 1. 2. 4 
che si insinua sotto della città. Quanto alla lunghezza si 
vede inoltrarsi in linea retta,. finche Toscurìtà non priva roc- 
chio della percezione, ma fui assicurato dai coloni delle 
terre sovrapposte che introdottovi una volta un fanciullo^ 
questi camminò per molto tratto senza poterne scorgere.il 
termine, finché mancandogli il coraggio di avanzarsi volle 
ritornare alla luce. Di questo corridore egualmente può 
assicurarsi, che non fu costruito per uso di cloaca, o acque- 
dotto, giacché mancante di qualunque doccia che lo indichi 
destinato ad ammettere un fluido, quale doccia con suo lab- 
bro si osserva all'emissario di un prossimo condotto, che 
dalle sue dimensioni dimostra chiaramente aver servito per 
scarico delle acque che venivano dall' intemo della città. 
Non sarebbe però gran fatto che nello stato attuale sgor- 
gasse dal descritto corridore, dopo lunghe piogge piccola 
quantità d'acqua, giacché questo è molto ragionevole es- 
sendosi convertito in poderi a sementa e frutti il sovrap- 
posto terreno già coperto d'abitazioni e forse le più nobili, 
come lo. attestarono gli scavi fatti, per i quali si scoprirono 
gli avanzi a quello che apparivano di un nobile tempio ed 
il notissimo «anfiteatro. Quello però che di più particolare 
vi si osserva è la. scultura a graffito di un phallo al di sotto 
della ferìtojja, la notizia del quale debbo al prelodato sig. 
cay. Inghirami che me lo additò, allorché un giorno visi- 
tammo insieme il circuito delle antiche mura della città. Isti- 
tuendo ora un confronto fi*a questi tre corridori di Norba, 
di Alatrì.e di Fiesole, io li trovo tutti situati presso ad 
una porta di città, il jnimo e l'ultimo egualmente alla si- 
nistra, ed i due ultimi aventi un'identica scultura di un phallo 
alle loro entrature. Aggiungo che altro corridore simile 
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esiste come ni'asftctirò il fiig. Ingbirflniv ^Ua- sinistrai di tasti 
antica porta in. Yoll^rpa^ i particélan della. quale preaso a 
poco eombinadao con i predesoittì, ma nonf av^idoyi.egli 
fatta particolare osservazione, non potè egosilnlente aseieu^ 
rarmi se tì esistesse all'ingresso «culto il mentovato segno. 
Ora io concludo che una disfiiBione' aver dovevano questi 
comdori, e che pòco si. arrischia ^Kservatar la egualità dì 
moke loro piarti, se si credono destinate per identico oso; 
U dottissimo sìg. Odòurdo' Geriiard nel dsotsi conto del cor- 
ridore di llf^Orba e. di Alatri dubita se possa essere stato 
un cammino nascosto per . coiauidcare con la soprapposta 
città, o per gli usi di un vicino tempio, che vi esisteva 
sovrapposto, o per ingannare la vigilanza .dei nemici in 
tempo di a^edio. .Se ciò può verifitarsi rispetto a^i altri, 
non può sicuramente rispetto a quello di Fiesole, stante^ 
che per la ristrettezza dell' iiigresso essendo ^solo accessi^ 
bile ad un piccolo fanciullo, non può aver eèrvifp ad: uso 
alcano .cbe ridiiedtsse il. transito di ucnuni adultL L'es^ 
sere stati, al riferir di Erodoto, i Selasgi eultori di ^esto 
emblema di vita e di rqproduzione,' l'averlo sacrato sovente 
nei monumenti dedkafi ad infernali tdeità; indurrebbe a pen-^ 
sare cbe queste aperture servissero se non a cerimonie p^ 
l'impedito • accesso, almeno a qualche opiikiòné superstiisiosa. 
Se come inseriscono i vernacoli, ne^i scavi fatti superior<^ 
Brente apparissero ve^igìa di un tempio, questa circostanza 
che coicinde con ciò che esiste a iNorba, aumenterebbe pro- 
babilità a quella opinione. Il perchè poi simili aperture 
esistano . appresso alle .porte di città, n(Mi siamo in grado 
di opinarlo, non possedendo né fatti, né buone rasgioni, sulle 
quali gettar solide fondamenta alle congetture, pa'ciò limi*- 
tandoci alla esposizione ddi fafttò attenderemo che altri die^ 
tro più autentiche prove e più abbondanti materiali possa 
emettere una plausibUe spiegazione. 

Tornando peirò a ragionare della cisterna aggiungeremo, 
che i^^ntre la struttura d riporta l'origine sua a remotis- 
simi tempi, nei quali l'arte di edificare era presso alla cuna, 
ci prova insieme, come fino dei primordj siasi usato, co- 
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me àiTBpQnévQSà'. il éistribiure le pòrte degli mdi&cf ìof aH- 
f|aote diinéisipni> eoa! cké ma fosse^àUe altre prc^orzio- 
àale. JHtt^ara ]ie misure pttsse ivi posta, teaska la larghezza 
del vuoto della coóiterva piedi parigim 4« 4« -«• e U fam- 
gbezza tà ài .là - dell' àrdatrsve* piedi 6. 6; -^ ossia sta la 
prima alla seconda emme 2 a^^ e poiché rarohitrave è larga 
pìe<£. 1» 1* -^ perciò sa di sotto délFardiitraTe sono le prò-* 
porzioni dcSIa brezza alla hio^ezza come 4. a 7, e FaiM 
dtòraye ne è una 'seitìma parte^ e diivìsà la lar^iezza m tré 
part^ cinque di qiie^e costituiscono l'ìaltezza* dal piano del 
serbatojo fino «1 di sotto dei' lastroni;^ ohe cooprìTano la 
volta.' / . 

Non è d^ passare in silenzio un' altra particolarità, la 
quale offre la descritta fcmte dimostrandoci il modo col 
quale operavano gli EtousAi per distaccare dal masso Ba- 
turale i blocdd di pietra che usavano nelle, loro oostm- 
zioni* Queste metodo in niente differisce da quello che 
praticasi oggigioiiio; Al ilo. 8 vi è- rappresentato uno dei 
lastroni che cuoprono la volta nel quale appariscono chiare 
le incassature che diconst ricette fatte col ferro, onde in- 
trodurvi le biette o coi^ per faldaft la pietra e separarla 
did masso:, tutl'oora oonservafissime si vedono le. tracce del 
ferro a tagliò dèlio scalpello dai xiostri lavcH^nti a diffe- 
renza di quello a punta chiamato sabbia, il quale pure non 
era a loro ignoto,, gkicchè se ne vedono chiare le trbecife 
àdle pietre, che compongono le antiche mura. Le mede- 
sime righeUe vedonsi ancora nell'architrave, e. forse attaal*- 
mente ivi soltantc» potranno riscontrarsi^ poiché gli ahri la- 
stroni a quello che mi si dice furono distratti i murati per 
leghe nella vicina costruzione del nuovo acquedotto. Impe- 
riamo che non vogliano i Fiesolani disertare per TafEatto 
quello che ne rimane del descritto monumento conservan- 
do in quest' opera un af^ggio all' istoria dei loro antichis- 
simi predecesscori 

Leopoldo Pasquj. 



«2. sBPOuan tu curcsi. 10 

d. SUGLI Virmi BlTBOYAMEinri DI ANTICHE PITTUBE SOTTEB- 

BAKEE NEI SEFOLCEI PI CHIUSI. 

Nel liiese di maggio dell' anno seorso 1833 éì lesse nel 
giornale politico di Toscana, intitolato ,,Gà2zettA universale" 
il seguente articolo, che qui riporto nella riflessione che gli 
amatori d^archeologia non han tutti per le mani i fogli pid»^ 
blid che trattano di politica, mancando loro il tempo di 
occuparsene. 

Chnui 10 maggiù 1^83. 

„Nel ^omo citato, in un fondo spettante al nobile sig* 
Pietro Casaccìni, distante dalla città più di mezzo miglio^ 
si scoperse un ipogeo incavato nel tufo, e composto di tre 
stanze, quasi consinule nella sua forma ad un altro rinve^ 
auto nel 1826, in uno stabile del nobil sig. Giuseppe Dei« 
In questo ultimamente scoperto due sono le stanze pittn* 
rate, e le figure distese sopra il tufo, oltre essere aimm*" 
rabili per il loro buon disegno, hanno per sorte ^ ad onta 
di tanti secoli, conservata nella massima parte la loro na^ 
tia vivacità. È poi sorprendente il lavoro e la conserva-» 
zione perfettissima delle volte, anch' esse dipinte e a grati 
rilievo sporgenti dal tufo. iGli stessi editori dell'Etnisco 
museo chiusino, già virìni al termine della loro opera, si 
affrettano a dare quest' annunùo agl'intendenti, ed amatori 
delle patrie i^tichità: e quantunque avessero già cavati i 
disegni necessarj per l'opera suddetta, nondimeno per me- 
glio soddisfare a' loro associati, non rispanmeranno la nuo^ 
va spesa occorrente per far disegnare e pubblicare lo spac-^ 
cato, e le pittore tutte* interessantissime di questo vaghissi^ 
Bìo ipogeo." 

I possessori di si ragguardevoli oggetti delle arti anti- 
che hanno adempita la loro promessa dando nel fascicolo 
XVI della indicata loro opera dnquè tavole in rame ch^ 
sono le CLXxxi, clxxxii, clxxxui, cixxxiv e clxxxv, ed io 
vi scrissi tre pagine per dame contezza, con quella brevità 
che in quell'opera mi s'impone. Or poiché l'angustia di 
quello scritto mi costrinse ad omettere qualche circostaQ2>a 
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di quell'importante monumento, che pur doveasi manife- 
stare a miglior cognizione delle arti antiche d'Etruriay cosi 
tomo a ragionarne in qbesta relazione, omettendo peraltro 
parte di quanto dissi nelle enunziate tre pagine (^). 

La situazione delF ipogeo ritrovato non ' è nella con- 
éueta necropoli di Chiusi, la quale stendesi da mezzodì a 
ponente 9 ina fu trovato nella pendice che guarda tramon- 
tana^ inclinando alquanto a ponente. .L'apertura guarda fra 
ponente e mezzodì. L'andito che vi conduce all' ingresso 
è in piano, mentre il terreno infra del quale è tagliato, è 
alquanto declive. Prima di entrare nella cella maggiore 
trovansi nell' andito due aperture, che introducono in due 
stanzette non terminate, e che altrove neUe grotte di Chiusi, 
ov'è per ordinàrio il taglio medesimo in piano, invece di 
celle si trovano or due or. quattro loculi, con entro pic- 
cole urne cinerarie non di rado coi nomi dei corpi che vi 
sono inceneriti. Credo che una tal distinzione e men de- 
gna località spettasse ai servi o liberti. della famiglia. All' 
entrare nella prima stanza, dalla quale si passa in altre due 
più anguste camerellc, una per parete, bello è il vedere 
il fregio di figure,^ le quali in questa come nelle altre di- 
pinte sotterrànee tombe si osservano disposte l'una dopo l'al- 
tra . ricorrendo in giro, e qui sono in; numero di ventisei, 
ammantate di color vario, dove i soggetti lo richiedono, 
poiché per la maggior parte mostransi a nu^p, monche gli 
aunghi, o guidatori de' cocchi, i quali han tuniche bianche 
strette alle carni, e berretto egualmente bianco. Una sola 
donna comparisce in tutto quell'apparato, e. vi è introdotta, 
cred'io, come suonatrice di crotali,* strumenti di femminile 
attinenza, come pur vedesi nella tomba tarquiniense. del 
fondo Marsi. Una tal donna coi crotali è. pur dipiota nell' 
altra camera sepolcrale di Chiusi, e da me riportata alla 
tav. cxxix dell' Etrusco museo chiusino, dove si per la poca 
esattezza del pittore, come per la difficoltà di decider di 
cose tali dalla sola ispezione dei disegni in semidid con- 

* . ' . ' • • 

. <1) Yed.. fiiruseo museo chiusino pag. 1^1— 183. 
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torni y reputai qaella figura -A sesso mascUler appogfjiato 
almeno a dii prima di me descrisse quelle pitture. sul po- 
sto C). Vi son dipinti dd gioocbi^ i quali spettano al quin- 
querzio; gli altri, il salto, o la corsa annata^ non ctisgiuo- 
ta dalla misura delia muska, pei due - tibicini, e per la doli- 
na ehe saltando andi'essà batteatempoi suoi 'crotali, qurah 
di il pugilato, quantunque ali pugile non rà' stata annata la 
mano ckd cesto: dopo< è -la lotta, sebbene in una ìAiZBxm 
posizione, ma non a capriccio del pittore inventata,, maitre 
si vede nel modo s6eàso nell'. altra camera sepolcrale idi- 
pinta del Dei> e li-^pure oome tpi è na labdoCòro.oon ba- 
stone ehe assiste; Seguono .tre bighe in cqisO: Funa dietm 
Tallrav le quaK han tòvalM àkrmb colore, guidati da gioì- 
vani eoperti di bianche Ttesta^ e ittioetran idi correre owe^wm 
alberi. Quest'azione toglie il poter dare a quo' giuachi.il 
nome di quinqaerzio^ come adche'il non védetviil giuoco 
del disco. Forse al dardeggiare -supplisce Tatto . dell' uomo 
armato che etefetn^a aver ff arco in mano. .Dal. vedere si 
gran varietà di giuochi in queste sepolcrali pitture :ei>&i;à 
pensare alla raj^resentanza di tmi esercizio variato .qàalun- 
que, ma . peraltro : allusivo . sempre agli eseroiz| .generalmente 
praticati dalla 'ingenua gioventù, come stimavansi -quei dsl 
quinquerzio, e siccome 'nobili eràaconaideraii quegli esercizi 
del coipo, cosi nobUi esser, dovemano quei dell'anima nel^ 
pratica delle Virtù, comedi mnétfirirdel paganesimo. esigevano 
dagL' iniziati. . Vorrei persuadermi,! r come pure sid alteì sta 
fisso nelF animo . esser ; qudle * iuoii: iàitco che rappresentaisza 
dei giuochi ;&mebri 'esegnìÉi in iosàequio dei «ioitì,.ima. le 
figure s€guentF'ch';io soiì peh desqritiere, . mi: (ritraggono (da 
tal supposto, come «dirò, oltredichè non so persuadermi, co-^ 
me si scelgst qui, )9 cppia. de' ^YKHfhi in preferenza di tante 
nobili e sp^fuose non. fu^n .clve ^^aqce. cerimonie, le quali 
facevansì dai superstiziosi gentili nei lor fiinprali.. ., 

L'altra metà del fregio ;;4ip)i^j^Q consiste, .neirappe^rato 
di cinquf^ l^ttiptCPip,: ove i^i^ji ipdivifdui staonovi recopl^enti 
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con tazze in mano, ed m atto di atediar la meUidia della 
wifLsica, rnenfre un gicmnetto soona le tìbie , ed altra servi 
sono intenti ad apprestar loro de' liquidi^ obe da gran vasi 
traggono in più piccoli recipienti. Vorrei poter dire che 
qui V è copiata nna cena funebre, come usatasi fra tutta la 
parlitela del morto dopo Tesequie; nà la mancanza totale 
dei deschi o. triclini ove apprestame il dbo troppo neces- 
sario per dar. effetto alla cena mi fa credere die ri si rap- 
presenti tutt* altro. Ben mi rammento, che qoasi ad offd 
uk*na cineraria e di Volterra e di Chiusi medesima sovrasta 
nel ooperdiio nn incombente, espresso come questi, con 
tazza in ulano^ e che diciamo oomimemente, ed io pure 
I/ho itìpetakò in. queli' istess' opera dell' Etrusco museo diiu- 
fiino, essere significativo dell'apoteosi dette anime virtuose, 
alle quali è' concesso agU Elisi il vivere immersi nella sod- 
disfazione dell'animo, che' Parte non sapeva esprimere se 
non paragonandola alla soddisfazione dei sensi del corpo O* 
Ecco porcile il solo nettare è loro appresisalo dai servi in 
quali sacro convito. 

Ifa «tanza annessa ha pur essa, come aver sogliono tutte 
le camere 'sepiolcrali dipinte finora scoperte^ un gran listdlo 
ornato ^di figure. Qui non altro si vede che una quantità 
di giovani starsene in un beato soUazso, saltando fra i ce- 
spo^ di ankena campagna* Or mi unifionnò con quel che 
altri esposero (% confennando akresi quel di' io dissi prima 
di loro (^) nel dichiarare esser ivi effigiate le anime negli 
ameni soggipmi degli Elisi (*). Il veder qui d'altronde rap- 
presentate le cose medesime dhe nell'altra <trìpta cbiuana 
già da me esposta nell'opera dell'Etnisco museo cfaitisino O 

(1) Yed. Etrusco museo cMastno tavt. ykviy xxix é sue spiegaziotii. 

{2) Annali àeW Institutò di corrÌ8{»ondenza arcbéotog. del 1829 
p. 117, e 1831 p. 350. ^ '^ 

(3) Mondik. etr. èer. ir, p* I191' 

(4) Vèd. le spiegazfonf a^la fsfolà 184 délP E^sco museo ehlu- 
sino. 

(5) Ved. le tavv. da cxxiitfiqKXaiHfdeU^JBMBQt.masiDO <9h(sfiao. 
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se aUentaiA ogMirM^Hèi'di crtéére idteiqMBte'siém» alk^ 
me ùbdrvidattlfiieHte^ a taiittiè iAe'«6]^òlli '4ÌeUaifainigiia.ipM- 
«Mto che' ^al MleatMkO' déil^ diiiiM cfaé' pattano '^^abriiviliL 
i^e^ unair che dioo 'fratoidia [e 'tbttiba di tSbkiBi, i|ia'3i€Mt 
fra ie toioUe^'JM^ Cbiiiii, ' e' «(p^ di Tarqeioiav ove imidi^ 
laenté' vad^tuno ddlé pitniw, ^aian dUeno^ éBegttitèc^ un 
medesimo» cànone^, giatehè al naif «no- cbe> »èU'jaliUo->ptté0# 
irediaiB^ «fiato tt metodo di affiora «bui figm^aa poiMm 
alb^o, e nna^aniante un' altra i^gnt^P ed uni altro alb^o^ 
e cc^ 4i segdké focbè il 4:otti]^r«i lo ^qpaaio diél fregio 
d^i' ^d«ret«i'^d^l^«re (*> • ''• ■- '* j 

" Ma il signifiittto<^ dille ra^présentanze/picm^ 
più imetasMni^e che' presentino sdla eaviodità'ddHki qpetta^ 
ime qttèfea^ àntldi^ eep^csniIi>piitore.'' MiàggiWe imieresee 
d 'desta 11- torp^iie-ehepoiàianH^ ébné^tmatè con^ allm 
gentil di pktore e diiVem^A'^e 4i^l<iLoi^ vàtii. Voglio no^ 
tar'fioprattMia^chai 'digititi 4i| nié^ veduti niaÌMni» di una 
parte mèlta iisgmihiì^ «eU'^Mav- ^al'^^ |1 'èlilatìOfteu^ ^ 
ogni goHa ^ ^j^n&^g^^ai^a :'> <Éaì^tti^rì6l^> flj^ééfote^^di "queste 
pitture^' nÓA' rili^v^aai ifin ot^iida 'dui ne ha 'iiéltatm 0(^>^i<^( 
iir^Éào foése >cbe<'questff >f»|rte ^esaeteiiàle dctt' arie >pifloiiiéa 
inmeasse a^ antichi? di^ Aé 'àbhismor VéAitb -té èc^bri 
ho^ae *alileii»andiiie, letertiie.<fi>Tito, làimtisa'idel sig^deri 
Temniaai*>di GottoAa'^ f sépoleìr^ di^^as^nij é tutte le ìftUr 
pende- pJiiarìe'ehe'dlceni^''d''En^<bhino', e tjuaièfae' k^eiàónè 
nette med^^é loinbe Uii^^Tarifuiaiai 'ìhcruiè¥^^ ^^ 
sospettare cber> j^'EtrttftiM^ alAetió icekalh^^ di 

GlikifciV ^"t^^^^Efrò deiUfiJIto tjn^gé»e^e<^'P$ttù#àoMa>conye- 
ideutta; de' l^^^pdlerl,' e che qneita adopéreteslfì^^ é'4^ neÙé 
paittt; ^ bl^nl^^ikraal^''eha'iie'eépe4èM^ et poneyè^Oy 

do¥e''4l> dteifiasr««ro^'^on'É»olé Wt^4Mg È <^ìè ered'ié 
dve'|ion^fds«e'ntiWror«ìellà^ Magó»^^ 9k aleotii 

s^poleH bi v^én^ jpitiure lihfe^^iil tutti/ e qè^Uddé' iasi^ as^ 
smU^ian^; di «he^ p«M»séiid i^n ^cMort^^ 
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iAU\ per l^t^afttpù *tl«;I^&iinil4to itt|itpliilo<^ McmnÉie 
llftMwii^oti idiiiattitichit^ve 4i facUeiacti^fiondiioflifi tU!N»cf>^ 

^> ben* «onoaùelie/qUièsI^ u^^^^» d^> .adti4td'jUoi.rìiKilrtiilè 
AUa<jt»T.4:iiii¥xy, d/ilL'iEtiii^it^ i|ktis»òTcbiud»i€b]itili'Aggìo.)c(»Qe- 

usa i5Ì t«att«^^^ ifife^ ¥QUÌ!tio iltes«iiio4Uiitg*^ra-<8idl fiCk9£^ie 
xipQttar^ )iii. mm^^'i wde^pfitetoe ^asiQi»tiir«r/iiteiii la^feddlà 
4^Uai cj>^a^ ì«QfPcbè teié^^> CLl&cxU,) :€!lx«i|iii^MCL«3CXisiv$e%^ 
Tiranno allo spettatore per discemei^^ «(dt^tfl!)ìli'3ifpìilc^ 
4iBÌ aog|e|tÌ!;rdppi?6$^^i]4^f;qm^>ptttair<9, .Dalla «lAfa co- 

fmifk €^l0AiWÌ»nm* Qdtee <miip> aaqguite s«i^ii«»l^ie0 ^£f 

£q^; Qhe)SepifH^,i$filki 'pm$i«o«jpi%'iaU^tprQpArftzÌ0Q^^^ 
ioalta {raiichi$iL8i9f eiM»>iiti t^ant^^o j£ iteok>itfì«,d$^i .^cwtotiuo 
i^(»ato9moaxi^ìbitis$HDQ-^ e^ij^fM immpì ì lo.<^pmii«}.cQpr4eir«f 

!il(>^.. gettati' apjigiif.am^rUii Jtitpp^ mà&.mpHmii^f^ìm9^ 
f^a «}i{CQl^r itifivoy : mito:: Qoo; iqp^kà^ )po$i^;jdii4eìl^aj«a!0^ 
e cosi Tfeu: <is^O( (Ogriit'^lUì^^ eo)49be, f^bfti.r^^/^ttìvittomte 
PjiN^ervatiJa,. propria. iKìrjicijK, spìaaialiQ^iitedUftSsMrl);, M^U 
Iri99c0 $tis$po. I^^.pfspduto. grabxpo^a^ ddkrmo: )c£!iiid0ii<(4fM<]tr 
(QfìiQQ ,q^i vej^ls^p la ;ii¥f^te.dW auiigs^ 4i*G<dQrfbiiil9iep,ollAU# 
guisa pA^^ipi^ vedlian^p -:Q«|Ì vlisjiiitiotiQ bÌAM4i^ k alÉ9Ù 

nùrab^; i»fì9v^6i>4irei»0i;^«4 la> ];l<^s;i(i^%<ddle SMemr 
bra; m^ fratt^^lfro }Oi4»pjiit4^fde)rjtf^ 
Tipxie ^qUa %ir^j ^(]^ 4tt9}ità mndQUe,t0iFHm»àm (ìke'jWh 
s\T^m ^ cìmmnV^ |3«>fiMseiifartÌ^t?i,(>di«pre»3W)ieu<Mf><^ 

Io. non credoi ^Jj^ f^Yia^fe^ pret^ozim^iìjl j^tfe^ve idirfi9ta)4pii' 

QpQr^<.^^ ràcw^tere qI^ìI^i a<a(«9^||w^yo|ie4e^ftfil«-.ì^^ 
stanza con tali abbellimenti d'apparenza per la vivacità del 

c9lorf,^.pndfi^il nfffm^\9 ài^Jm4^EfijSmm^ni%ì^^wu- 

larvi il morto fosse più vistO90t>e diipompa,»iateiitiftiiili;iloii 
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vi :si;vecb€hbeni:Gh(Talli; edralbt 9g^elli<d]piqti con dei «Bol- 
lori .fiiori' del Bàtiualei' Sf svuole teaiproya-di tale incoh 
raaiia?<akima &ffxre dimzatià dcUa stamia seconda donò con- 
turbate aokuto a fibgni noiiiifiliy ■A.'non.'oòloritecome le 
akrBy ^uàsi ch0!,il:ipittai»(ii«ì«podH'i&iuiiehtìi€he ^vsolle' obi' 
caparsi di quelle decorazioni, non. avesse »vfito»H teiapo^ A 
tatto condume a finé^ Frptiaàitb iion lasbifl^ indietro ^^ello 
stiio^d'iimtfaàMnie d^antlohe-inaniere^ co«è>leidi^8oy«i«hi^ 
menile aUungaté, .il;ihri|ccia.ìHhÌBÉn>'«GonsÌaihénle;alleggi^ 
«ol:.goiÉito -ttc- aItot9riKaiiaAoiBÌa:ifc^ata' >8(dtanlO( netpettQ^ 
la f|odtnra^tIM()po «allavgàtaióieilLe' gainbeV le tèste *vèdute 
tutte «én protta;/le< pieghe- dell velo in «modq sìmmetrioa 
Or tofeio. }dò .si; ^dde^fiiq^tut» nelle > pittine. de'. tia6i<iittìiy^ 
spebialmeate doversi .voUet affettare- uno «tileàrcakoio'pri^ 
]0it{vò. »&laF^i quatsi;per dive: die. Iraedesina |>ittori che 
dipìngevMmo : ; i mirasi da > chiiidéré * HJellfS' tombe , dipin^ess^ie 
poÌJ:9Ìl''bcòonrlnixa'lèilnaiie.jttede8ÌBiav <£'^in.lali oàeGf'^noa 
è 4fl>/3Q?Vifw4l^rfi> i^oi^e avessero tal franchezza, qual ne di* 
mostra la pittura specialmente della stanza seconda, ove alla 
tav. mentovata del Museo chiusino di numero clxxxy, -ho 
fatto vedere come il pittore a formare la sua figura vi con- 
dusse una linea |perfettam^ntje retta d9ir plto , del^ latÌ3§imo 
sotto al braccio sinistro fino alla rotula del ginocchio de- 
stro. Qui$s;tQ. partioolare .stil^j promette iCi^e-ooigliorì coli' 
impiego di maggior tempo, ma chi sa se quel più che manca 
sarebbe fà/tìQì m mado cbe robchlo^ike rèétasse pienainente 
soddisfeilto? . Uartb die propenda alla decadenza oonàarra 
belle' nranqiàvav e buoaa esenzione, ma non seàipre 'a' è in 
tat|o; >ì Infatti ila prima «iantìa del sepolcro >di iGbìosi che 
bandelle -figure più condotte pel disej^ è |)più(^ studiate nd* 
contomt, aaafiica )di que]lospinto^< nel mòf indenti ohéabbeUa 
le. (figoce della < attiva sannessa; «ma intanto ^ne insegna che 
sl.lai ricereatézza >deifoi>pi|rtiv<i«n'6iianehe lo spitifo deiFinf 
sieme' iii^aH|ni- figura iasàn''C09d>già !pratioale >naU''art6>^ittaj' 
rioi^''' Bnnqne ^attoea* era l'anie matum ' Quest'afte attesa 
la Yiceroa di onfi^via !sov:evcliiam0iiiei<s|^ditivify e talora una 
estoemk jàcatiatexBH; d'èseeaalone, ave» già: perduto* il pripai^ 
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ftié' «uo scopo, dia li£^ per niassiìkia il to joiebe: e phce- 
▼ddtteDfte coi piii fadii nietediy senta :)dìs sia tiadita una 
irera ìmi^zione deUb natura , claUa i|iiale.^>naiid»'nè6C8fia- 
fiamente decadono^ rQuesta ptttom ^^Ue noetietiQmbd'ciBHr 
«ne à 4kin4a6 da. dassmi,. péri quanto io ne gu^c^, nella 
ìndÌQata decadieiiza dell' artei . * 

( Le tinte appiie^e al tii£oi:pàlr cdie:^iano' stiate' seiolté 
ìa ma tempera. dt'.«0ll^.amnialey che in pnBcqao> dovette 
avere caia soddisfiMS^ite oiftiisBteBàca^.iiia;:GlwiBon ia eberle 
soslanie aninidli col tenqpo svalusGéna? ■ Infatti laroviaino 
che i cotpi stéssi dei viorCi ivi riposd ^ han petdate ;1» parte 
carnea y uè più tì restaa diìeossà:. cqsi 6yanila> In oèUa' da 
iQùelle pitture, i lor coUm B0n' sfino' che polreape, rlai :qiiale 
al minialo tatto si stacca dal moia. i-'Yariè altre* Éu>ti2ie 
epettanti a -questo rifiroTamentb di anilio|ie pittare si'pòsc 
aoiio trovare, nei irespettivi loro artioofi èa. me posti ixdB' 
opera, dell'. Etrusco mnsea chiusino i amtamente ai diségni 

-''' Francesco iN^miitAH!. 
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é. INTORI^O ^'monumenti' FIGULINI D£LLA SICILIA. 
Ài *S; E; IL SIG^. DUCA' 01 SMAA DI FALCO. 

> I monumenti .antichi, dio èreta» dhiemtit quai3 gcboieiadt 
menta nell'epoca nostra imsogg^fto.di altrettanta. eNUénsiibne 
quanto ne fu geni^alie la Irasciiranza negli anni q^amatiyar^ 
restarono la mia >0U9fìasità Jiell!idtimOkrFÌQggib chiMolfeci>per 
la Sicilia, a< prefenenza dei .piùnVÌstQaB ili4en;.e deilMoimr 
menti di un'arte più perfetta; ; ai qual[i iieU'isob ^éine^ida 
più aecoli non 'mancarono né gli<< ammiratori! ine igl'jjUiter^ 
pr^tl. Il quaJi genere di rìl^rdie» : quaniki inencxé! orrio^^iahio 
più doterebbe esser gradito da «chi rispetta la imf^itànzadèi 
^asi dq«nii e dògi' idoli figulini di greca» iérigiQer ed è per- 
ciò ch'io, credo opj^rftmiQ di lari qui appresso conoscere 
L'eii^àii^. da me raccolte intomo i» pnavenienBai, taioam*- 
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fiervadone, « le altre più rag gaarieroU paitkoliiritfc di qoélle 
Aie «lassi di moimnenti, btne «teso che le meMorie le 
quali in questo moda saranno da me compilate, debbano enzl 
tornare in Tamtaggio di osserrazioni e di raffronti fiituri, die 
rigoanlairsi, imperfette cerne sairannOy sotto Taspetto d^inda*- 
f;iiii alquanto mature. 

Rammenterò come cosa generalmente nota^ che 'tanto 
i vasi dipinti, quanto le statuine di terra cotta non Temi- 
data sogliono estrani dai sepokri di greco costunu^ e che 
siffatte scoperte siculo s«io finora avrenote quasi esdusi* 
ramente neUa meridionale e nell' orientale parte dell' isola* 
Rinomate sMo le . scavazioni agrigentine, fatte per lo più 
nelle prossime vicilianze ddla antica dttà; le quali peraltro, 
ore à p«li di oggetti comparsi in commercio a Girgent% 
non dd>bono mentovarsi sema quelle 'tdLvolta di buon suc- 
cesso a Minoa, a S. Angdo a Monte Sarpoeno presso Sa*- 
Tanusa, e,, più lontano ancora, a S. Cataldo presso Calta» 
nisetta. Assai meno celebrati, ma fonie egualmente im- 
portanti .si rendono continuamente ^ scavi ddilà antica GMa 
ossia dell' odiana Terranova ;' del che fpnno prova i begli 
oggetti ivi raccolti da diversi particolari .Non avendo visi* 
tato le contrade dell' antioai Camarina vicine aU' odierna Co*- 
miso, mi trovo poco informato delle scoperte die ivi forse 
A fecero recentemente;, le quali se, come pare, oggi si ri- 
ducono a poco o niente I nondimeno que' luoghi i quali 
fbmirono bei vasi al Museo Biscari di Catania ed al pub- . 
blico Museo di Siracusa, ne fanno sperare di più avvènto^ 
rose. In diverse parti del sepolcreto di Siracusa è stato * 
scavato anche recentemente; sembra peraltro che le stò- 
riglie finora di là ricavate non avessero coniipòsto aWian^' 
ticà gloria di quello insigne suolo. Le celebrate scaVmjfoni 
di Acre somministravano {diversi vasi ragguardevoli di ar« 
caioa manierai; al contrario le stoviglie rmvicnutn presso Lén^ 
tini e Centorbi sembrano g^eralmente (mostrane un' apoda 
postetioro per la loro Isbbricazione; siccome -si: rileva* snon 
solo dalla istruttiva raccolta del sig. Pasque ielo ^Leo- 
tini, e dalle* ttMu^ose stoviglie di proveiqenBa caituripina 
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éóìmrnAé dU à%. dùca «U Senadifaleo; ma - eziandio dai 
dtae nobili vasi della oomaniÉà di Lcalini; i Squali per b 
loro fonna,' pel disegno, e. per l'uso di più colori rasso- 
migliano ai Tasi apiìli e locani. La «[oale osservazione se 
.mài con più fatti si avvalorane , forse un giorno potidEibe 
dimostrare che le contrade sicule più vidne- alIaMagiuu 
(Broda avesBiero partee^to in quanto agli oggetti d'arte e 
al gusto ove rafGmtd ove decaduto di questa, méntre nelle 
altre. forse con «pude- evidenaa potranno dimostrarsi le in- 
fludizo ^eche ó tirrene. La difiEerenia dell'arte, ch'io ve- 
f^ intendere^ «i osserva^ oltre le stoviglie^ «oparattutlò nelle 
numerose statuette figuline protrante da Ceutoibi^'^lé qnafi 
»ei loro soggetti e disegni sogliono mostrare leggiadria non 
diftginnta di -stravaganti argomenti >e trascurati diselli; men- 
tre negl'idoli di .Agrigento^ 'di Gela, di Camarina, e di Si* 
nososa sodiamo prevalere Le. divinità di arcaico dfeegno, e 
nel gran numerò di terre cotte rinvenute niella città di Acre 
una gtan varietà di'. gentiB soggetti trovasi riunita' con molta 
cDittezione.d^ disegnato. 

. . Proponendo queste fliMmzioni, le quali per me sono 
appoggiate sull' insieme di moke osservazioni e notizie lo- 
eali, non sono ignaro che» per fame persuasi i lettori, eon* 
v^ria trovarsi- d'accordo generalmente intorno le particola- 
rità principali delle «op^re figuline della Sicilia, suUe< quali 
perdo aggiungerò alcune riflessioni speziali: il che tanto pi& 
trovo necessario, quanto più m'avvedo èssere snnnuìta la mia 
eredenza su^l' estensiofie di quella .fabbricazione figulina, in 
confronto A fkgll abbiadanti vaseUami di Magna Greda e 
d'Etruriav ed ib coi^onto anèora del numero di sicub 
monumenti. prodotti- da una lunga serie d'investigazioni e 
Bcopeaie.- • .» >^'. -: -.> : •.. • 'li ì y 

:. "Ma' senza . pi;eocciiparè il giudizio dei lettori con si& 
&ttd riflessioni, ed opinioni generali, panni più cònveniei^e 
di qienziosare per loro appoggio le prindpall' notizie 'in- 
toffno i knomimenti usdti insitioe merce le 'dette scàvazioM 

Bei' quali moùiunenti sebbene un^nnmero'iioh» indiffer^it^® 
sia passato m paesi qsteri,isiccdme la taccoUd Panettieri 
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di oUre cento sqaiilte .Bto^i^te agrigentine ac^pastàta da 
S. M. il R<e di Barriera-, e witerionnente gii oggetti rincre^ 
noti nei diversi scavi dall' inglese Fagan kistitniti a Ce»* 
torbi e altroye^ e sebbene molte altre cose deUiano essere 
vendute a stranieri violatori; pure la maggior parte di 
quegli oggetti sarà rimasà neHa Sicilia, ove non podie rag; 
gaardevoli collezioni:, anche faori ddOie ansidette, esistenti 
nei luoghi della scoperta e aiBnentate contìnuameirte, coòl^ 
servano ibonumenti patrii anche di questa sorta. . Nd quale 
proposito basta m^izionare le raccolte di Palermo e di Ca-* 
tania: in Palermo quella dei Padri Gesuiti e del Convento 
di San Martino, del principe di Trucia e del duca di 
Serradifalco, e in idoli figulini quella dell' abbate Ferrara; 
e parimenti in Catania oltre IHnsigne museo Biscari, andie 
qualche collezione particolare, siccome quella del canonico 
Alessi. Ora sull' appoggio di tutte quelle copie e raccolte 
per se stesse assai stimabili volendo analizzare le nostre c<^ 
gnizioni per quanto possa dedursi dalle stoviglie sicule finora 
dissotterrate, bisogna confessare che Ìl loro numero sia afr« 
sai inferiore in proporzione di qudile che in terreaii non più 
estesi e in minore intervallo di tempo si estrassero dalla 
Magna (^rem, e dalla Etruria: circostanza non solamente 
prpd<ttta, se ben mi appongo, dal poco incoraggimento degli 
scavi, ma ancora e assai più dai terreni e costumi sepol^ 
crali; i quali obbligando per- lo più a; depositare le ceneri 
dei defunti in luoghi piétrx)6i e ristretti, poco campo £en 
dero id lusso sepolcrale delle tombe italo -greche ed etr»i 
scke. £gli è vero, che, non dovendo scqpporre» fosse Tiaso^ 
delle dipinte stoviglie (originalmente sepolcrale, assai grande 
ben potea essére un giorno nella Sicilia il numero di sii* 
fatti fabbricati, quantunque i sepolcri, ripostigli consueti 
dei monumenti d'arte, non d avessero favorito in questo 
caso, come in. altri simili. Ma per dubitare nondimeno 
die l'attività: dei figuli siculi equivalesse a «pi^a di al- 
tre contrade italo -greche, dobbiamo poi convincerci che la 
varietà delle stoviglie sicule non .è tanta quai^a sarebbe in 
nn paese in cui questo ramo dell'arte fosse praticato con 
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tetta, k cstensiMW e ìnàepeààmu. H che ti rfleva soprat^- 
tstto dal confronto delle fcn*ne vasadarie, tra le quali net- 
ama Buova finqul a'ilièontrò nelle siade scoperte^ ma sola* 
nente si trovano in^ particolare perfezione alcune fog^e pre- 
dilette; sicómie il Vaso a colonnétta e il balsamario repe- 
ribile sino 4dl' altezza di due palmi; mentre al contrario 
le più vistose forme delle contemfNiranee fabbriche nolane 
ed etnisciie^ t> mancano- assdhitamentéy siccome le idiìe^ o 
pure si trovano scarsamente, siccome le anfore dionitiadie 
e tirrene. E cosi nei disegni ancora, neUa«scdta dei sog^ 
getti, e nel modo di rappresentarli, le stoviglie sleale fin* 
qui offrirono cosi poche particolarità, che il parlar tuttora 
di maniere sicule del disegno, o ricercare nei soggetti rap^ 
porti particolari coi fatti e i costunù della Sicilia, ahrettuito 
si rende temerario, quanto senipreppiù si manifasta, sino nel 
rita^io delle dipinture e delle rappresentazioni, la perfetta 
eongnieiaa dei sicnli fabbricati di questo discorso coi prò* 
dotti somigliioiti delle fabbricazioni assai più estese dei gred 
artici deUe italiche coste. 

Facendomi strada con queste riflessioni generali alla 
sposizione di non podie particolarità, le quali senza aver 
più ^nerica tendenza forse ad alcuni parrebbero^ assai in 
significanti, prima dirò delle manierer ed usanze sepolcrirli, 
ed in appresso intomo i monumenti che nei sepolcri so- 
gliono ribvenirà. Non ritrovando punto nella Siólia quell' 
abbondanza di stoviglie dipinte, la quale si conosce, per 
non dire .delle tombe apule e lucane, dai sepolcri nolani e 
tnreni, ho creduto di doverne attribuire, come dissi, la ea-* 
^one soprattutto alla costruzione dei sepolcri poco capace 
nel suo ristretto spazio dei volunnaosi ornamenti di on lusso 
imitile. E questa osservarione si verifica nei tre modi di 
sepuUur» che sembrano essere stali i più volgari nelF antica 
Sicilia. L'uno comune specialmente nei contorni di Agri- 
gentoy è qneMa di rinchiudere in grandi vasi o dipinti o rozzi 
le ceneri dei bmgiatì defunti: cosiccte, il vs^so stesso ser- 
vendo da cagsa mortuaria, la circonfwenza del medesimo 
era il solo luogo da contenere qualche akro ormonento, 
. siccome qualche vasettino da balsamo o altro piccolo vaso. 
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L'ahro modo egualmente semplice è quello' 088eiTd>He nel 
suolo parimenti scogUoso di Siracusa e di Acre, mleadire 
di sepellire i morti in ben tariate apetture quadrangolari 
non più pnriFonde di quanto focea mestieri ^ e di coprili! 
con lastre della pietra stessa ben innestate, il qual sempli- 
cissimo modo di sepultura, siccome trorasi adoperato an^ 
che a Girgenti per custodia di Tasi <»nerar), cosi altrove» 
quando serri ai ca^reri, anmiettea sfilcora di accompagnar^ 
con qualche vaso ornamentale, ma non mai4n quella copia 
che venimmo nelle più spaaiose ^otte di Nola, Tarquini 
e Yold, ùlla^iate nel morbido tufo ; e cosi più ristretto an- 
cora era, lo spazio, quanteroKe nei sepolcri similmente ao- 
comodati si collocavano casse appositamente fette per uso 
di seppellire. Il quale uso sento essare il volgare, non solo 
nei sepolcreti di Centorbi, ove frequenti diiodi danno in* 
diz) di già- adoperate casse di legno, ma eziandio nelle tombe^ 
al mio credere più antiche, dell' antiiia Gda: e riguardo 
a questi ultimi fa. mestieri di avvertire che le casse, tutte 
di creta, sono di fórma tondeggiante nell' internò, non 
escludendo nella loro semplicità una qualunque deganza o 
decorazione; siccome mi fu fatta menzione' espressamente 
di qualche coperchio dipinto con ' figure animalesdie. Bi- 
stniguendo peraifro, come feci poc* anzi, le tre diverse 
cladsi di tand»e sotterranee come quelle sole nelle quali è 
dato luogo alla supposizioìie di decorosi ornamenti ed sftla 
speranza di fatare scoperte^ non intendo con ciò di negas'e, 
come sé. non fossero di eguale antichità; Fuso delle nicchie 
sepolcrali' tagliate nel vivo sasso ed esposte liberamente alla 
vista dei viandanti p^ contenere vasi cmetar) dei defunti. 
Di che tcrttora se ne vedono esèmpi a €^enti ed a Sira* 
cosa, è con nobile ornamento di sculture, quatutunque con-* 
smnate, ndl rinomato knonmanento di' Acrey volgarmente no-* 
nùnato I Santichielli di San Giovanni; il quale forse in 
un migliore stato di conservaadone io «alam^e copiato 
daHouel(^), ed in im' epoca postericn-e, forse dopo mag^ 
giore distruziime delle figure, fu riprodottto- in un Asegno 



(1) Houel Yoyage pittoresque IH. pi. 196 seq. 



^ sttddkfacente'ftnoi gentilmente eoinunicato dal edira* 
iiére Stfiinlyfiefatel.'-'Ora lileYàndòsi coni evidenza Ae nesàma 
di 'quelle costrusutmi-jepalcrali aoiìiminiàtraTa molta oppor- 
bióHà a/ depo3Ìtarvi preziosi ogge^i, hon'ireAeirìi mercavit 
^lia. ad alquiid non solo il non sltìot mai fin qui linVennto 
nelle fiicule. toonbe .qucUe magnifiche annàdure; que^ ar- 
nesi é qttdtle gioje d'ogni gènere^ colle quali ìsolevaiio-.rico- 
{^msi le pareti dette tombe elnisebe ed apide/ ma eziandio 
il trovaire infewOre: di numero e di- grandezza ia' suppellet- 
tile figtilina consìervata nelle, .medesime. # ' 

. .Quantunque poi il. confronto, generale ddSe stoviglie si- 
cule con quelle -di altre prò viiide italo -greche ci rènda iafe^ 
liori quelle a queste ultime, (e dò per motivi i quali forse un 
giorno mostreranno egualmente ristrette le fabbriche vaseu- 
larioi deUa Grecia nativa)^ tanti sono i pregi e tanti sono 
i sublimi monumenti delle scojperte finora fatté^ che S dar 
conto delle: più notàbili esperienze e osservazioni da farsi 
intomo questo argomiesito sarebbe un lietiàsìmO' lavon> a 
ohi baMantemente fosse fornito de' materiali oecofrenii. Rac- 
cogliere descrizioni: e disegiu delle stoviglie veramente si* 
cule» ancorcliè i loro originali ora fossero allontanati dal 
patrio suolo; verificare. le notìisiè della loro provenienza^ 
appoggiare sopra queste le necessarie distinzioni «delle pra- 
tiche d'aite dÌTirersamente usate nelle varie ciqpitali, in fide 
cteubinare siffatti rìsaltamenti di provinciali ricerche svila 
storia dell' arte. vasciUaria colle notizie sepolcrali confacenti 
al loro adoperamento e significato -^^ queste e simffi uida^ 
gini sono quelle. che potendo ottenei^i^soltanto da dii di- 
mora con indefessa attenzione vicino ai luoghi delie scoperte 
fanno dipendere ognt esatto lavoro intorno i vasi siculi dalle 
tradite fatiche degli archeologi siciliani. Desiderando tut- 
tavia di contribuire daL canto mio ad uha più accurata co^ 
gnizione di queste materie, sommetterò qui -appresso a^futuri 
esaxai le principali osservazioni che io raccoliBi osservando 
le forme, i disegni, e i soggetti delle stovigBe rinvenute con . 
eertezza nella Sidlia. Gli oggetti di quel disegno, il: quale 
per la sua rassomiglianza coi disegnati ed ornamenti egiziani 



« 



e. SCOPERTE SICULE. S8 

meglio si direUie egittizante che fenicio, come saol dirai 
senza alcun fondamento nella volgare espressione siciliana, 
sono frequenti in piccoli vasi, rari in quelli di maggiore 
grandezza. II supporre che ranticfaissìma loro maniera fosse 
prescelta appositamente all' uopo di ornamenti sepolcrali, si 
conferma dalla asserzione del mentissimo barone di Judica, 
il quale assicura che siffatte stoviglie, l'artificio delle quali 
molte volte dimostra l'epoca dell' imitazione, sempre si tro- 
vano collocate senza aggiunta di stoviglie di altra maniera 
più franca, e che nei soli sejpolcri, i quali fornirono siffatti 
vasi egittizanti, si rinvennero pure idoli figulini di arcaica 
maniera; mentre, se ho ben inteso, questa stessa sorta di 
idoli non si incontrava nei sepolcri unitamente coi vasi £ 
altra sorta, e i numerosi idoli intieri o frantumati, conser- 
vati nella-rinomata raccolta del lodato signor barone, non 
già dai sepolcri provengono, ma dagli avanzi della città £ 
Acre. Assai. più frequenti tra le sicule stoviglie sono i di- 
segni di ai:caica maniera a figure nere; non però sono tal- 
mente comuni da rendere scusabile la denominazione di si- 
culi disegni già da molti data generalmente alle dipinture 
di questa maniera. Frequentissimi, egli è vero, sono i bal- 
samarj minuti di questa sorta, gran numero dei quali so- 
prattutto proviene dagli scavi d'Agrigento, e, convien ag- 
giungere, anche dalle casuali scoperte diSelinunte; se pure 
è vera l'asserzione fattane in questo proposito, cioè che il 
considerabile numero di simili vasetti della detta prov^enza 
abbia dato cagione per denominare siffatte stoviglie talvolta 
nell'espressione volgare vasi di Selinunte. Può dirsi iur 
oltre die belle stoviglie della stessa forma, anche nella 
maggiore grandezza da mezzo palmo sino a due palmi, sono 
usciti soprattutto dagli soavi di Agrigento e Gela, e che 
questi assai più spesso sono dipinti nell' arcaica maniera a 
figure nere che negli eleganti modi a figure rosse. Ma sic- 
come di anfore panatenaiche o dei vasi svelti a tre mani- 
chi, altrove decorati con superbe arcaiche dipinture, non si 
parla affatto nella Sicilia, cosi conviene avvertire che le 
dipinture arcaiche nei vasi di variata forma e di conside- 
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rabSle ^ndezza raramente usarono da qudiLe terre: ben 
inteso che ciò abbia da intendersi in generale ed allUnr 
grosso, senza escludere qualche meno ovvio, esempio di gran- 
di vasi arcaici, siccome non podie anfore dionisiadie prò- 
renute da Girgenti e ancora, ma più raramente, qualche vaso 
a colonnette. Che mettendo poi in paragone non già il 
numero di ogni dipintura rinvenuta sia ^ande o piccola, in 
€ui certamente gli arcaici oggetti si mostrano in frequenza 
maggiore, ma piuttosto quelle sole le quali appartengono a 
vasi più alti di mezzo palmo, è incontrastabile, che in questi 
sia predominante npn già lo stile aiìcaico dell' imitazione^ 
ma bensì quel disegno perfetto, il quale nelle dipinture va- 
ficularie suol' essere espresso per convenzione a figure rosse. 
Fra ì quali disegni sebbene io non avessi incontrato alcuno 
esempio di quelle maniere rigide, le quali parlando delle 
stoviglie di Etruria denominai maniere tirrene, pure ritro- 
vai in alcune delle sue più nobili opere sufQdenti tracce 
di quello stile severo, il quale a guisa dell'uso osservato 
neUe sculture di adoperamento sacro non si asteneva anche 
nei più perfetti disegni da certe durezze convenzionali nelle 
fisionomie e nei panneggiamenti: della quale asserzione uno 
dei più nobili esempj è il vaso da me tuttora riferito alla 
contesa di Apolline ed Ercole, il quale dalla raccolta Pan- 
nettieri passò nel museo di Monaco (^). E la stessa mae- 
stria del disegno, comparsa con franchezza anche oiaggiore 
in più altre superbe dipinture vascularìe, ha dato luogo nel 
commercio specialmente napoletano per denominare sioilo 
per eccellenza il più franco e più perfetto stile di disegno, 
il quale nelle stoviglie dipinte s'incontra» stile il quale, 
volendo determinarlo con monumenti di volgare notizia, si 
•riconosce a cagione di esempio* nel vaso Yivenzio r^pre- 
sentante un sacrifizio bacchico, e nel vaso a colonnette 
egualmente del museo borbonico, ov' è rappresentata la prò^ 
cessione di Vulcano nell' Olimpo. Possono accennarsi Ira i 
monumenti che ora sono in SiciUa, come disegni eonsimilì, 

(1) Mon. dell' bist. voi. I, tav. xz. 
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il daterà d| provfia^eim^ ptobàbOmente 8u:^kt .del museo 
Biscari, rappresentante Per$eo uccisore gelisi Medusa, queUo 
del museo martftniaBp coli' edmazioiie: di Bacco, e quello 
poi posseduto e pubblicato dal sig. Politi, ot' è dipinta la 
contesa di vai greco eroe con una Amazzone; ai quali posso 
aggiungere anzi da relazioni, che da oculare aspetto un su- 
perbo vaso gelensje» dal fìjg, principe di Bmtera trasferito a 
Parigi, Qol soggetto sopraddetto della ricondotta di Vulcano 
nell' Olin^kO C), Lasciando dubbio se una pratiqa cosi 
perfetta del disegpo abbia da attribuirsi esdusivamente alla 
SiciUa, o pive sia stata comune, senza esser posteriore, alle 
fabbridhe nolane e tirrene, mi contento di asserire che i 
più ragguardevoli vasi siculi, se non mostrano disegni di 
una esecuzione egualmente perfetta, certamente manifestano 
una scaola dipendente anzi ia. quello stile che da alcun 
altro. Fu tuttavia introdotta ancbe nella Sicilia quella fab- 
bricazione di stoviglie a vernice pallida ed a disegni di un 
gusto meno puro, la quale è generalmente nota dai vasj 
apuli. Che se i* diversi yasi grandi di questa sorta, tra i 
quali noto due anfore con cerimonie nuziali, forse non da 
siculi scavi, ma da esteri entrarono nel museo Biscari j^ 
Catania, ciò non toglie che la ste$sa Dabbrìcs^ne almenp 
in. istovìglie di minor dimensione debba assegnarsi alla stes^ 
sa Sicilia: del qhe molti piuttosto fihe ragguardevoli esemr 
p) potrebbearo accennarsi, ,da vasettini a soggetti bacchica 
quali io vidi a Girgenti trasferitivi dalle vicinanze, e quajii 
poi ricon^obbi io tutte le etonglie mostratemi cqvàe leour 
tine e centurìpine. Italia quale consid^zione non .esclur . 
derei neanche i due egregj vasi deUa foi|na dell' oxyba^ 
phon appartenenti alla comunità di Le^i^ii: imperciocché 
la vernice fiacca dei vasi e i pallidi coIpH delle figure, .mii^ 
tamente coir uso di differenti colori, e la franchezza del di- 
segno stesso, corrispondono b^e ad sltri monumenti di for- 
ma, rappresentazione ed ^oca analoga, come si conoscono 
da Armento ed Avella. Sembra p^altro che quelle con- 

(1) È probabile che questo vaso ora si trovi in log^ilteira. 

3* 
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trade dell^ occidentale lucilia abbiano per più lunga epoca 
continuato quel genere di attific), anche eolla -aggiunta di 
nuove pratiche: il che soprattutto 6i rileva da quei ^go- 
lari monumenti, i quali sopra vasi di ordinaria argilla e ver- 
nice ci mostrano una sottile coperta di ,stucdO| con sopra- 
dipinte figure, somigliantissime nei loro modi alle dipinture 
di antiche pareti. Un superbo frammento, dipinto e do- 
rato, di questa sorta esiste da molto tempo nel museo Bi- 
scarì; ora nell'epoca nostra le scavazioni di Centorbi han- 
no prodotto un' intiero vasa, il quale quantunque danneg- 
giato, si rende considerabile, come uno dei più sìngolMi 
monumenti di arte antica. Intendo il già celebrato e de- 
scritto vaso del sig. barone Pisani (^), alto col suo, coper- 
chio oltre due palmi, il quale porta per dipinto tre donne 
occupate negli eserciz) della musica, e sul coperchio una 
vaghissima testa femminile. 

Rammentando ora i soggetti rappresentati sopra le sto- 
viglie sicnle, è manifesto per le osservazioni antecedenti, 
(ove queste vogliano approvarsi), che la varietà e l'impor- 
tanza delle loro rappresentazioni sia parimente inferiore ai 
preg; simili dei vasi greci di altre provincie. Imperciocché 
non produoendone quasi nessuno di quella dimensione, la 
quale distingue le anfore e le idrìe dell' Etruna, e più a&- 
Cora i grandi vasi della Puglia e Basilicata, i vasellaj siculi 
non ebbero quel largo campo da estendervi nobili quadri 
di numerose figure; e dippiù adoperando per eccellenza, 
tranne sopra le stoviglie minute, il disegno franco a figure 
rosse, essi nella scelta dei soggetti da dipingersi assai meno 
si prevalsero delle favole e dei più nobili argomenti atle- 
tici, che delle rappresentazioni di vita individuale solite a 
esprimersi con quella maniera più leggiadra e ovvia del di- 
segno-; colla quale sorta di soggetti comodamente si riuni- 
rono, è vero, anche gli eroici, ma per lo più quelli di poca 
estensione e di poca rarità, quantunque di molta eleganza. 

La quale osservaziofie,' tanto più ammissibile riguardo 

(I) BuUettino 1834 p. 5-8. 
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al sìcuIq. vasellame quanta più «enibra conveii^'e anche al 
nolano, non fa punto pregiudizio al .mento 4eU', artificio 
di quelle stoviglie, mentre anzi, sembra che, posponendo i 
pregjf deir.erudi^Lioj^ a qi^elli ^ell' elegans^, gli artisti siculi 
e can^ani abbandonassero ^positanjiente la rigidezza delle 
arcaiche maniere e la. squisiteiu^a.degU argomenti meno o^y% 
che con qiieUa: inaniera . riunirono, rper eccellenza. A noi 
pertanto, ora assuefatti ^ai yarìatissimi costiiipi .dell'arte e 
dellfi. eradizMHii0 qhe, j»ei vasi greci d'Etruria s'incontrano, 
conyidBte dolerci che.gU artisti siculi e campani, valentissimi 
coìB^:&r,at\Q «in iqneit^? e ì» altre pratiche» dell' arte, non s'ad- 
dasse^^ alla dipiiktiimifiguiina cqlla stessa, predilezione, colla 
quale, vediamo tattora queste, pdTo^cie si^oreggiare nelle 
loro ^e^Aglie sotprii tutte le altre di greca origine. Tutta- 
?ia .I^f^iqulf) ilpiAtme, ^ou^^ coa ppca differenza anche le 
campane^ ; si .mostrano' prive dej.p^ù nobili airgompnti, ,i quali 
sogliono d^drafe 1 Vl9^i'arc^^ki<d')Gtrjl^ia, vale ^ dire dei sog: 
g^tti minervali d& prtfmio, delle pon^penus^iali analoghe alla 
reddita di Prpserpina, d^lle donne idrojCoiie ed ftkri simili, 
delle qu^i) tetterai più sog^iqu^o travai;si>,r€^ch^ di poche 
figtire«ed;in vasi minati* lo^nagipi di alcune (^iv^ità, libar 
zioiìi della Yitlorija, fpi^ze di £i?col^ je-TeseQ^^ .fatti delle 
Amazzoni; e altri ^g^tili soggetti, facili ad esprimersi in poche 
figu]^, sogliono .es$ere gli «roic^.spgg^i dei vasi siquli di 
maniera polpetta, mentre sopr^ monumenti di minor, frequen- 
za si è rinvenuto quali;l|e soggetto <p^e.i|u^. ovvip e più ricr 
camente espresso, siccon^e.la contesa di Ercole ed Apolli 
sol tripdde, la favola d€il}e Gorgp^, quella del. Trittolemo 
ed altre.. Più frequenti,, soprani rvasi grandi, come sopra i 
piccoli^ sono i soggetti. di yita. coniune,. vale a dire armature 
e contese, libagioni, ,giuoQh) ed ipcpntri gii^nastici, acconcia- 
ture €[ corr<^di nuziali, e indix;aziqi4 ^i.sinpli scene, si presen- 
tano quasi generalmente nelle figure;^ palliate dei rovesci. E 
notabile pera^o qhe. tra quaesti, ^ogge^ti^individu^li mancano, 
per quanto io ^^pia, i. sepolcrali». che. ^ipnq. t^ntp coniuiii 
sopra if vasi'4p^ e. lucani, 9ia:x^^H|s),:.if0^..^frovj& osser- 
vai, dalle ' ^tpvìglie dì qudle.epp^be e di -quelle provincie, 
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alle quali riiiiasè inèognits lai linsttrdUgidtite deèdrasìdiie dèi 
sepoleii écm rimili oggetti. ' .«v 

Avendo fidorà esporto ki gétìca^alé le partieolairità^Be 
stoviglie dipinte di Sicilia, noterò .qiti '^ìffpte^Bù diversi mo- 
numenti da me Veduti, i ^tiàii <s<scondo ^ sfesfii {Aresup- 
posti mi s^mbraììo ^rattiltto degni di MìélÈniotié. ' Hi {ar- 
caiche dipinture dissi j>ocd frequenti dèUd Siéil^ le mifore 
dionisiache. Conoscicitcf è un taso di qttesla «orta del mu- 
sèo martiniano; rappresentante Erdèlé' -6 Nereo e pubbli- 
cato dall' abi). Maggiore ; ma <iredò iudognitoi m. ' «ttro di 
soggetto assai pitt raro, ed è quello del museo di Sira^uea, 
ov' è figurato Ercole che combàtte Gilttio, ^éìlo li^d^istito 
da Minerva e questo dà Malte, coli' ag^Ànta dì ijTcrlziotti 
esprimenti i nomi delle' figure, in d^sftt€|ri ttitt^ia o&cuii 
a chi non abbia cognizioiife' del soggftfidi' «A ntim^o 'con- 
siderabile di bàlsamar}, énàié gratldi sino all^ aìt&Éim di 
due palmi, somministra non podii ti^rtaiet dipinti di raro 
soggetto. Rinomate ttà quéste e ^eratÀdent^ «idnosdute 
dalle pubblicazióni degF illustri lòto^os^éBSOri s^Uo l'Er- 
cole Melaimpi^ò del duca *di Sérràdifal^o, e 1^ Ulisse le- 
gato sotto l'ariete ìiélla collezione del principe di Trsìbia. 
Assai singolare è' uh altro' vasfèttiho' scavato belle» terre dello 
stesso sig. pirincq)é e del quì^Ie attendiamo premurosamente 
la pubblicazioUe, awertènldo in generale essèfré ivi rappre- 
sentata con molte figure ed erudite particolarità una corsa 
di giovani che pórtafUo anfore. Cónéhbi parimente in Pa- 
lermo due balsamarj arcafd di raro soggetto, l'uno rappre- 
sentante Vulcano e la Terra, e l'altro là fucina dei Ciclopi ; 
i quali vasi prossimaméhte" Compatiranno con altre belle 
cose inedite nella raccolta dell' abb.Afaggioi^e.- Non poseo 
preterire il dar c^nno ih questa occasione di un simile va- 
so già vedtito dall' abb. Maggiore, ma ^oi -^arito, sul quale 
il lodato nostro amico sS rammenta di' aver osservato la 
figura di un uomo che dissotterra mohété, una delle quali 
mostrava' chiaramente l'inéé^a* della dvetta.^ Due insigni 
balsamarj arcaici Dell'alterca di circa due (ifàInR vidi a Ter- 
ranova. L'uno appartenehte al marchese Alessandro Mallia, 
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rappresenta nel suo c^tro dae combattenti in pi6<Ù, a mano 
sinistra Minerra egidarmata, e a mano destra un' altra donna 
di costume simile, le quali combattono due guerrièri quasi 
superati: soggetto che, a malgrado della stranezza del cch 
stume dell' altra donna, può riferirsi anzi aUa pugna dei Gi- 
ganti coi liumi, e particolarmente con Minerva, Marte e 
Diana, die ad un qualsivoglia fatto di storia sicula^ Un 
altro balsamario, alto anche esso rinSa due palmi ed eA* 
stente presso l'arcidiacono Mallia, non mi è presente afaba* 
staioa per dichiaarame senza esitazione il soggetto, ma fac* 
do attenti gì' intelligenti tXLa. singolare composizione dei 
medesimo, la quale accanto alla contesa di Ercole coin 
un guerriero, forse Ucno, fa vedere una quadriga sormon- 
tata da un giovane e accompagnata da Minerva e da altre 
figure* E di arcaici dipinti delF antica Gela coaverrefabe 
menzionare qualche altro ancora, siccome il ricco soggetto 
atletico, parimente di una quadriga, il quale osservai soprs 
un vaso del console inglese sig. Bresmes: notabile sopràt* 
tutto per la rarità di arcaici dipinti sopra i vasi detti a co-' 
lomiette. • * 

Ma è tempo ormai £ acceiuiare alcune altre dipintore 
vascularìe per seréire da modello delle sicule dipinliirè di 
maniera perfetta. Confesso di non aver veduto forse nes^ 
sun vaso, il di cui disegno potesse paragonarsi a ìquel no-* 
bile e severo del vaso già Pannettierì, pubblicato e in var| 
modi spiegato neQe opere dell'- Instituto (^X come altresì ^e« 
sta per me senza altro esempio tra i vasi ora esistenti nella 
SìdUa il maginfioo disegno del vaso Biscari rappresentante 
la favola delle 6or§pni. Tra i disegni assai più frequenti, 
i quali si accostano agli eleganti modi delle dipinture di 
Nola ed altri luoghi della Campania, rammento come insigni 
due celebri vasi del museo di S. Martino presso Palermo, 
vàie a dire la pelike quasi nolana che rappresenta l'educa- 
zione di Bacco, _e il bellissimo cratere rappresentante i 
Numi protettori dei coniugi, il quale dopo la ptdsbiicazione 

(1) Mo&ikiii> d» Inst. 1, tav. xx. 
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del padre Denti fit da ine nuotsamente trattalo nei nuet Mo- 
numenti inèditi (^). Tra i soggetti individuali trovo raro 
qudlo di un vaso a colonnette del museo di Siracusa, sul 
quale vedesi assisa una sposa novella, alla quale quattro 
uoinini si avvicinano portando varice offerte, e chi una cas- 
settìna, e. chi una rete per i capelli, e chi una coppa, e 
chi una sopravveste. Di altri bei vasi con soggetti meno 
rari accenno il cratere già pubblicato dal sig. Politi e dal 
medesimo tuttora posseduto, sul quale è rappresentato Achille 
e Bentesilea (:^)., o meglio Teseo ed Antiope, coli' aggiunta 
iscrizione che. secondo a me dee leggersi ILAlPESYy eh 
viva! Avverto peraltro che i. molti. bei balsamarj a fi^e 
rosse i quali nella Sicilia s'incontrano, sogliono contenere po^ 
chi soggetti .rari, e così, più per la rarità delle iscrizioni che 
per.altn), accenno un bel vaso del sig. Navarro in Terranova, 
rappresentante una Vittoria, innalzata :sòpra un altare ardente, 
accanto > alla quale leggonsi le parole HIIIII0NJLAA02. 
Dieq . rara questa iscrizione perchè in generale non se ne 
trova sdpm.i .vasi .siculi j specialmente quelle esprimati al- 
cun significato: per la quale rarità e per la mancanza di 
nome di <alain> altro esempio & artista apcennato sopra 
quei vasi, ora. mi dichiaro dubbio sul &tto altrove da me 
stesso tenuto per certo, cioè-che un vaso di Nicostene va- 
sellaio sia* {MTOvenutO' dagli scavi di Agrigento >(^). .Ma tanto 
meno vorrei, preterire qualche graziosa iscrizione da merin- 
v^uta,< quantunque .sopra stoviglie nfesohine! Cosi un va- 
setto nero e 'Spezzato: in forma di calice, appartenente ai 
rinomati oggetti del barone di Judica, mi offri i caratteri 
JtrA& e N02y 8u£Gicienti secondo me per credere dedi* 

(1) Antìke Bildwerke Taf. Lix. ' ' ' 

(2) Potiti Due parole su tre vasi fittili. Palermo 1^33. 8. Cf. 
Bull. 1834 )f, 59. Neir incisione^ che accompagYìà quelP opuscolo, la 
suddetta iscrlaipqe > comparisce éotae se dicesse SY-JESISy parola eer^ 
tamenie .sDÒiiretta. ' La oonghiettura da ine proposta m nacque in faccia 
dell^ originale. . 

(3) Panofka Musée Blacas pi. II. Cf. Bull, 1834 pag. 49. 
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cataqoel vaso all' Agatodemone {ATABo^ SctifwNOS) 
ossia al Buono genio. Sol qual proposito mi riccNrdo* di awer 
veduto tra gli oggetti del sig. Pasipiale lelo . im amile Ta- 
so, contenente in caratteri egualmente grandi e di poca eie^ 
ganza una somigliante dedica aVenere^ma ooofesso.di non 
averne presenti i caratteri (NtìginaU. > 

Inferiori nei riguardi di dimensione^ eleganza e varietà alle 
più nobili stoviglie dipinte, ma ragguardevoli per loro stessi 
sono 1 monumenti, spedalmente statuarj di t&va tutta m^n 
vermeiaia. Il gran numero, la varietà e ancoira la prove- 
nienza da varj luoghi degli oggetti di questa so^a può ri- 
levarsi soprattutto dal museo Biscarì.die ne possiede una ff9m 
quantità, > la quale per , la maggior parte mostra notata sul 
lato postico la provenienza che da «altri raccoglitori era d'or- 
dinario, trascurata. Bai che mentre recenti scavazioni ci ma^ 
nifestano ricco di siffatte tare cotte il terreno di Girg^tì 
e Terranova, mentre il museo di Siraeussi comj^ostOr.per 
lo {»ù di Oggetti patij ci somministra, simili testimonianze 
intorno quel suolò, e mentre poi gli scavi di Centodbi hanr 
no forbito gran copia di oggetti della stessa 3ort^, le me^ 
morie conservate degli anteriori trovati danno piju*Q contezza 
delie t^rre cotte provenute disile vicinanze dli Catania, da 
Camarina e da diversi luoghi dell'interna Sicilia. Rari so- 
no i basHrUievi di terra cotta, i quali quasi esclusivamente 
osservai sopra alcuni monumenti che a primo appetto sem- 
brano urne cinerarie, essendo vuote, ma risguardando la di- 
rezione^ dell' immagini . figurate al di sopra, si riconoscono 
piuttosto per piedestalli o sostegni di minuti Oggetti ; e oltre 
di ciò. viddi più volte, specialmente in Girgenti e Siracusa, 
certi frammenti di creta grossa, ove in bassissimo rilievo so- 
no figurate scene di combattimento oppure seippliq orna- 
menti, e riconobbi in quésta sorta di oggetti i res^ di grandi 
arnesi da sostenere vasi o altari votivi o, altre co$e(^); sic- 



(1) Aggiungo nell^ Appendice II. la descrizione di due monumenti 
compagni di siffatto uso, già rioTenuti negli scavi del sig.. barone di 
Jadica e tuttora presso di lui esistenti. 
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cùtì^e coli' orlo siaulmeiìte fregiato néll' arcaica maniera del 
diserò ne conosco pure dagli etruschi scavi di Ceiretri. 

J^goardo poi alle cose statuarie j è notabile in gene- 
rale la loro semplicità, e detenninatamente il non esser co- 
ìÉitiiie qnelF ornamento di colorì e doratura che dalle terre 
cotte attiche (^) con frequenza si conosce; quantunque la 
figura sedente di un comico attore, già acquistata in Cata- 
nia dal cav. Dmrand, possa servire d'esempio, come dell' arte 
pia raffinata, cosi ancora del prodigioso uso dei colori 
Ma tanto più sorprendente è il gran numero dei moltiplica 
oggetti statoarf di creta tuttora esistenti nella Sicilia, quan- 
Màqtfe foss^o per poco ricercati e molte volte sènza dub- 
bio si sagrificasseto al dimezzo dei primi scoprìtorL E 
per ^ande che sia il num^o dei simili oggetti conosdnti 

. da altre contrade, in nessuna parte è frequente il trovar 
tanti idofetti di considerabile mole e tanti ancora che ispi- 
rano rfepetto all' intelligente per gli arcaici modi del loro 
disegno. Egli è vero che statue di teire cotte di graÉidezsa 
naturale notì sono senza esempio neanche dall'epoche ro- 
mme, ma tra le opere di arte greca, tra quelle soprattutto 

- di arcaico stile e tra quelle che secondo l'analogia del sog- 
getto e delle altre locali scoperte dd^bono attr3)uirsi a gred 
sepolcri, non conosco nessuna da venire in confronto col 
sup^bo frammentò di ima donna panneggiata a somiglianza 
di quelle della Speranza, della quale nel museo Biscarì è 
conservata la metà superiore. Tacendo poi molti adtri no- 
bili frtimmenti di vistosa grandezza, che lo ^esso museo 
possiede specialmente tra le teste, e quelli inoltre che nella 
copiosa raccolta del barone di Judica si conservano, trovo 
soprattutto degno di osservazione die molte di quelle figure, 
le quali entrano nella comune classe delle votive, spesse 
volte si trovano nei siculi sepolcri sino alla grandezza di 
due palmi e più ancora, mentre le volgari terre cotte italo- 
greche non s'incontrano quasi mai più alte di un palmo o 

(1) Vedine un esempio nell^ Appendice I. 
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poco più. Ripeto pòi che mdlte volte incontrasi- un Bevvero 
disegno arcaico nelle sicide repliche di qfaesli stessi idoli i 
quali da aptdi é da péstani esemplari si conoscono in un 
disegno più franco: la qaale differema delle maniere cM 
disegno 'fytsé un giorno potrà classificarsi secoildo la di- 
versa pi*orveinenza degli oggetti; come a cag;ictti d'esempio è 
certo ' che da Cettitorbi provengono pochissime terre cotte 
arcaiclie^ e^ ^eilé' òhe si conoscono come provenute da Ca^ 
maima, generahnent^ si distinguono per Farcaismo del loro 
disegno. ^ - . 

i soggetti rappresentati- in siffatte statcdne si riferiscono 
ad antiche devozioni, oppure a soggetti individuali com- 
predvi qnaldte intìna^e proveniente dalla libera fenta- 
sia délf artista. Vanno intese con ijipella prima classe 
tutte le terre cotte di arcaico ifisegno, ossifi ài qudla mau 
mera la quale per convenzione fu ritenuta sfd uso dei sog- 
getti sacri andie nell' epo6a dell'arte avanzata; ma oltre 
di ciò ki molti altri soggetti ancora, nei qudi già vedesi 
adoperata una tlkianiera più^ifiranca, troviamo veri idoli os- 
siano immagini di divinità. 'Dico'<£vinità, e devo ristringere 
questa espressione quasi senza^ eccezione a quelle già vene- 
rate nei riti sepolcrali j cioè numi terreistri ed infernali, ai 
quali la devozione del paganesimo consacrava i suoi defunti. 
Tra questi secondo le costanti norme del culto eleusino 
primeggiava la stessa Terra deificafta; e questa si riconosce 
in molti idoli per lo più alti sopra un palmo, generalmente 
figurati in disegno assai arcaico, rappresentata in una donna 
aUusira pel modio che la copre, all'abbondante fertilità, e 
per la postura sedente die s^aipre la distingue, alla immo- 
bile natura del suolo terrestre; è peraltro s^nplicemente 
vestita, tenente le mani aderenti alle cosce e avente nelle 
molte sue repliche per più distinzione tutto al più> orna- 
menti che cìngono il collo o coprono la spalla, e in qualche 
raro esempio ancora le numerose mammelle della nutrice 
del genere umano. Altre figure di una dea egualmente se- 
data e vestita „ e poi distinta per .filtri accessor), (siccome 
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esìjpiMoi o caneabro fdijfriittaX.<as8ai pi^ ovm tr^r gVjidoli 
liapUU e:pa$tam<^) cbe tra i 9\c^ àovtehh^to i^frìxH alla 
fiiesfidi dea, se noti foglia pkitlosto riconoficQrsì iv^e; me- 
Ideisime k jdieà Cereier, distòlta! ;8oy^te .nette, aatiich^. mito- 
logie dalla «madte.Geai infatti simili figmris di li^ 4«a se- 
jduiEa e vestita,' la qpiale tien^ un bambbiQ .fraUe ^Ipir^gia, o 
in graziosa mossa! sopra le„ spalle - e lo lacoarid^za/ yOf^ure 
«Untttodolo; queste figure, dì<^^ le. qiiaìi I9ì0strian9 piriittosto 
unti ìnivenanme ad uj|o selenite che un' rCi$e^u»ion^ jgielle 
norme dell' antichissima arte, mi sembrano certamente re- 
btìre.a Démetér Kurotrophos o^ia Cerere- Qutrjce,) e par- 
tìDolarmente idl^ attrice del bambiQO laieco. Lo st^so beco, 

A 

pHsònaggio di primario riguardo neU^Bolen^Sitii de' /greci 
imsteri, ..paipii rapjpresentato nelle: figure spesso ddjixlie ps^ 
-servaiè dk ito putto nudo s^^dwld e tenente taivolta iin frutta 
-Altre figure éoicora di una dea sedila* e .quasi sempt^. rap- 
^eeentata.ndUe maniere più/ gitili dell' ari^^ si accostano 
più alle rappresentazióni di Venere e di Prpserpin^, e per- 
ciò si aggiunge la figura della : dea; Liberici a quelle altre 
«divinità dei. misteri. Trora^i * questai ancora rappresentata 
in mezzi busti e in dischi a? basso rilievo. Inoltre si tro- 
.vano freqUeiitenienle le figure ' degr, iniziati o meglip dell^ 
.iniziate di Gera*e, le quali nell' accessorio del mistico porco, 
(nella canestra di frutta e altri attributi. ^i. Cerere, inanife- 
'jBtano la. loro connessione con questa divinità^ ,. . . 
' ' «fio creduto oppoxtuno il dar cenno . p qit^stq luogp 
(delle principali e replicatissime rappresentazioni di quelle sta- 
tuette figuline di arcaica maniera, mirandjo tanto ^^al Telag- 
gio, di veder determinato sul fondamento, di. tisiolte;.Ossei'- 
vate partioolarità il Ipro significato Jnqui-nto. meno vago 



' (1) Parlando e riparlando di ptstani idorr, riohfamo ai' miei let- 
tori la copiosa scoperta <U migliaja di slmili stafnine succeduta nel IS^l 
vicino ai tempi di Pesto. Ne feci menzione, nel, BullettinQ.dell\Ips^i~ 
luto del 1829 (pag. 190)^ esternai nell^ occa3Ìpne stessa il desiderio ai 
più speziali intlicazioni su quella sc<>perla, e riòevei in' séguito pel fa- 
vore del sig. canonico Bduonte le nidtizie 'ch'io à^gkin^o a questa me- 
moria neir Appendice III, 
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che negtetfO) flauto' ftneora alf impórtàna éfae siCEatti mo^ 
namenti acqùiBtaiio,^ se vengono lieonosduti, cerne il èoBoy 
per iflunagini delle pHi venerate domita di ^eca devozione. 
Mancano tra qote&ìi o sono rarisskni i numi di altra sorta 
e relazione, diverse. da quelle accennate; che anzi tra i mento* 
vati idoli tutti relativi ai misteri manca ancora Bacco, se 
vogliaiào ricercarlo nella volgare sua rappresentazione, m&h^ 
tre non è diffidle di riconoscerne tracce nella sua afiOnità 
con Cerere e Proserpina • e neir essere identico col bam- 
bino lacco. Ma lasciando queste {ilarticohri osservazioni, 
le quali altrove ho più lungamente indicato C) appoggiandola 
sopra una numerosa scelta di crete italo -greche, le quali ora 
si potranno largamente aumentare dalle sicule*, non posso 
dispensarmi, atteso la poca cura finqui collocata- in questi 
argomenti^ dal rendere ; giusto tributo al pregio della squt* 
sita serie di siffetti idoK esistente nel museo Biscari; alla 
qaale conviene aggiungere quella del museo di Siraeasa; 
dei RR. PP. Benedettini di Catania e di S. Martino presso 
Palermo, dei PP. Gesuiti di Palermo, del canonico Alessi 
in Catania, del prof* Ferrara tanto in Caftania quanto in 
Palermo, e del sig. Raffaeli! Politi in Girgenti: dalle quali 
collezioni', unitamente coli' aspetto di Aversi oggetti esi* 
stenti in ^onimerciò sono dedotte le massime da me stabi- 
lite poc'anzi iÉlt>mo i' detti oggetti di una erudizione, sé 
non moltiplica, eertamente not^ile in riguardo agi' impor- 
tanti argomenti che illustra. 

Passo air altra classe delle statuette figuline della Si- 
cilia, comprendendo in questa classe qualunque disegno e sog- 
getto, il quale più di un geniale artista che degli argomenti 
di divozione ci porge documento, senza esdmdere per anco 
qualche statuetta di divinità, come soprattutto le figurine di 
Venere che in var) aitteggiamenti graziosi s'incontrano. Cosi 
come tra le gentili terre cotte apule non è raro il trovar 
figure dì Venere inginocchiata sopra una vasta conchiglia, 

(1) Vedi il mio Proitomu$ myMlog. Kmùiertììirung. 9lìn tavole 
I - IV degU Antike BUdwerke (Taf. I. mt. 1. 6a 74. i/. Mt 96). . 
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tra le 8icnle di CeMtoilii travasi, più. Tolte^iiqpliQvtaTevieite 
eoa Amoney U quale con mossa alquanto capricciosa si aerimi- 
pica sopra di lei; ed in questo g^otere di tappresenta^oni 
c»tra facilmente un' altra figura a me nota anx^b' essa da più 
replidie, Tale a dire una donna seiainuda che pos^ TuDia gamba 
ayanzaita sopra un oggetto il quale.. dal confronto di più re- 
pjyicbe si manifesta per una delle, solite cassettine di forni- 
mento muliebre (^). Parimente tra gli oggetti di questui 
specie si distingue più d'ima figura relativa in generale a cpse 
sacre, ma accommodata dall' artì$ta piuttosto al gusto dei 
profani: siccome una Yittoria feaedùca ossia una Telete in 
atto di ballare (^). Lo stesso sito il quale e questa figura 
somministrò ed altre molte di una franchezza sigile, (il quale 
sito è il suolo dell' odièrna Centorbi), ha prodotto più al- 
tri, singolari soggetti, tra i quali primeggiano quelli della 
collezione del barone Pisani in Pal^n»^ Una serie di donno 
danzatrici e dtarede composta dai prodotti di diverse sca- 
vazioni; il fazioso gruppo, di un giovane alato che sostiene 
una donna; la beUl^sima figura di un P.aiide; due figure 
d'attori comici con volti da uccello, infine una statua dell' 
Io trasformata in vaeca^ sono, oggetti rari eji insji^ di 
quella raccolta* Cadono jBottp lo ste^o aspetibo delle terre 
cotte di maniera franca quella del barone di Judi^ estrattet 
dalla €itlh di Acre, tranne po>cbe ecc^^kHiji le quali qoqsì- 
st^do in arcaici mcniidmeiiti ^oonsi essere rinvenuti n^gli 
stessi sepolcri nei quali si trovarono vasetti della maniera 
volgaimente detta fenicia. Sforitunatasaente molti di questi 
oggetti si rinvewneiro in frantumi; ma il loro, numero e la loro 
varietà nondip^eno appagano assai la .curiosità dell' osser- 
vatore, «tanto più che di alcuni begli oggetti sono rinve- 

(1) n più heUo eaeanplare di questa ràppresentadoQé, quantun- 
que privo di quell^ accessorio e privo ancora della propria testa^ fu 
acquistato a Napoli dal sig. principe d^Anglona. Due repliche sicule, 
dalle quali rilevo la descrizione presente^ esistono presso il sig, duca 
di Serra di Falco. 

(2) Terracòtta «neh^essa esidteiite nella raccolta del duca di Serra 
di Falco. 
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nate anche le forme dalle quali anticamente si estrassero 
le copie in creta. 

Offrendo queste osservazioni più generali che abbon- 
danti di erudite particolarità all' esame degli archeologi e 
dei viaggiatori, spero di essere scusato dell' apparente scar- 
sezza di notizie dall' utilità die si ricava da massime fonda* 
mentali intomo monumenti per Io più assai trascurati. Se 
questi cenni potessero dar luogo a diminuire una tal ne^i- 
genza, se soprattutto gli amatori delle loro cose patrie ch« 
nella Sidlia certamente non mancano, da questi fogli si tro- 
vassero invogliati ad osservare ed a custodire più che finora 
tanti bei monumenti di gran valore (se non pecu^ario, cei^ 
tamente per la storia e per l'aite), mi trov^^ei non solo 
appagato di alcuna mia fatica, ma eziandio più indotto a par- 
ticolari lavori. Tuttavia conviene render giustizia al nobile 
zelo dei diversi egregi Sidiiani che a conservare ed illu^ 
strare siffatti monumenti hanno prestato più volte . la loro 
cooperazione. Delchè danno prova le sopra indicate col* 
lezioni del duca di Serra di Falco e del prindpe di Traina, 
e quelle parimente menzionate dei SS. Alessi, Ferrara e 
Politi; ne dà prova l'utilissima opera del presidente AvoUo 
intorno le terre cotte di Sicilia (^), e ne assicurano soprat'- 
tatto i disegni favoriti all' Instituto dal signore Rafiaelle 
Politi, il di cui esempio conviene raccomandare a taluni an- 
cora i quali, sebbene provvedano alla conservazione degli 
oggetti non egualmente mirano a fame uso, a piegarvi il loro 
intendimento e a porgeme più degna pubblicazione. 

OdOABDO GfiRHABI). 



(1) Yed. BuU. d. Inst. 1830 p. 38. 274. L'Institato deve a que- 
sto indefesso suo socio ona memoria intorno diverse particolarità se* 
polcrali della Sicilia^ la quale , essendo fin qui rimasa inedita, oppor- 
tunamente qui si aggiunge neU^ Appendice lY. 
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APPENDICE I. 

INTORNO UNA STATUETTA DI CRETA P^ORIGINE ATTICA. 

Graziosissimo modello di quella eleganza che distingue 
le opere figuline, della nativa Grecia ,. è una statuetta di 
d^SL dipinta a yarj colori, alta meno di un palmo. Il sig. 
cay. di Pr^k^ach-Osien avendo avuto notizia di quella gem- 
ma dal console generale austriaco cav. Grcypius, meritissimo 
ddle indagini antiquarie nella Grecia, ne fece acquisto dallo 
scopritore stesso, il quale Favea estratta da un sepolcro 
incavato nel vivo sasso. La terra cotta di cui parliamo, non 
altro rappresenta se non che la figura di una donzella av- 
viluppata, nel suo manto, dovendo credersi piuttosto Fim- 
magine votiva di una. defunta incognita die altro soggetto 
più rilevante; eppure la grazia dell'atteggiamento, l'eleganza 
del ! vestiario , la varietà de' .colori congruente colla qualità 
dei. panni, infine -la perfetta conservazione, quasi in nulla 
mancata dalla scoperta in poi, rendono assai piacevole ed 
assai distinto quel semplicissimo monumento che per certo 
non è inferiore ai pochi oggetti consimili finqui esistenti in 
collezione. L'Instituto ne deve al lodato suo collega una 
accurata copia in grandezza dell' originale, disegnata con mae- 
stria e resa con tutti i sugi colorì. 
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ESTRATTO DI UNA LETTERA DEL SIC. BARONE JUDICA AL PROF. GERHARD) 

Dt PALAZZU0I4> 20 MAGGIO 1830. 

Le sommetto il disegno d'un vaso da me scoverto l'anno 
passato negli scavi di Acre, unitainente ad un altro che per 
la forma e le dimensioni è simile allo stesso, e tutti e due 
senza fondo e pienamente aperti nelle due estremità. In- 
castrati all' orlo superiore degli stessi erano i spezzumi di 
due tazze o bacini, che sporgevano once 4 d'ali' orlo con 



ornati in bassorilieTo, e collo sfondo nel centro dell' altezza 
d'once 3. Riflettendo iataìitO a qóal liso avessero potato 
essere addetti, ho conghietturato che.il vaso cilindrico ser- 
.viva di l^ase o piedestallo al bacino sovrapposto, come in 
effetto perfettamente combacia sopra lo stesso, e cosi po- 
tevano essere piccole are per i domestici lararj. 

Ne' primi gipriii del presente ffuesa il,sig., b^ope di 
Mpntenero nell^ fm^l^à d'Intendente di q^ej5ta valle (è stato 
in questo comune^ ed! in tal^ ocporrenza stillai , mio dovere 
di fare ^iprire i^eÙ^ di lui presenza un .sepolcro, che io aveya 
SGoverto anni cinque addietro, nel greco - fenicio cimite- 
rio della Pineta, e che aveva lasciato intatto per aprire 
nella contingenza di qualche. nobile e distinto personaggio.. 
Il detto sepolcro era coverto con una intiera lapide di pier 
tra calcare della lunghezza di pàlmi> otto colla larghézza di 
pai. 3 e 6 once e l'altezza d'un palmo e 2 pnce/e quindi 
si voIIq la massima fatica per alzare la lapide^ . La cassa 
sepolcrale si trovò seinipiena di minutissima terra deposta 
dal percolo delle acque, e dall'istante si scopersero tre 
tazze, una del diametro d'un pahno, la seconda d'un pahnc^ 
e 3 once, ed ornate al di dentro, con .tratti di fogliami in 
maggior parte mal conservate e scolorite^ e la terza del di^ 
metro di 2 p. e 2 once e g, e, coli' orlo coptornato. 

La novità di questa tazza mi ha veramente sorpreso 
per due riflessi, primo che nella grande moltitudine di se- 
polcri da me scoverti in detto cimiterio non mi é sncpesso 
di rinvenire un simile vaso e per forma e per .grandezza, 
ed il secondo, che constantemente ho osservato ne' medcr 
simi sepolcri la circonstanza, che .ritrovando vasi da ricevere, 
come tazze, coppe ec, immancabilmente nello stesso s.epol- 
ero. ho ritrovati i vasi da contenere come fiaschettì, can- 
nate ed altri a bocca stretta; ed intanto nel sopra enun- 
ciato sepolcro ho notato Tunica singolarità d'avere rinve- 
nuto tre vasi da ricevere senza alcuno da contenere. 
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scisti IDOLI ' FIGCLrai DISSOTTERRATI PRESSO 't>ESTO. 

Eitratto ffs una lettera Ìel canonico Bamonte ai prof, ùerhard, 

Capaccio 17 dee, 18Ì0. 

ScdVdn'<)o nel 182fi vicinò alla inóAétnh torre di Pesto 
à pòca distanza delle mura della città, nel luogo dove nella 
pianta delta città si ségtìahò Bcm di colonne^ trovai una 
immenèk quantità di statuette donnesche in tin acervo, ma 
tutte congiùnte e petrificate col tufo, talché non fu possibile 
£ 3taécdme una intet-à. Né pigtiai pochcT ineizè rotte, la- 
s'ciando il i^sto à comodo elèi viaggàtoii é dei posteri, ma 
un indiscreto di convicina comune, cioè un prete, le cavò 
tutte, e le portò a vendere in Nàpoli. lii quel tempo noh 
Vi era custode delle antidiità come òggi esiste. 

Le statuette erano, come è detto, di donne, 'mi palmo 
^ altezza, con kmga veste e colle mamme mezzo sco- 
vétte '(?), poggiando i pieiK su di una piccola base. Le 
più portano un porcbettò in braccio col capo vicino alle 
mamme, altre anche nn modio su di una spalla. La gran- 
de abbòhdaiiza di queste statuette ammontichiate mostra ad 
eviden:ia,gche qiivi dovea esseì^ l'officina nella quale veni- 
vano formate: ma a qùàl'uso? Gran voti ossia anatemi i 
gentili offrivano a Cei^ere,'a cUi veniva sagrificato il porco 
come animale infèsto alle biade, ed il modio còme misura 
de' grani cereali: ecco l*uso delle statuette le qilali appese 
al muro della cellìa del di lèi tempio formavano un* orna- 
mento di baBSorilievo pet essere vuote nella parte ffi die- 
tro e piane. — ììeììe testoline poi di donne di terra cotta 
in tutti ì luoghi di Pestò sé ne àoù trovate, ma special- 
mente nel fordiarsi la nuovo strada nel luògo . macchiosò 
detto Parco di S. Vènere (?). 
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MEMORrA DIKETTA DAt Pft£SlD£NTB D. FRANCESCO Dì PAOlA AVOLIO i 

AL 8IG. DUCA DI SERRA DI FAtCO. • 

C^ n t o r b i. Il dottair Oiaciaito Cttneraiìtt della detta 
Comuiiaiiza, ^à trapaMaM^, intnipreBe raìuioc IftlO i^là ar 
mie ffSÈetaie mtànze d^e «<iavaiioni| e di fatto - eóiv auu 
feft^n de' 29 nmno dd precitato aim^ mi die eotìUMBt X 
aferé frugali alciini kioght-di quel tèoimenta infino» atta prc^ 
ii»idit& di 26 pafani» * dove rinvenne la prima Volta un ae^ 
poI<To fornito ' d^doletti, in patte interi/e in :parte infranti^ 
un vasé' rotto colorato con indoratura ed altro pìccolo pieoot 
di lacca. Mi avvisò egli inritpe, die gli aeoénnati vasi: ar 
ritrovano sovente posti accanto o sotto i piedi detto adie- 
tetro. . » *- , 

Avola. A 9 loglio delf anno 1826 il giurd^ohsuL^ 
to Lfterantó MaXKone di esso Cpnkwie mi .ripqi^ 1« se^' 
goenti notizie': „ Presso là foce del 6vme Asinaroy nà serisse 
„egli, e <a la spiàggia àA Mare si. lìtucrraronò'' d»- sepol^ 
,,crt netl' arena« li cadavere giaceva sa la te^raine* hitì 
^stavano due legolonl 4i terra «otta, lungo ^iasem di essi 
„ palmi tre, e lal*^ palmi due, cke quasi • fondavano' una 
„ cassa sepolcmle, tutta ripiena di arena: su la tester altra 
^tegola, ed im' largo eanale della atessa ai^li. ^ T^itta 
,,quesjta spiag^ di mare arenosa servii"» a sotterrat^i 1>!|iort> 
„ad una popolaiione che dimorava,, secondo si dice^ ^^istMte 
,,di là circa ad un mS^o^in un luogo app^aro'£l. Mmróo, 
„9f^ si è seopertò un kmgo sottemmèo kieatald netta yU 
„va pietrai.^ . • j . ->•..>> 

Dal suddetto sepolcro ai trassero ddtè ta2se''de''va^' 
selloèi di dieta rade, ed una fiala di wj^tfìi, (die' a iiie''>dOnd 
il Marzolle. { * 

C4»mfiso. jVfólti prisdii avelli 4iscoi»erfi sì soiio jM 
Gotaiso, itm^icircaiun sniglio dall' ahUsa^, e particolannente 
m nna tefimìa . cUamàta àé Hfargi. fvi appunto ìlei' 1826 

fa biiona vmitDGra l'essersi aperto- un sepolcro s^aarelfi 

4* 
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quie di ossa umane. Il lucro che se ne caTÒ» consistette 
in «un piccolo vase, ed in un altro gaudioso e bello im- 
portante per le figure, che yi si rìiiUrano,. Il medesimo pon- 
seij^asi nel museo di Siracusa. 

Campagna di Chiaramonte. In questo territorio 
e partijcblanneitfe in tm.p^d0fe detto là Sema. à:> ¥»ì0 ve- 
duti diviersi sepolcri: aloimi intcNB&cati di; calce ^.ailrintella 
nuda terra. cavati, ma ctii^fertì; di pìecole lapidi, siliiftti da 
Tramontana a mezzo giorno. L«eenie, epiecoU vasi erano 
il funebre . coitedo. In.iuio> con : isp^ciidità vi si rinvesh 
nero- de' balsamar) e de' piattini di^preado aUa testa del 
oadavere, e quasi vicino a' piedi Jucertie.é vaselli a. coleo* 
rosso; di |»ù un gran Tase di doppia ^!<o0se?za capace dr 
contenererfialma' I di acqua della misura siciliana. Poco 
tempo fa nel. soprannominato luogo si scopri un aepolcro 
con pochi resti di umana spoglia, ricoperto di grosse elar- 
ghe lapidi t alla parte di moEZodi stava .tin.sel<$Mo «opra 
l'ultima (lapide, :Ia qual particolarità dà a dtvdUre ebe là 
posavia la testa del cadavere. -, Kel lato di .poi dirimp^to 
a levante, stava un. piattino> di argilla, e nell' opposto asia 
lucerna,: ed un balsamarìo di finissimo vetro. L'accennata 
tomba., oomunicava coji un' altra più piccola rivolta, all' 
oriente,. sfornita di ogni funebre. sùppdyiettile. 

Sire e US a<.: I cavatori, o per dir meglio^ i disticug^- 
tori, delle toimbe, e di qualsìsia sprta di venusti sepolti, 
che per awentiu*a nel territorio di Sirae^sa d ap^resentano 
a' loro -avidiBsimi, sguardi, affermano conaordamente di averje 
ivi sempt^ veduti i teschi allogati alla volth dell' oriènte. 
E pur. vi ha un contrario esemplo da addwre all'assunto* 

Correva l'anno 1Q25 che in un podere di un certo no- 
taio, poco distatile da Siracusa, e là dove esìstono de' ru- 
deri del famólBO tempio di Giove Olimpico, disssodandoii da', 
contadini il terreno, si discoprì una cassa sepolcrale, col suo 
coperchio lavorato a forma di schiena di pesce, come, suol 
dirsi, sì maestrevolmente .Condotto, dhie pare di avere aerato 
lisciamento dalla piemia. È lo stesso lungo, palmi 7» largo 
palmi due e mezzo, ed alto palmi 3. Il coperchio di pei 
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distnrttap daUà rea'impakieiiza di quella: genie anreva la gros- 
sezza di (palmcr 1'^ e se' quatCrorikettacpIi- goditi; secondo 
che mi ha* assiciiratb il padrom cki fondo, ffier* farvi forse 
scon^ere le pioggie, che pienetravmoiiel> terréno; laonde 
esso {ipeaerrato • dell 'umidità, in ogni modo, stara ap- 
poggiato sópra 'grosse pietra ilmpetaosamento indi aperto 
da' suddetti contadini '4i^si vimirà «dentro nn caplavero t^ 
sdto: le quali' veptinienia però per Kazion .diaria tosto 
disparvero* *,La; testa rigóaqrdava » ponente; presso 'k^ stessa 
si trovaropo due badsBmarj di ^beHo alabastro e dì finis. 
Simo lavoro, 'imo naggiore dell' altro; essendo' il piccolo 
mtto 'nel 'dieizéy p«r essere ; ddicatìssimo ; si posseggono da 
me. Qni 'aggiimgo -che. molfi^ copia' dì avanzi di tai vasi 
slaliaàtrÌBÌ^ ridotti :in piasii frammenti, iò'iidi;mni due ad- 
dietro 'ntf-sepoifri aperti. « goastì m octasione di venire 
secondata queliti piibUica stradi, che conduce alla cosi 
detta. 'MeiJb greca;. Ghittnqsie sa che questi sono luogU 
obssici^/mBncMO \ meifiB per porre in lOpera assidui e bene 
svtBnatS^caiKMtijSBti, che vi bi troverebbeEo. di certo immensi 
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/ SUR LA CONTJNUATION DES FQUILLES DU FORUM ROMAIU. 
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Supplé9i0fit au ditconrt du U.J^vril 1833. 
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Nou^ avoné dù dlfférer )asqu' aujòurcPhui la rédaction 
de ces notiees supplementaires, à caixse de Fincertitude,: où 
nouB étiòns quant au résttltat définitif des fomlies du Fo^ 
inm'Romain. Le discours a donne uà ràpport sucdhct, 
mais fidèlè, des progrès de cette bell^B entreprise jusqu'à 
Pépoqiie où il fot prononcé: ce rapport se trouve continue 
dans les notes , jtisqu'au mcmient où il fot livré é, Timpre»- 
8Ì0I1, c'est à dive jusqu'au Janvier de l'année passée. . Or 
aous connaissons trop l'intérét que nos leoteurs attachent 
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&1 I. «oinraoMs. ^ 

à la Gbntimiatiim rdeces fduiKtB et 4 ta '8oIadì«à denKitie»- 
tìons r topcfgBa^hiipDefit < et • ìàBtitmpiùBAqai ^ mmt .ipliwieswut 
lieed, pour iife . pbs avbi? dà idéiirél* Jeur «imamriniqnec'à 
dette 'oecasion ; et Ì2l éétearmaal^on éu ^f/ówernemenlt ftmA- 
ficai, iqoant . à i» dìreotìoni dèi 'tcamftiU; liltérimm, 4t; k ré* 
«attqt. dcfli ridcfa4»dhe8 qu'dn a pii é^Iir en.j^ttendinltw 
plnsÀBuns 'fiointB mentioiDiéai.daìisiie diiciliinsv :$«i Sttinteté 
aifjait ncho^ honoFer los ^otnUos ;dd SaifiDéai^nep ki 12 da 
laois pBS8ft^ qe n'a eté fae depoiSi celle, iBpQ^ct<^»e tmù» 
dOKms pa-nom pfokurer ^eiquès .]:«BfadgQ0iiiei)i{|M>8Ui& stir 
le pian .qu?on smmra profoàblmiient doi«nafiwDtt,,e(<noils«M^ 
«iiQpressoiis J^m faìre part à nos leoteoif jbxmtte loiic«9Pii» 
tapirès aToif reetifié. et complète. qualqueeCaitor. et* s^lielqHi^ 
dpinions, ooDiignées dans cetlc partii^ dii •dobour^. JU^ li- 
mites de oca notiees ae.noqs peiiEkKettant:pba.4'€!ìDtre^4iÌi0 
les détails ^et d' ét^lir . Lea preiivée dq qtielqueaMìMa de 
noa assertioiìs; n^iis noiis.peKinetiQiiè de nom^ eniwpporter 
icàj une foia pouF.toajomSy aa quatnème ^«Inme <(pl:%Miiàra 
aectkm' de la froifliènie partie) de la Deàteipimi dtiilMff^i 
qui est déjà imprimé depuis plusieurs moia et qui n'.MlM^ 
pour étre publié qae la termination dea planchea qui dei- 
vent l'accompagner. 

Je dois dono d'abord prononcer une opinion definitive 
sur les suhstnictions du tempie de Vénua et JRoma versta 
Via Sacra entre l'are de Titus et la Meta sudans (p. 15). 
Dans le discours je n'ai fait qu'indiquer ce qu'pn y voit, 
un pian incline à écheloiis fa ataglhme). Maintenant je 
n'hésite pas un instant d'j reconnaltre simplement les fon- 
demeoi^ de' la. su})str«ictioiì du p4>]rtiqtr4 ext^ri^ur de rim- 
mense teorie id'Adrien. Ccmime le t^irain d9Q9i . la Ugi^e 
jodiquée pcéséUte une indfinatito très merquee, par la d^ 
dmté de l^ Velim vcara la vallèe dn Colise'ei iJl^^aitaa: 
ceasaire de créer pouìr les bloes 4e' travertin qui deyapi^Dt 
aupporter les eolonnes da granite de F^ieeinte generai^, # 
tempie, un Ut hari&aatal Cest ce <jfm ^oua voyoua w^- 
teìiant ^ana ce plandier carr^elé (aire de 4rc|)ops)>. forma à 
ofèelons. Ayant ainsi gajgné dea plaine^ k&mof^dp^y ^*^^ 
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tou)oi«¥ firn k9m< 49$ i'dutF^y v^ y pia^ ìm l»toe$ d^ 

yregarde bien, est encore yisible presqci^ siv^ (jqu^ }a Ipn^ 

sw: \m\i^M ibwt^emr: ^.yiiAF ifi^ìemr> flp t^pplj^ wm«I 

pe m^, jj.y ^^An^«i .Wl W«^ ;iciiite.tfiiftì(er à «a plpcp; )CQnit 
«m ìJi jr.ea^ V» wti;^.«up te degm-iejptas )^^ de lai ^ubr 

Ujjméwf ijBft' ww^ ^ux .(Sut^«tru<Dtian$ d^ p«r|iq«es UiM- 
>?^Wf; !^tt^ teH^i,;,^e i^màF^icpil^ )es.}i^ijuU^p ;9j;9l|t ima è 
^ ÌQ,t^KrBato)lfil /J^lfi ,^3.»^4llwt^flW/riWByt for^é, ì|b croi); 
ipainftipaiitj ìvqIt des:j|Wffiaw ^{£érep^ ^t-A^ 4eg?fé^, P^Ft 
W pù i) j:af?it §»to«&>is .u^^.M^^ ide jqq1qìu»^s.- Qft 
pc;at ob«(^er \^ ìxxim^ f^t ^4 %n« l|u ;^B^|4e de }a CpAt 
qQr4e,.;PÙ/Cff^ijiid§]*fLr#e^yre dQ.4i^rtn*tó jpa? è\i ^ 

i.a we. dp»t).il j^T^jit jótó ^ac^tìpi» (p. l^) à <5^ <te 
ff«r« 4p Cf^ffa^if^ , poMjF §p^gn48r le p^i^^ge ;d§f ;«^ì|ipSfg 
par y^cftiJe 4u WÌMe^r flt'a.p^s ,4tói €«iWJ^e ótabUe.,.' . i 

Q4i^ k 4!as§erti»ft «W le Jp'fifMiii /•ii?c|i# e^ le Mm 
1^ piijus anUii^^CI 4>pur dé^igmoT; t<)ute la top^JMé de «e 
qu'p^ appellar! aji^Uj^foie Ip .te»i^J#;de.,U,p^, suy Ic^ 4é* 
^ dufu^l^ est bttter.b .jba*itì(|u^ .df! Wljix«ice (ria JlfW' 
Uc^ 9^(1 4u CWìQ^W^X je me p^wg^ete; de i5P«vojF§r k IWr 
tei» .i 1?^ Peiiqri^p dft.IVwie (IH,. 4, p..280-r-?«9 ^ 
supplenacfl^X -0^ t^#»v/er^ 4i|^ l^ ipemp yoliiine (p. 61 rr- 

56), 1^ p5fMy,e,fll|e;A'é^»^f:>HÌt«iOoJ»imi^:.if^^ te ÌlP»fP^ 
de Ve^aaien. 

^ s^^ e^ ;p^sf^a(NQii»8 ^uppl4wf9nt$$res Je pa«^ au ré- 
cit de^ . prpf^ps ,^€|,^ptire iQQpiMJsi^nGe dcs^ de»i$ ppìnte les 

. {}) Un,e' sentinelle place e depuis le commencement des mors dàns 
le ptÀHqùé des Hìii totòtin'és velile matèìtetiant sur ces ruinès,' et nom- 
meiieiit. «ùf «e ^}A ré^tè «neore àà- beau ^vé de \ar célia de la Con- 
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66 ''^.ilbEitillitfe. V. 

|4u€?^pol4itè!' le\9jféiè»U^^éiA fmMMtOkiikiiè fMr^ U 

(Jk Id et fetìiS^tóitéS'V '''4 ". • v'^-'^o^ii'' *V' <'^' !.. -/'i 

bntièire dil Fiiriiin e^t i^diiléi lèft^'deto fàStft cobsignés ali di^ 
«ouÉ^. Le pì^taiier c^M^l^ti^cbcè )^ìroliftéé d'une gywMe 
rtl^ >(la 1% ^oéra) pMiàfk ^ Farà é^'^Sq^thl^ Sé^ère^ 
ni de /&■ méàtant à'^àfli- gàiU^di^e^s'le I^èo^le de ^ilj^ 
ter (Clivua CapUoUnuè)^ tandis qu'une auU'e s'y eii^-dé- 
tÀche Tera^a i«fàlii iIrbiVéV )>a{ft»llit 'dditièré>lèp' C^er^ Mor 
mh^Hnità et la 'CP'mièdi^d«,<> et allaiit à'^ì'lALl^ylei (la-^àeèp'sliò- 
déme dtt Gi^tdl €llft^^f%ll). • €eke^ 'iriie 'eti^éÉtylo^^ 
qi/^ìe «^ .'décoliy earte; ilai&fii>totrte«0ii ìntégHié, de màftUii^ 
^uè> |]kmr déut ^'Tti^litViie'^il'iie fteM'tjr tai^cfir^èà^ douf èé 
stiri sar 'ieoìrtimdté^ aii défiiSoÉes €t au^'dedsffs de la' lij^è >^oe 
Ibiine- l'atta' ^Mo1(xipMiet*8' le F^irie^ Gé'fàit èst'M coH- 
tt-ab-è à la |)!Ni^£rrt deà^'^^tèitaés V^ lesf^ìiaMes dik 

Fonim , ^ fufo& ^jd^^ 'ii6<Ses»àirJ9 de itoet^ - à iiiKI 'le- Bode 'de 
Tare, .couvert par la me qui descendait icrveirs teFiH*!!!!!: 
he r^^stiltàt ^fesiguté: ttiie')p^e#(^ ^lalakeV'^be-ccftte eonti- 
lUiitó^ait ptìmiliyf. ' Le^ sode de l'arc^é^t db tróVé^rCiB: 
là où la tbé ne pas^e^ ]^9,'alix<'éeiiil[!^eÒf^s'^'^^^ 
milieu, ^lesblòcs de^^t)*»r'4rtiii gdiit i^ev^éltts 'de isìa¥bre;/coin- 
HVe- le'i^MMitt^iiit^ l'es resles eneorè fisibtas:' dan8> tcm«e là 
iaiigeui* dèr l'ajr^dé d^ nliUjéU,^ati^ coiìtl^àii^ ìèd hUts de tra- 
v^ttià aVaUcént •i]ael4aed'=pòu6èis <datttiltfelgey ' c^ésf: à dire 
precÌBèmeut totÉ^é Vép^teéeivr-èe' ì^^eve^étìÀ^e^ qui 

proavi, qu'il -ne L devaie y t^^-dé^rev^ì^ètiUetk du éoùt' à 
cet en4roit/tè qui est é^uil^dènf à dk^ ^tè M rué pUbli- 
^e deyait passet" d^BMuè^/^'IetfiV^Àytaftt^èia à peu vera le 
Forum. - '. ' "* 

> 'Ncrus ^vons dit- q^ b 'inài*éhè>tte Glirti^ èàfj^llbliQus 
est ds^eame > viiedbie ^ par ' le éétottìbtéiAfpxP 'de tottte ; la ^lite 
du^CaDitole vers le Forum, en-.dega . de. la rue n^oderae, 

cQnv^abl^\ i^u. coté. dfSìJÉquilles, , ,C'^t>£K>p.'CQ,]iiiui.wor 
deme, que nous Tavons vu se perdre en deus places, duis 



b iisAìmté et^ìtó^^tà Itìf^k ìt ^pdàH J}is6 ànsày prifiqtt& 
drfet he^iótìap de ^ré¥d j^dÉtee à eè« éAdi^t8;'T«liA'olit po»- 
siblè de póitttsai^é tiéè ]<e0tè8- plM 'Idki; api^ :qit6 kk^teive, 
soFtie déé''fòtlÌUèB,ì ij^^òM^ré «Moi-e ^ét^élidroft/ anra Aé 
déliftitfy^iagfèÉf-^àleliéé. •C^>^''j[>feii' ati désiriié de ee ine-, 
me pokvt^'^^u'òÉt à^'^^iii^-pottsaé de^ foulBes qui pénétréÉI 
dans^ntitérietir dé'^a^ >«i[^U]!tt«) ^'desMMÌBr dll'cheÌBiitt tnodèniè 
«pi id ftjété Vóóté^ MT «ift^àte''!iiàigiulbpbe ^t M>Kde, f^òiir 

les ' {Msfiètes colMi6èÉ ^fùÈkùb à^ìff^^étómene» àftant Vìa»- 
preédion da ldÌBci)ttrd (pi 19); ^L^i'fdttilleàiidfèrt^ii^ k cét 
iraidroit'b&us ottt ^moiiWéj i|tife4e'pòifiqtt«*,dòi»iftit Fenlyée 
à iH^e^ Jaérfedè (MiÀè>#es, dUvért^s 'tòiiteMétit itie» le à^ 
Vane; et àpptfyées^ de ^ééltiòl^é ìMl tbf de ta^ iiiotìfi|giìe'<^ 
fontfe'^tiéraié' dM lofteHkve^' Ifè^ à dtró^'de» bbtttiqiies^ «t 
en general' 'dfe dràn^PèdUu* jfiEJt-dé^chkidsisO, '^mtant sor 
la rìtéret '^estinélBd 'à'^otad lès ii6àge8>4e la '«4e^'0fidiri&iw. 
De^élià diambres dl'^atak ah dé6i^c>ué'd<à la tiie ìtnl^èimè 
«{teaU^ puSs le pbrtf^ tMrbe eti^iÉ]^ii&btu6 ve^pleifa^ 
bidaiftiin, èt^eh »cett«' li^^'éto'èn à^^décoavert -dilfà itrois 
aattesy pa^èftlèies à là'«idMlfiiition>d«^)^OÌtiqiie^>K;^»^é^ 
&€è;(tet a^puyée^ dè^Méi'^ {i^dblc<iii^ à la iaém§^u Les 
Wès des eoiòDMir ^ "^§iieilt ' 'plai5ies' 4^vaiif? ciss pbioe^ 
sont ancore ^sór lei^' plac^, etftéurdes 'éwÉ^ lèulé) de> fra^ 

menÉÉ des còtoimés' et de f^tablement da portf qtf<^ et^'^u^ 
tres pia» gyaiìdes eDcoré.: Oè. i/est pàs edcore martire à la 
fin de cette ^fgne^do porti^ticf. ' En atten'&nt, ISfiiseriptiòm 
troupe patini lés débris de l-aitkblémeift <JB«Ueliii de MajTs 
2eifettftte) ' «lous' ^a itiOnfi^é ' q[iié> Tùh^ 367' «Jr- fèn^ «fti^i^mne^ 
le pnéfét de Rome G^J^iud Yelliad Tndi^lanaè» y -consacra 
les. ilà^s dea douze^ gt«(tides divinitésv 6i- le poifique tout 
enUèr n'éBt paà Poiy^rage iki HiéiAe, litté^ satirait ^nèr^a t^- 
mòdier ^ '1§0 ^ans pine hatat, '<Fap^ès le «iyle^djed cbapiteatiib^ 
e^ des Àtoetoéiis'ai'géBféralp"' [ * ': -: t 

' n^résiìlte de la déeourerté de et portiqtic^ éitpar cette 
de l'élé^atiod de la ròdhe' à toute laliatiteor/des éhasi^rés 
da poiHìqae, hk soirdfite altatiative^'^ftiant'à la 'marche «I- 



41116 pmfDiideqr 49' ÌM) pì^^s «n^^iroBu ^òii. i focaii à o^ 
,o»diicHi mt.zìff^ tpù» comidéì^^lp pi|ur.g||gi^^,|par ce di^ 

liitmldiiiini. Daw «elle .8i]inP<>W^P ^*^wdfM^:dii«^ 

hiSSfim gamella, dd^nik'k-^^i^tkw 4#| T^f^i^er q«i pooiiiter 
mat <}ondiiit de J», p}]»cQ ^. C^pjìtqjis ^li, JMopt^ Capriag, 
4;!as| Il ilìre à «^tt^ .psfff&e^ 4f» M cimfi MpfleiiMfl ^^ étajt 
te. flaae dir^t' du pi9rtiq»e ; d^ t^mplq .di$ Ji^Hat.^ Quii 
4**fr ^dl^^i^i! que lot^^sKB «;wtiimmt.^n<:9pre df^i^ger la 
f^t» médcSomJie di^ la coU^e, h^ì <w/^flis.||ig^^ 
plu^t.pdmUèki «T^cì.le mém^Mp<Mr arriver ^^éciis^ent Jer 
fffìairt le jmUeii.de li^ i^gfid^ ])fli^éwe.4^ (e9l)pl!^« Qi^ d^pr^p 
iea fe^bc» 4u .mur de la :ceMa w javdte Cl^ffarQll|y 6q fjrpayc 

iC»TO$Aii, idmpi$ 1^ irolongf^tim d«i fa^JUg^u^ de k^ fegad^ 4e 

i'«^i$^ de le ComohmwL0f ; (Jec^l par^t > .plii9 vpiM^ei^Uabl^ 
piir€4qn:eiii3i jnevleiaep^t te f^TW peiit amv^r ,^a fa^ce 4)9 
MMtuaUre.^ Cep^dwt ^e ^e ^nt qne des foiiilk^^A. prar 
tiquer. da|3 tee j^^^ ^^^ «pjrtfaTMnc; des n^i^pna 4%b9 
mt sepiK)(v: qui powroot d^àd^ 1^ /gaei$tieii. U i^ei pacate 
^enle^i^iilv quia préi9^ qn pent yd^sei^ qip# te. marine. coQr 
mi» du> diFni M teisse giièree ,de 4eu^> qu^ san. terme, le 
templi de iliipilev O. Mi,: dey^l se, ^i^^e^ ,siir te^apieiH* 
0càdi^«taie du CepUeter vei» iaq\i^|te M tend évld^wm^^» 
«t ^on etir ceUe d'Aragli qui Iw «est .oppoaécw. Awi 1* 
jfigore de eetfce pegole du Capitate cpaifi^e prétwl^^ ^^^,àér 
Se/m iQìUtam.80 des^De })eiiiK:a|]V..pbis,:dji9tinpt(MpBpt par 
te déeouvede 4'w |>(»(t}qu^ 4 wajKi.droÀte du pl|i(iis |>ré" 
fientant m r QPb^ ew»péy: a0ii?ft»t-de fqiid. ^u f^QiJtìque- 
Atel^ tea ^ictesìiiidf^ ^. tee ^^aiìgfW909 qiie te i^UfW^ 
dù ^ol^ur depuie Vm ?<► jusqw'à SW de wtfft.èiifB, H. ?sj 

impossible, en voyaut ce portique -m dessoi^. d^ <^yi>& de 
fie pe/s ae rappfler tes par/^les de Tadte daos apu récit 
élo^ent de l'eesaut dee ViteUiene (Histor, .III, 7i)» Cito 
agmoe tenw «t immmmH»fmv <empfo jpni^enwtì» eri- 
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hom «fd» /re«4 Er^^t 9iiittqt4tas.|iaplifii^. Ut i^Uarn tUvi» 
iefOme n Jk ew ^m ^ ìfk, quAiwa J«cAi9i ^fml 99m t^giiti^ 

leit 1^ ffiu^ qui) ooiiMime kspwtpf dM C«p«()ol(». (c'^.à^irA 
d'iipim.tl'wAg^ .eonMniit <|a'>1?Mf#» 4a:tffif)i« d^^.Jupij^ 

^^k^fi^ fpm to <qiw49 moM» «ffmióa 4aim9ì« l'in^is^ 

4|iil?#e tfOareat m^ <m^rlpV4fi de la .c;ioJi%e«i . pq p^ 

i^Oft BÌeew pripiitif, li» yne. d^ titoj^ (^«iples ^^nf^rré^ 
est iA9^iiifiq^e; >p«iiur, 'm^j^r^fp /tonte Ifi }ai||ei}|r 4a tempie 
^ la C^MfKd^ ffm^ Ip Or^F JVI^^nerfiiw, le go^vejn^ 
mU p^^JAod .a 'w#3^ réfioUi de. si^isnjfi^ uo^ partie cgyci- 
^Miir^Ul^ 4(6. W mrd^m^H moj^o^e, .qui coiMbÀt ^ tiglio 
4rdtQ de> k. ph€e dil Ca^tplo y^i» l'are d^ S^flMn^ 3^ 
W.. P«? \m lf>iiAl<9i pr^^tìlquéja»: |i.ic«t ^ffet, . Q9 ei^ piw- 
)^W »; 4éaouSr|r Fextfpipité 4e. Ja larg^Nor dw. portipiB dans 
tonile amj^lwdiie^ Qi|0iit.^ l^ j^^, ^^aav^U d'iavaiM;^ 
q»e<«^tt fiìl^ dfpitei- .devaQt ^tcppas$er la largeur da. pop- 
tiqii^ UMiiant qud l^.faft l'aUi». gauche» ft'étei^daìt )V^u'à .Ifi 
ligne des majspi^ qui ):)Qi;deut Uk nor^fi^^ias de f^auière, 
q«^ ccttet-d ^U «qppuj^e da^s toutd,,^ largear aur le mur 
de la Isella. Hé)^ une partii d^ p^véest deyejQ^e Tisible» 
et cMiiQie 1^ oordcHuiat^^ d^t ywopiUau^ii/^ éei;3fìr d« cam- 
moiàcatim) ou en rendr^. p^ut-étr^ .acc^ g ribl^ Fil^j^nùtp 
par up i^<y.pratiqué au densous de la partii de la* oprdoii- 
iiata fui doit «tre ^ov^enrée. U ser^ ^urìeux^ eui tout cas, 
de s^¥oir, ù l'àUe droitQ 'cpirespood ?)Q^tjbèreio/^]it à Jt'extré- 
nule .€fpo|ée 1^ a «qui^lqi^es ^^rticul^iaié^ iutéreasantQs. . U 
est connu que c'est la cella précisément qui servait quel- 
qoefoijs de réunkp au s^uat» . 

Ypilà quautà la oopipimicftfipi^ e»iXG \p papi^ol^.et 
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4ie«L dés^k'^il péSdMt.' Mnisnott» avom *ims^»tieiidtt k 
Htòs régàrdsr l'atre mtiiisiuiioAtimi d oéMÌ««,^ e^ 1^ 
em JugéÉrtM/ tèi que le peint l<e pateagè istmàné^/ Téle 
Liv^ >(27y'3^1)> ou' il T^iécmte 'là la^rche' de ia piroiKesèiìDA 
<|ài devait ò/ppéiser la cefere dèe' Dieux dans» la gtiefve fi^ 
niqae. Entrée par la Parta CarmeniaUs (vicolo dèlia ìtot- 
iMKi), ^^^ processiod^ dé^éenil^MiFoniili' par%"trfoiw jV 
^IMttó, de là'* elle piasse par le> vico»' Tttseas et lé>Vdii- 
1^iim><SJ George) ab Fbram bdaritlorKjP^t^* àr«?> dè^Se^ 
-f^e) pour indnter de là 'à'^l'llv^titiiì p^ 4è Cili^s^pid#- 
èJBs <mobtée àSateteSàbilfté). ì La> grande yfier pidAiqaépqoe 
tòus Yoj^tte' fonnér les "«litnìles 4dta Fòrum dà«É à»e lìigae 
|làVaHèlé^^éc eelle qui aboiltit à Paiì^ de S^t^e Séi^re 
-^/et cfèst le sècònd fait renìarifiiable que ne^^ai^oti» "ré^- 
Ùvé dàns ledi^cotìrs ^ doit'ètì'è là «af^è qiiì, kungeànt 
Ik' pente méri^KòBàle du-cdpitbley laiss^àtit à dedite le iflstti^ 
Az tempie de ¥éspaàièn ('l'édifiee àktit 'cèlè^s*); allait 
tfinèi ^éDfdant^'(|ué}i^e tenip» parl^ttèlè an liimiB'ét isatìtìr 
^òaùt-ikiìs détte' dìrectfoii*')tÌÀ4ìli'à là' petite oppOdée; ^^ 
i^fitt à la Pòrta €àrÀientàlis/ I^Éf^fiDiiflleà 'fàitc* poùir la 8«lr- 
'^tlttfcH^ dò lià 'rèiife iiiodemè qtd dèeeend mIìi €apifole;flie 
nettsf a|;^anf moMfé atiè(!né'ti*icé d'iiùe rué éìMSeÉ^e, le vi- 
èuéi JugcMnis pasiia^plaéàf'iiifaingdtlchè^,/ fondant ^aÉte TQe 
<doht Hess maiSsons'à gàùcihe .dta^ent prob^blen^ent (ai#e place 
'sonè Afagiièté &à. ^flàirc droh de la JBà^ìUcti' Jttiia. > > ' 
- • ^tìant'^à une ru^,-qni se'fet détaohéè dù JGIi^i-^ettfre 
«Pare dé^Séptime Se'^èrè tìt' fe pórtique des huit* «dtenileg, 
laiséaht tetre à ìàaltf'gaTicKe èn^déécendantvers le Forum, 
les ibfuUes ultériétrres ònt'Vèbdii ce fait^plus qife* siispect. 
Toutè ' là ' partie contigue aa MURariufi^ auréuineB/t é^idèm- 
tiiént tìS itìàltraitee par lès derùifers Aangeriiens, qè'il a su- 
bis, q!fil ine paralt inipóssible de » fonder utìe Irypòtbèse 
sur qtieli|ùiÉis' ihdiees d'uù pavé qu'Otì.voit dans la dlrectìon 

» « 

indiquée. • * " . ' \ • 

Si le pavé ancien, découvert- par !eé fonili^ au Fo- 
toni, est tione d'un* intérèt^cièlf poùr comprendlré ce point 



J 



de la topognq^.db Plommi» iLe^t :d?wier:inipi^rtimee )^mr 
coup : pio» e [gronde par .ImrmHm^'QiUm dm . f^^ n^émif* 
Gellerd mU noiis n'kéaHon^ )l«8 de i^ dire» futfèrenietit 
dans Ja combioaìBon. des deus. f aita jndiftiés. '^. la rue pach 
sant par Faipc d0 Seyèfe^ et r^^tr0,^ti^:.piil:alié(e r^ av^ 
imx autr^a fwta . conoua • dé)à aii^wravatit Lea fonili^ . de^ 
vant 1^ tcà^pl^de: Faoati&e nMa ont inomtré un rest^,: ^^,' 
fnoique très malfraité, d^uùi payé radfa < de^s^t le ^and 
escalier ^ y oonduisait; Ce piavé étasyt.ep parfaÀt alignement 
a?6c Tautre bout de laYoie «acféeau.deasoasL'ai^c.de'.SeptH 
time SeTèr« novs donae L'uue des lupites dpi Porùm; le p?iyjé 
de l'au^re ^dtó de. In eoloaiie dePhofaSy sluiiìt de .la i^ep^e^. 
manière au pavé dé^ouvert devant le .tonple des; troia <^fih 
lonnes (Castor et PoUux) et fom^ ainsi Tautre limite daii4 
une ligne presqae :pa^lèle avec la voie saqri^* Le FortH» 
est dans.toute sa largeur eQtre les deux. If/li^ reate.doilf> 
que de détmniner sa, l<Aigu|smr/ Ponr cela 11099 u'aTQUa 
qu'à nous rappeler qoe le mUUiariMun mareym i^tait .99 in c^ 
piie/ori^^ — ce qui noua. donne la limite, de laJ,<NI09eiir> 
vers le Capitole: -qu'oa evi tire la pàrallète. au.delà dd t^v^ 
pie de Faiistine, entre celili^ ci et TégUse de S. Cosma e|t 
Damiano, et nona avons devant noiis povur Ja pi:emière. foift 
h forme préHse du Fomoi» trapezoid^.d'^nTirDi^ 650 pied^ 
de longueor ayant viers le; Capitole pre^que 140 pi^ds d€^ 
largeur, et au pted de la colline du paJatin. (la Velia) enh 
viron 70. 

C^e restauration eat ausQi. aimple, qu'elle me paralt 
satisfaisante. Le bulletin de ce mois cberd^era à en fouvni? 
la preuve, et nous y renvoyons noe leoteuiis d'aatant plu^ 
<IQe cette (euflle aera, acoompagnée. d^¥H pfia/^ du f($rum^ 
qoi e^ abboJhuDent. nécessaire • pour démontrer dans tona 
ses détaila la restauration altière. 

lei nous nous.bomerons à indiquer, ^e depuis Tinv: 
pression du diacoorSy les fouilles uUéHeures ont montré quA 
la roe publique, large de 22 piede fran^ais^ qui fonnait laa 
limites du Forum vis. u vis de la voie sacrée, sépvait cfh 
lui-ci de la BasiUpa Julia. Cinq degrés de marbré qu|^ 



iÉff€i¥ottpii0'^'tifiej)ettt€;t6iTaMe^ y cbnMsfrioit^ WMA^ 
pàiB ^élqdck.iAidis devum notf ytkxt^ dotuMtnt 'pMr:laf he^ 
BÌh^t VeiopUeeOieM que ééjh dfeins le diiseotirS) €t fìaè pé- 
8Ì8étnMt encore dm» la Deseription de Rome nous avonr 
désigné à <eet éàSfìeé <^èbre. ' Ce feit a dù natnrelkment 
eieit«r la firn tgraùdiè emimltéi rìiMcriptioii troay^tur ce 
p<^t mémé^ iwee le nom de ki bààtìBquei a dà atAev^ iom 
ieé ' dootes ménte è céUx qui Favaient plaeé dUSétfmmeBÈ 
(seconde feuSllé dti Briletia da Mara). Lfe <x)iniittdsion ae- 
MdSe dén;' htàùesy dmtó le tiàe poùr la DomerFtition de» 
i»i(miimeàa antiquès et la gioire de R^iie, q6à la disfiii^e 
mHaAt dalia k persoime de soii illtiistye présideM, Moi^ 
aèfigneui^ Tosti, ttéèórìer general, ^e danis celle de ses^^Ètm- 
httSy le Prince Prospero di Soriano, le Marqoia Luigi Biondi, 
fnH^dident de facadémie archéologiqiie, IK. Venttirofi» ing^ 
liieiif , M. SibA^, présideilt de facàdéniie de St. Lue et ar- 
<Aiitecit6 dirigeak, et M. Brandolini, <égalenieiit ardnteeta^ 
n'a pàs hésité de pi^poMir avec indtanee à Sa S^iateté Vaém 
àtì. fétììy qui; d'après cette d^coirrerle, doit cotivrìr un des 
I^ htmìx et célèbre»^ édUSceè da nioiide AndeQ^ et qm» 
tt^ayailt pas de fondemens très eonsidérables, doitavoir »&nA 
de saiive^rde à te que les dèstrnctions d« ìttojen dge ont 
laissé de là basiliqne. Son pavé de marbré a été déjk àé- 
eobVeit, peu ati dessuis de la hauteor da einqoième àe^ 
de Feacalìer dont neos avotis' parie , e'est à dke si% à biiit 
pieds environ au dessus du Forum au flanc gauche da U- 
nil, è foccasioli d't»)e fooiHe poissée assez profondement 
potir arrivér à la profondear de F^gout dfwt otk à besofe 
de oe coté pour les eao^. 

La contSfflfiiatiofi des traraox yen ce coté, tfapnès te 
pft^osifìon de k commi^on et le ^oeu general, est d'a^ 
tant plus désirable, que des troia aatres eòtéÈ ^éné eneii^ 
tÉès staMe> Constant dW murmoderae, ^pabie de retenir 
la leÌYè, a èéjk tìxé ìes lifeaites d^nitif^a des louflles ao* 
tuellès. Cett^' eneeiuté n'a nn^eareosement pò étm étft- 
ìAì^ d^après les Ifaniles natorellea du Forum. Elie ìbìsro 
AékotÈ une petite pttftiQ do^ sa le«q;u«ar rers le ' Cafdtole 



et anfsÉit: de éa IdrgeUi* vérfc S. AiMaHo» «iifilt ètt« étdttt 
envirtò ittm qtnrts de la loUgiteiep' i^]« le Pttlatbi* batté 
la cimstnictioir de cMè etioeilife {cóaMenoée il if d «tl^ 
vkoB tto ah) k toDMniBfiioli a ett 111 prtfvoyaHee de filiti 
un are an ètseoB de la iHé andénney qui court dévant la 
Basilica Julia. On peut donc toujours erelterer une ^alerié 
de ce eòié poor mììvré la Éiardié de la rue, ^Ui y formait 
les liimtea dn ForUm, et dont k JprolMgatidti dvi4tera aa 
payé devafit le teaiple de Castel. . l)'ict il ne sera pas dit^ 
ficile neA pitia decHéu^er un pisiMa^ sotrtérl^ib, ti Fon ttè 
pr^iète pas une ìEouiBe pour ani^r au boat de Forum vere 
la Ydià, et 4!é tettile «era leidiqué pi^beMadàent far mie 
rae qui tombàit en angle ^e!t en telle doni il est questiMi 
m kmgeabt la largeur èn FovUm vèti le Palati^. 

Sa S«mtefé ^ daiguesur eea proposttioni^ i&spectei* ìé 
12 dà nnais pas0é<^> la partie da MÌ véiérable Ai Fdnim 
mise à découvert dans rekieràste mÈffat de la ooliMa&e de 
PkoeaSy ef nous avom rakon de droire (fA» k fomUe de 
la BasHica Jufia «era Meiitòt sanfctioiitiée. En renfermant ^eet 
é£fice dans Fèncelnte nòUtélIe^ le po&ti&éat attttél cifirà kida< 
na ffiòHóiBent respectable de ses luiniéres et de son ttèle 
pour Fàiitiquiié clafssique; et Ton pdUita tnétne espdrer^ ^é 
I^iis tardy lorsque les eireOÉstaneès le peMiéttnMt, èettsg 
eaceii^e sem étovdlte, pour livrer aux neg&tds de l'Eor^pe 
recoittaÌ£^àMe le Forum etttien Ciaf la décòwrertè d(d ses 
vérftables Ibnites qtìt me pal*ait le r^tdtftt le plus important 
des foujiies de|>uiB 1827> doit nécesd^ènieiit àcoroHns lln-^ 
térét pour les resfes que renferment ces limite^) et le dérà^ 
de léa Volt reaéks M p*iM ^otit ieélrfofmésient W pkn 
pnaifif dee fauUtes dil Foranl. 

EU attendante kioug e^bvéraoita pow^ cisUx ^ couéImì 
reroift ie nivèau t^Mét a^ee le nifrettenient de M.^ Caritdfe 
et d'antresv ^e k itMfte iÉf0d€ri]»è: «^ ooti^e là continuat 
tion de la "^cSe skctée, et qui passe par l^eAlée da €aiAip«i 
Vaedfio/ a éte n^àMìsèéè'foùt réeètaiment ^dti Irai» à qtnnm 



(1> T. ie Diario dì Btmia iu li Mkrs. 






jdii.aheqiÌD HMxdeiine] vei^ Fare ,4e TM|i$., 0^ 149^, la.der- 
oiérfi partie de «)a l9Pguewr du Fonup vprs le P«|latiii, la 
tQiTii^in entre le.Jbemple; dje, flaqsfHie let.^ceUà de Ve^ta (3* 
Maria Liberatrice), a. éte couyertjs d'im.pav^ placée sur ce 
réjidussement di| ^pl. «; . 

;. . . Quanti au ten^ple de Fanfitme^ oa,a fai^ passcpr un-pont, 
iSrigé. 81IF le.payé anqien, à trayiers les cploBnes, à la porte 
40 r^se». skiiée sur le .lUTem jQodeme.et d^venue.par 
^oq«é^^t infi^oessible depuìs ;q^e le pqrtiqtte devant là 
méme fut reduit.à son nhre^u ^ ancien.. Afin qu'on putisse 
mieusLTOiF 1^ b^^es sculj^tur^B de la.fiise ai} fianc gauche 
dii' tempie, , qui j est conserveesiir une Ugne plus IcmgMe 
que de l'autDe cùté^ vers S* Co^ma et Dandaxio, le goiwer- 
Q^ment a ach^té la H»aison qui s'y troavepresque^coiitigaé 
au tempie, de manière qu'à Tayenir oi» pourra adu)iier d'att- 
tant.mieUK^ce b^au monum^t des deu:i^ QÒtós. 

Au momenti iacltiel}on> est occupé de rendre pluscom* 
mode et durahle. par, une yoùte ^acieuse le pa^sage sou- 
terrain^; pratiqué au; dessous de la.route moderne .entre l'en- 
.cèinte de l'are de .Séyère et celle autour de la Ciolonne de 
PlkOcassCp. 18), et,l!on vient d'y découvrir le méme pavé 
du Forum et le méme: niveau, qu'à còte du miUiarìum oti- 
retiiii4 Un: jam\ massif de. gros blocs de peperin, Iod^ d'en- 
aironi. 14 pieds,' ^ d'une épaisseui: ìnconnue ^épare ces deox 
morceaux du pavé; peut^étre est^il la base de la statue 
equestre de Constantìn qni y était encore vers la fin du 
fii^e siede. 

. Ayant parie daos le di^cpurs d?s b?Ues découTertes 
faites dans le Tabularìum^ et des efforts gpnéfeux poor son 
• ne^yement (p«^ 23,), nous sommes. pbUgé^, de^ deyoir ter- 
miner nos obiservations en disant» que non seulement rien 
n'a été fini jusqu'ici powr le. plus nol^le et-gp-andiopte pnp- 
oipnent -de la république, mais que san état a.oonsidér^^le- 
ment empire .de||uis. . I^ms espérjpns , que c^t état ;d'abando;i 
ne sera que Fìndication d'un pian étendu pour nettoyer et ren- 
ciré accessible dans toutes ses, parties antiques, no9unément 
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aossi dans les souterrainSy découTerts par M. Sarti, aidé de 
la complaìsante bonté du feu Directeur, d une manière dìgme 
de l'importance historìque et de la magnificence architecto- 
nique d'un des plus remarquables monumeus de l'antìquité. 

Nous terminons ici nos supplémens au discours, parce 
que les autres sujets qui j ont été traités n'ont pas foumi 
de nouveaux feits que nòus eussions à j ajouter, et que nous 
aurons bientòt une occasion de parler des progrès de la 
science en general à leur égard (*). 

Rome le 4 Avril 1835. • 

Ch. Buksen. 



(1) NoQB priond sealement nos lecteurs de vouloir bien corriger 
les fautes les plus fèeheuses qai dans Tabsence ae Pauteur de Paris 
se sont gUssées dans Pimpressien^da discours. 
p. 14, 8. d^en bas: Nelin 1. Velin 

199 13 trois colonnes 1. huit colonnes 
30, 23 était I. étant 

67} 9. d^en bas: la manière 1. tt la manière 
84, 19. depttis 1. et depyìs 

98, 1. Je cr^is 1. Il croii 

99, 4. d^en bas: parem 1. parens. 

Dans la placche qui seri d''(;xplication aux fouilles du lac Fucin, les 
noms de Petckio Canale et de Scurgola (au lieu de Pesco et Scususa) 
aoront été aisément reconnns par nos lecteurs. 
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2. PEBSTURE. 

n* thjèsìe et hippoi^tté. 

(Mon. de Vluitii, Voi. Il, pL XUL) . ' 

Le combat de Thésée avec les Amazones, célèbre par 
tant d'artistes distingués de Is^Grèce, mérite toutes les fois 
que nous le rencontrons sur des vases peints la plus grande 
attention: car il est à presumer jque ce genre de monumens 
nous a conserve de souvenirs (quelque faibles qu'ils soient) 
des .grands cbefs-d^oeuvre de peinture et de scotpture re- 
latifs à ce mythe et dont à peine les noms des maltres sont 
parvenus à notre connaissance {^). Aussi j a - 1 - il dans te 
domaìne des vases peu de sujets mythologiques où le ta- 
lent du peintre, surtout quaut à l'esprit de la composition, 
se manifeste avec plus d'éclat que dans le combat des Ama- 
zones; le vase de Nola publié pi. xxxv du Cabinet Pour- 
talès en foumit la preuve la plus «concluante. 

Si Ton compare le groupe principal de cette peinture 
avec celui de notre ^vase, ón est au premier abord frappé 
de la rcssemblance des deux scènes; mais plus on les exa" 
mine avec soin, plus on s'aper^oit qu'au fond elles n'ont 
de commun qué Tinvention de l'ensemble et le motif de 
l'action, tandis qu'ellés diffèrent beaucoup ddns les détails 
et possédent chacune deis qualités particulières. 

Le Thésée de notre vase a l'air moins jeune, et porte 
une chlamyde attachée au cou et des gambales; celui du 
Vase de Nola n'a que le casque, le bouclier, l'épée et la 
lance. Le mouvement du bras droit et la manière de se 
servir de la lance est tout autre chez notre Thésée que chez 
celui du vase de Nola. 



(1) Paui. I, XV y 2; I9 xtii, 2. Comparez pour la figure du 
Thésée Plin. H. N, L. XXXV, "xi-, 25, xxxvi, 5 et xl, 31. 
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Toa(kef<K9 il faiit comrenir ^le In poae du béroe (^) tt 
la manière dont il est arme, répond asse^ sur les deicc va^ 
ses l'ime à Tautse; U n'eflt est poiiii; ainsi quant è TAma- 
zone a chetai. 

L'Amazone dà vaso de iNfola pandt dé)à dentir la pointe 
de la lance de Thesée et par cetle blessure étre hors 
d'àat tfen^lojer avecvigo^ikr aa lance confrd san adver^ 
saire. La nótre au cantraire s'appréte de répondre avec 
saccès à l'attaque da Théaée qii'eUe epie aviec heaucoup 
d'adresse. Sans> àous arréter anx broderiei» plus elegante» 
dans. le vétemeaoit de l'AasBazone dtt vase de llfola, nous c^ 
eerverons quella nMre a4e"bras gauche défeoidu par un 
bouclier omé dTune pakniette et dchancré d'tuk oMé comme 
le seni ùrdinaireBient les p^tmà èe- òes femmes- gu^xières. 
Lea deux petits bMbttr qu'elle tient à^ la main, né peuvent 
provenir, «pie (c&me lance cassée;' an nloins leur épàisseufe 
se prete à cette conjectore plus facilement qnfàrtouteanCre. 

S&i Fatfatude et i'aetion de rAmazode Tane dans lés deux 
pei&taresy le cheval qn'eiles. mootent j diSète peutrétre en^ 
core davantage» Gelui da rase de Nola a l'air plus dressé 
et par conseqnent phis noble; le nutre an contraire fait 
FefiCet d'étre phis fouguenx. Du reste lorsqu^on veot jeh 
ger dea efacrraux sur les raonuaietts de l'arte il ne fant pae 
ooh^ combfctt de' fots. fiiutè de nneuK la lìice qui étùt 
dtt pays^ doTait oervir de modde laux-artifeteB^ >et que pflto 
cette raison notis trouvpoa sus dee médailleà et des nioiiii* 
mens en bvon^e, des chevanoF qiii ressèmbiènt'parfidtement 
à ceos qu'oo yoit encore. de nos jours dans la mème 
contrée. 

Le» inscfqptions BII2EY2 et HIimOjiYTHy Thè- 
•ée et A^^riDJy^ placéea sur le Tase da Cabinet Pòortalés 
«a deseoa des ; deus eOmbattants, {onrmssent en méme tenipe 
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(1) Sophocl, Oed. i^o}. T« 1054: Tw fy^9fifi;c«f '^<f^' Paus. Il, 
xxxti, 8 ihedlionÀe dans le feitlfoire^de TròèlÉShé un f empie de Mara 
erìge en Phonnear de la victoire qire^Tlltfséte^ rèttlpotta en Attiquè sor 
Ics iMazolieSéJi .' ... .<.*-; •>•< 
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€8 I. MOKUllBIfd. *> 

les noms les plus convenablespoiir lés fi^es' pvlnoipales 
de notre péinture. 

Gomme dans plosieora . autres peintorés de. rases re- 
latives à la guerre des Amazones, nous rencontrons ici dans 
le rang sup^rieur plusieurs divinités assistantes au combat 
qui' se passe sous leurs yeux; Àillèurs Hercule. et Minerve 
protègent Tfaésée, landis qu'Apollou et Diane se trouvent 
en fece au dessos des-Amazones Q), - Le peintre de notre 
vase ayant fait un autre choix de divinités tutélaires et 
adopté une manière differente de les piacer, il &ut bien 
qu'il ait eu une autre intention qnè les alotenrs des pein* 
tures^ menttohnées, et cette peìisée noos semble assez ori- 
ginale pour mériter uniexsamen plus spéciaL^ 

Dans Botre péinture Minerve est assise a» centre, ^ayant 
à sa droite Mercure' debout; à sa gaccebe un Amour piane 
dans le$(>aiT8 vers Apbpodite» (également assise) ppur lui of^ 
fiir ime couronpe. . > ' 

Mercure, vélu d'ime chlkmyde, le pétasé^sHElpendù par 
d^rrière, le cadix^ée à la imain, figuri^ id còmme messagec 
et prit è reeevòir les ordres de Minerve. Cette déesse se 
prèsbite cette fois' sous les apparences les moins gnerrières 
possìble. Une laiice dépourvue de pointe et par conséquent 
plqs ressemblante à un sceptre, est la seule arme dont elle 
est munie. A la place de l'ègide (^)y elle* porte une espèce 
«l'ampechònium brode et au dessous un peplus où l'on re- 
marque^^a et là l'omement des serpens. Ce 'costume sem- 
ble av:òil*:été cboisi à'dessein par le peintre pour fióre res- 
sortir, le'casadtère dc( la viefige^ nd^evog^ aux'dépens de 
celui de la déesse belliqueuse. 

D'après la place qu'elles occiq>ent oni est en dboit de 
coUsiderer Mercin*e et Minerve comm» dieux' tnlélaires de 
Tfaésée; ce sont d'aMleufis Aes divinités les pluft aderéss à 
Athènes (®). 

XI) Mìllin Gal. tayth. ^L C3LXXV1, 499; cf. Pfju^y, I, xv, 4. 
(3) Le gynmase de Mercure Paus. I^ it, 4; la statue >de- Bfereure 
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A quelque dbtance de SUnerve une déesse tenant de 
la inain droite un mìroir, de la gauche une phiale, et re- 
cevant une couronne d'un Amour qui vole v&ts elle, ne 
peut avoir d'autre nom que celui de Yénus. 

Sa position n'étant point de face à Minerve, c'est à 
dire dans la méme direction que TAmazone à cheval, nous 
ne pouvons admettre que celle -ci jouisse au méme degré 
de la protection de Ye'nùs que Thése'e de celle de Minerve 
et de Mercure. U s^ait d'ailleurs bien difficile de justi- 
fier Yénus comme déesse tutélaire des Amazohes; car c'était 
plutót Diane à laquelle ces femmes guerrières adressaient leur 
prière et surtout la Diane d'Ephèse dont le tempie a été 
construit par elles C). 11 faut donc chercher une autre rai- 
son pour motiver l'intervention de Yénus dans cette scène 
mjthique. On ne saurait nier que Yénus comptait panni 
les divinités qui avaient obtenu un eulte particulier à Athè- 
nes('); mais ce titre n'est pas suffisant pour expliquer à 
lai Seul la place que cette déesse occupe dans notre cadre. 
Souvenons-nous que l'Amazone que nous vojons ici com- 
hattant Thésée, va bientót remporter une victoire plus bril* 
lante en faisant la conquéte du héros qui. d'adversaire achamé 
66 transforme en ammt plein de passion au point de de- 
venir son époux(^). C'est à cette prochaine union, si je 
ne me trompe, que font allusion et la déesse ApI^o<^^^ 

PropylaeuM et les Graces par Socrate ^ Paos. T, xxn, 8; Meroure en 
bronjte, appel^ ^AyogaSoq, xaì jtvlff nXtiafov Paus. I, xv, 1; Kiljw èl 
h vijf va^ t^q JloXiódoi; 'Eqfifjq . ^uXovy KtHQonoq tlvcu Xiyófitvov àva&fjfia, 
ino itXàdwp ftvQa(vfi<; ov avvoaToi^ Paus. I, xxvii, 1. Voy. aussi Paus. 
IV, XXXIII, 4: 7ÓVT» dk vfiif *Agxa$iaq iq MeyóXTjv nòXiv Ìotìv iv vaXq 
nvÌMiq ^Eg/iìjqy ttxvrjq T?j? ^AvTixfiq' l^^i'a^wv yàq rò axW'*' "^^ tìtqv- 
'/mòif ìartv ini toiq ^Eg/iaìq, xai nagà- vovtwv ftffia&fptaaiv o» alXoé, 
Quant à Minerve comparea surtout Paus. I^ xxyi, 7. 

(1) Paus. VII, II, 4. 

(2) Paus. I, Tiii, 5; I, XIX, 2; I, i, 3. 

(3) La plupart des mjthographes nommeut Antiope, soeur d^Hip- 
polyté, comme celie dont la beante avait sa captìver sen ennemi Thè* 
sée Paus. I, ii, 1 5 I, xti, 7. 
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et rAmooTi probablement Bimetù9 (le g^e da désir) qui 
apporto une couronne. 

Le vase dont cette. peinture décore ta face prindpaie, 
provient d'un tombeau do la PotuUe est fsAt partie de la 
magnifique collection Durand. 



i. thìsìeetphèdue. 

(JUoft. de Vinti, pi. XVI.). 

Les vases que Fon jetait sur le bucher da défunt après 
les avoir briéés en plusieurs morceaux, se dìstinguent ordinai- 
rement par un dessin plus soigné et plus fin des fignres 
qui les décorent (*). La coupé dont notre pi. xvi offre 
rintérieur et la pi. xy les peintures extérièures, en fQumit 
ime nouvelle preuve. 

Trouyé au méme endroit ejt en méme temps que le 
magnifique couvercle de lécané, grave pi. xxxvii du ler 
Volume des Monumens de Tlnstitut, notre vase ne peut en 
soutenir la comparaison par rapport à la oomposition plus 
ridie en fìgures et peut-étre aussi 'plus instructive, mais 
certes, il ne lui cèderà pas la place lorsqu'on considère la 
pureté et Télévation du style qui caractérise le dessin de 
son intérieur. . * 

Le sujet de cette peinture ne parait pas difficile à de. 
viner. Au centre de la scène se présente un guerrier en- 
core jeune, muni d'un casque et d'un boudier, Te'pée sns- 
pendue au baudrier; il tient de la main droite une lance 
excessivement longue; son bras gauche couvert probable- 
ment de la chlaena dont on n'aper^oit qu'un pan, est aussi 
peu visible que sa main, grace à un grand bouclier déco- 
ré d'une couronne de laurier. Le guerrier dirige sa téte 
vers im dieu que sa belle chevelure bouclée, la couronne 

(1) BuUetìno dell' Instit. di Corr. 1829, p. 19—21. Masée Bla- 
cas pi. IV, 
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de latuier dont elle est ceìnte» le lamier qu'il ti^it de sa 
fflaìn gauehe, désignent dairement oomiQe Apollon. 

Son vétement et plus encore la manière dont il eoa* 
vre le corps, rappelle les statues des orateurs, des philo^ 
sophes et des poètes; la direction de la téte d'Apollon et 
surtont la main droite étendne, destinee, je pense, à accom- 
pagnar le discours, révèlent l'enseignement qu'il paraft don- 
ner au guenier. Au surplus, les trois lettres ASiN^ seols 
restes de l'uiscrìplion de cette figure ^ nous lassurent com- 
plètement sur le nom d'Apollon que nous croyons devoir 
attribuer à ce personnage daphnéphw^. 

Le sermon d'Apollon semble aussi s'adresser à la ienune 
qui occupe une place voisine du guerrier; celle -ci porte 
sor le devant de la téte une stephané^ tandis qu'nne sphen* 
àoné om'ée d'étoiles brodées enveloppe sa chevelure par 
derrière. La tunique talaire dont elle est vétue, se distin- 
gae vers le bas par une bordure en forme de rayons; le 
reste du costume est noble et peut-étre méme un peu grave 
pour une femme que nous sommes porte à conddérer plu- 
tòt comme vierge que comme réfouae du guerrier. 

Lès archéologues s'accordent (ce qui, en parenthèsey 
ne leur arrive pas trop souvent) à voir dans le mouvement 
da bras droit qui relève une partie de Fampechonium ou 
du péplus, soit pour l'attacher, soit pour le détacher, un in- 
dice certain de la toilette, et par conséquent tm sjmbole 
de cette déesse qui mettait le plus grand soin à la sienn^ 
c'est à dire de Yénus. Or, une action pareiUe ne convient- 
elie pas tout aussi bien à une fille qui va se marier? Et 
si ce geste ne fùt qu'un indice de déshabillement manifeste 
d'une manière indir.ecte et pudique, il serait encore parfai- 
tement à sa pliice en se rapprochant beaucoup de Facte de 
Tabandon de la ceinture virginale qui faisait partie des cé- 
rémonies des nóces chez les Grecs(^), et qui. passa dans 
les termes de la langue comme dans les formes de l'art et 
dans celles de la fable. 

(1) AoD. deU' Instit. Voi. U, p. 333. 
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D'àilleurs la conjecture qae ]e propose, s'appuie sur 
un vase de Nola d'une haute importance pour toute l'ex- 
plication dìi nutre, et que fai pubUé pi. xxxv et xxxyi du 
Cabinet Pourtalès. 

L'illustre Visconti après avoir découvert avec son dis- 
cemement toujours heureux. les rapports intimes èntre les 
peintures des deux faces de ee vase, s'est décide à signa- 
ler covarne jeune Jìancée une fiUe <|ui se rapproche. de celle 
de notre peinture tant par son vétement très decente et vir- 
ginale que par la stephané dont son front est pare» et ce 
qui nous interesse encore dayantage, par le méme geste de 
la main droite. Le méme antiquaire n'a pas hésité de re- 
connaitre à coté d'elle son Jlancé dans Téphèbe en. costume 
de voyageur arme d'une lance, et dans la femme qui l'avoi- 
sine la beUe-mere offrant la coupé nuptiale en don à son 
gendre (}), Cette explicatiqn si satisfaisante à laquelle noos 
avons rendu ailleurs lliommage qu'elle mérite, servirà à nous 
eclairei: sur la scène que le peintre de notre cou|le a voulu 
représenter. U.parait étre ici également question de deux 
fiancés auxquels le dieu des nóces, Apollon, promet sa prò- 
tection. 

Notre guerrier ressemble trop au Thésée sur le vase 
du Cabinet Pourtalès et sur beaucoup d-autres relatifs au 
combat de Thésée avec les Amazones (^) pour que nous 
dussions chercher un autre nom en sa faveur. On se sent 
plus embarrassé à découvrir le véritable nom pour sa voi^ 
sine. Sur le coffre de Cypselus.C) c'était Ariadne.qui, une 
couroipie à la main, figurait à coté de Thésée tenant une 
lyre. Pausanias (^) mentionne aussi une idole de Yénus 
qu'Ariadne avait re^ue de Dèdale et qu'elle avait eviportée 
de Créte lors de sa fuite avec Thésée. Lorsque Bionysos 

(1) Cai). Pourtalès pi. xxxvt. 

(2) Monum. ined. delP IJDstit. Voi. II, pi. xiii. 

(3) Paus. V, XIX, 1. 

(4) Im IX, e. XL, 2. Callim. hymn. in D^l, v. 307 et le Sohol 
9d V. 308, 
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Tint enlev^ la fille de Minos, le héros athénien consacra 
l'idole d'Aphrodite a TApollon de I>eb>s, pour ne pas gar- 
der un douloureux et perpétuel soavènir de son ancienne 
affection. 

Malgré ces deus témoignages dassiqnes nous ne croyons 
pas devoìr applìquer 1# nom àìAriadne à la femme de notare 
peinfore: la malheorease issne de son union avec Thésée (^) 
semble Texclore de la scène que nous avons sous nos yeux: 
il en est de méme par rapport à HéUne^ enlevée également 
par le h^os athénien. Gomme il s'agit ici d'un mariage plus 
légitime, le nom de PAèdre, mère d'Hippolyte, nous semble 
préfe'rable, ou si Ton veut, son synonjme AegU qu'Hé- 
siode cite panni les femmes de Thésée (^). * 

La présence d'ApoUon dans cette scène se justifie^afeé- 
ment par la protection particulière dont Thésée jouissait de 
la part de ce dieu. On se souviendra que Thésée de retour 
de Créte institua à Delos des jeux gymnastiques en llìonneur 
d'ApolIon, où les vainqueurs recevaient une branche de pai- 
mier (®). Il y a . cependant encore une raison plus puis- 
sante, de Tintervention de ce dieu dans la scène qui nous 
occupe, c'est qu'ApoUon compte parmi les diemUéa des noces 



(1) Paus. X^ XXIX j 2: iti» ài *Aqwdvfiv ^ xara %i,va inirvxùp daC- 
ftofa, fj xaì inhfiSeq airnjv Ao/^or«?, à(piCX£zo Briaia ìniitXtvaaq Jióvvaoq 
oTÓha fiiCl^ort. .Of. Paus. II ^ zxiii, 8. Atben. YIT, 296 e: /i$yripa( 
(GUoeam) re 'Agwdvtj ip M(f rjj vfiatfi i^a&irrtt, otc vnò Ofiaéitfq xa- 

(2) Athen. Xm, p. 557 a: Griatvq Sh ^EXévffv àgnàaaq iSi<: naì 
Aqiàòviiv iiQTiaatv, "largoq yovv ìp tjJ TiaaagiqxaiStxàTtj tÙv *Att^ 
XA»* naiaXfytav ràq tov Qriaifaq ytvofi4vaq yvpauiaq fpriat ràq fiìv uvxm 
ìììqtèXùq yiytVTja&cUf rdq éf'ilàgTtayriqy nXXaq à*ÌH 90fi,lpm¥ yafimv' 
ii aqitayìiiq fàv EXdvfiPj *Ag*udvfi9y 'IitTtoXvTiiP noi vàq KtQMVOPoq 
Hai Siviéoq /B-vyavégaqf POfilfi»q ^airròv yrifttu Mtllfiotav v^ Aìav^ 
'^oq ftfp:tQa, 'Haioóoq ót 9170» xa^ luntiP xaì AtyXfiv ói ^p xaì roiq 
7^0; ^Aqui&vrpf ogxovq naqé^fi &q ^m Kegxtoìff. ^SQixvótiq àk VQoqri&fiai 
xaì ^iqé^oiap, Ugo dk Ttiq'EXéptiq xcà ix Tgoiaq ^gnaoiP^Avalù' /UTa 
ài T^y 'InnoXvtifP ^atSgap ìaxtv, 

(3) Paas. Ym, xlviit, 2. Cf. Schol. Callim. bymn. in Del. 
V. 321 sqq. 
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Ci ne wmmfte fwre aox fietes noptfafc», p. e. à oelles d'Her- 
cnle et drHdbé(^), dcMóiélas ci d'H^èneO) eldebeau- 
oonp Cantre» ('). 

Quant aa dessin, on poorra comparer avec inni notre 
Apfldlon à colai dVm miroìr étnnqoe do profenev G^iiard, 
^Tc pL vrm da lor YpL des Moanmi. de rinstitoL Les 
modifications ^pie fiaiage da méme dica a dù sohir par 
égard poor le goùl des Etmsqaes asses différent de <:elai 
des jGtecs, méritenl toufe notre attention. 

Si noos oonsaifons i'inscripfion plaoée près da casique 
da focmcr, on neipeat se dìssimnla- qa'elle se lange avec 
peine de notre avis sor le pecsonnage qa'dle acoonqpagney 
à moins qa'on ne veoille j reoonnaltre le mot Oéaev écrit 
de 4p^c À gauche VS^iSO)- ce qui ^eak noos con- 
soler én qaelqoe sorte, c'est qa'elle n'oflfre pas de chances 
pbs heoreases poor la coiqectare d'un aotre nom hérolqae 
aaqoel ce goenier dans l'attitade où il est représenté paisse 
répondie sans efforts. 

n se poorrait cependant qae deyant ce qui noos reste 
actnellemait de rinscription entière, savoir derant les leCtres 
AEE^ se fòssent trapyées trois aatres A'Kl dans one ligne 
sapérieore, de «sorte qae le héros a qui elles se rattachent, 
serait le beau et vaillant AchiBe. Dans cette hjpofhèse la 
femme près de lai représenterait Poly^rene, fille de Prìam, 
qa'il TÌeat demandar en. mariage à VJ^^olbm ThymJbréem (^). 

(1) Aon. de Plnstit. Uv. d'agg. 1830 F. et Voi. Il, p. 145 sqq. 

(2) Gerhard, Antike Bildw. Cent. I, Taf. DL Panofka, Re- 
dierch. sor les noms des Yas. pi. tiii, 4. 

(3) Millingen, Peint. ant. de Yas. gr. pi. xi.iv: Panofka, Re- 
cherches pi. tiii, I. Gerhard, Ant. BUdw. T. UX. 

(4) Senr. ad Virgil. Aen. ID, t. 322. 
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C SCÌNB8 DB COHOÉ. 
{Monum, de rimtitut Voi. Ity pi xr). 

- * 

Kassom anx peintures extérieores de notre coape et 
saiis trop noas efirayer ifeil'état fragraenté dans leqael dles 
se pi^senteut, cherchoas a en déviner le su)et . 

Ttoìs groopes se dessment dairemiJeiit de chaqoe còte 
et dans diacim parait un ephèbe légèrement rétii d'une 
dilaena, arme d'une éfée et munì d'une lance. Est -ce tou- 
jours le méme parsonnage dans des rappoits différents avee 
les (Mférents membres de sa famille? ou ne faut-il pas 
plutòt supposer dans cette scène trois jeunes gens distincfo 
de caractère, mais unis par la méme carrière peut-étre mi« 
liUire? Celui du nùlieu (Pesse la main d'un homme iagi 
qui tient un sceptre: il senrible recevoìr ses conseils et ses 
adieox (^) et cherche à partir pour ne pas prolonger trop 
un moment aussi fécond en sentimens de douleur et de tris- 
tesse. Quoique la téle de rhomme barbu et en grande 
partie celle de l'éphèbe manquent dans cette scène, leur 
perte nous est cependant moìns sensible grace à un groupe 
analogue sur le coté oppose qui lious ep donne une idée 
assez exacte pour pouvoir les restaurer avec succès. Mais 
ce qu'on doit regretter davantage, c'est la destruction des 
insaiptions qui devai^it étre placées au dessus de chacune 
des iigures et nous éclairer sur leur véritable caractère. 
C'est d'autant plus fàcheux que les autres témoignages épi- 
graphiques dont ces peintures sont muniesi offrent très peti 
de ressources pour la véritable intelligence du sujet. 

Ainsi près du groupe centrai que npus venons de dé^ 
dire, se Toit à droite un autre non moins fréquent sur les 
vasés peints, savoir un éphèbe demandant dans sa phiale 
à boire à une femme dont l'oenochoe qu'elle tient de la 
main droite, va remplir incessamment ce devoir d'faospita- 
lite. Au dessus de Téphèbe se lit le mot IIOAITHS. 

(1) Gerhard Ant. Bildw. T. XXXV. 
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(^e méme mot est inscrit sur la téte d'on é])hèbe très res< 
semblant au nótre et peint sur le vase dn Cabinet Pour- 
talès (^) dont nous avons f^iit mention plus haut. On peut 
douter s'il designa im nom propre qui s'est conserve de 
nos jours dans le nom italien de PoìUi^ cu s'il ne faut y 
entrevoir Tétat auquel ce jeune homme appartieni, savoir, 
qu'il est iuMcrii dans les rangs des eitoyens. £n égard 
aux autres inscriptìons des peintures de notre yase, fin- 
cline pour la première interprétation et j'observerai que la 
rencontre de ce jeune homme nommé UoXinig. sur Tune 
des faces de deujs vases différents foumit un nouyel. argii- 
ment à Tappui du Thésée que )'ai cm reconnaitre sur Tautre 
face de ces mémes monumens. Malheureusement le nom 
de la fenmie a disparu sauf les deux demières lettres: celles 
qui les précédaient, auront éti, à en juger d'après la di-* 
mension de la téte, probablement cinq; peut-étre s'appe- 
lait-eUe ME A ITT A. 

De Fautre coté du groupe centrai, séparée par une 
colonne, indice d'une maison, est une femme, le regard di- 
lige vers l'éphébe, place en face d'elle. Le géste de ses 
mains étendues trahit une impression inattendue et pénible 
que lui cause le jeune homme par son récit, peut-étre par 
la nouvelle de son départ (*). 

Des scènes analogues occupent la face opposee de l'ex- 
térieur de nòtre coupé* Une femme avec une oenochoè 
et une phiale suit un homme barbu et muni d'une lance. 
Celui'Ci s'adresse à un éphèbe dont le pied gauche élevé 
sur une pierre ou sur un monceau de terre indique le re- 
pos dont il parait avoir besoin. Quant à la femme, il faut 
observer que la phiale qu'elle pòrte, est remplie de vin, 
et d'une dimension assez grande pour appaiser la. soif de 
Tephèbe dont nous venons de; parler, et d'un autre' qui 
lui est plus voisin, arme d'une lance et d'un bouclier de- 
core d'une panthère. 

(1) PI. XXXTI. 

(2) Gerhard Ant. Bildw.T. XXXIV. • 
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Relatìvement aux inscriptions, il ne reste aacan frag- 
ment de celle de Féphèbe mani d'on bonclier, et une seole 
lettre y probablement N^ comme fin du nom de Iliomme 
barba. Meme à Fégard des deax autres inscrìptions O..OJS 
et2T£ ìBOHBOS et 2TENSÌ ou ^nENJSi?) il 
faut avoir plus de courage que je ne mesens, poor proposer 
des coigectures dónt le champ trop vaste poorrait épuiser la 
patience da lecteur. Laissant également à de plus hai»led 
le sòin de compléter Tinscription . . . SETOS^ je me con* 
tente d'examiner quelle a. dù étre l'action des à&ax figures 
de ce groupe latéraL Ranarquims qae cèt épbébe diffèrq 
de tous les autres par le pétase snspendu par derrièrCy par 
la chaussure dont:tou8 les autres sont dépourims, et eii 
dernier lieu par la doublé lance qu'il tient de la main droite* 
Ces particnhrités paraissent indiquer un TOjageur, proba^ 
blement un messager, auquel la f eimiie placée en &ce re^ 
commande par la main gaucbe élevée le zèle pour les ordres 
et les commissions qu'dle vient de lui confier. 

Dans Fétat imparfait de conservation où se troùvent 
ces deux peintures, Finteiprète doit s'arréter, si je ne me 
tnunpe, aux remarques précédentes. Youloir aller phis loin 
et cherdier ici des - allusions mythologicpies de Phèdre et 
d'Hippòljte, de Nestor prenant congé d'Achille^ de Protei 
sSas quittantLaodamie, ce serait abandonner à tort leter^ 
rain solide que noùs noùs flattons d'avoir gagné pour se 
jeter de . gaité de coeur dans le vague et Fin&oi des by*- 
pothèses. ' 

Th. Panofkà. 
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4 

4/« OfiPIPE ENFANT. 
(Mommi de PBuHiut. pi. xir.y 

La décoaverte Al vase 0) cbmt nofre pL ny of£re 
ott beem et fidèle deasin, «si Bans oontredit éoie des pks 
remarquables paron toates o!dttes'qtii ont en lisa dans les 
tondkeàux de Yolcì depiik le comaièsLcement de leurs fooiUes. 
La peintared^ ce vase. ne :se reecRnmande^ A est vcai^ ni 
f0T le nombre dea figiires qai entrettt eii acène^ ni méiDe 
par les difficultés que péBcate sfhk 8U|et fiou& le point de 
Tue arcbéologiqae: mais Fextréine fiaésae da dessin des 
figiures qui ressòrt admirablement sar.un Ternìs: noir dea 
pliia loìsànts, la simplidté et la nébksse d^istentiòn qui se 
manifeste dans l'ensemble du groope^incipàl, et pkts:«pG<»'e 
le sentiiment profond d'indiiddaalité. qne respnre chacnn. dèa 
trabr actenrsy oÌ)tkndront «ans peine^ je Tespère^ leasoffiages 
des artistes et Padmiration des amàleurs. * " .1 s 

Si tìous considéFons d'abord Ifhòmmeiniberbe. qui porte 
dans' son bras' droit un enfant , ìL faut avouet qu^ sa cbans* 
suro (^y^ som pétaae et stai yétemenl ìndiqaeni d'une ma^ 
Hière: tirès ptonon^ée un voyo^emv A cbt égard ilniérìle 
d^étre rapproché da Mercure et dm Théseé (^) de plnsieiiiB 
peilitiirés de vase& qu'on dóit aux tomfaeaux de Nola. . MsSa 
ee qui Jedistingue plus pailiculìèTemeiit». c'est la c^eTeluore 
desordonnée 0) qu'on trouVera difficilement diez les. dieux 
et les héros grecs, et jamais chez les personnes d'un rang 

(1) Acheté à Rome par M. le Bar. Beugnot. 

(2) Céphale et le Toyageur sur le revers du méme vasé ont cette 
ménie chaussure sur une amphore du Musée de Berlin no. 866 (Le- 
yezowy yerzeichnifs der Òall.* der Yasen S. 185).- Comparez Perseo 
sur une bydrie du Musèo de Berlin, no. 872 (Levezow p. 189) et Pa- 
ris avec Mercure sur la cj^lix 1029 ( Gerhard ^ Antike Bildwerke T. 
XXXIII u. XXXV. levezow p. 289). 

(3) Mon ined. delPInstit. Tav. LII et la cjlix du Musile de Ber- 
lin no. 1004 (Levezow p. 245). 

(4) Sen..Oed. Act. Il, v. 416: spargere effuso» sino lego crines. 



élevé. Cette coiffure nistiqiu^ propre cnocuDe ma. fBjsàOM 
de no8 jourSy dénonce, si je ne me frcmipe» im paHemr^ 
au moins un bomme d'une basisce conditioB, tait mx aoldal^ 
soit un serviteur ou gardien (&BQaMia»)k. La lance doni -3 
est arme, ne senoble pas un indice snttsant de f étet mili- 
taire y xn que cbaipie ^oyageur en arait besoin pour se 
défendre &ì route contare les attaques des Tolenrpy quelqae^ 
fois des béfces féroces. 

Eclairé sur l'état et la profession de k figóce prinei^ 
pale de notre peinture, il nous sera plus SeHaile de saÌMr 
le sens du nom £v(po^j3og (^y le bom pAére .ou ntuTÌ cier» 
que nous lisons à còte de sa téte, et à Faide de l'inscrip- 
tion OcSvTtóSaq (*) près de l'enfant qu'il emporte.de son 
bras droit nous nous expliquerons sans peine les rapports 

' (1) Le méme que Phorba^ daiis POedipe de Sénèque, Aet. IV, 
▼. 853. Qneique les dietionnaires tradiitsent évipo^fia^. par litn w§ui:ri, 
fori, je n^ai pu m^empécher de proposer daois netre scène ponr ce 
nom le sens aciif, savoir ^ui donne une home pàiiure ou ntiurri- 
ture. Gomme le mot tvtpoQpoq ne désigne pcimitivement que celui qui 
a une bonne nourriiure, il s^ensuit que le i^ensi actif ou puesif peut 
en étre déduit Pun d^aussi ben- droit que Pautre: car on.peut garder 
la bonne nourriture pour sol -méme et s^en servir, et dans ce cas on 
derient bien nourri: on Pon donne la bonne nourriture à d\iutres «f 
qualité de pàtre ou nourricier. Cf. Soph. Oed. R. v. 1029: 

et T. 1118: Xo. Aaiov yrÌQ ^ 

àlTttg T$q ttD.o^y itunòqj éq vo/jttvq àvriq. 
Vìàée de pasteur qui parait avoir donne lieu au nt>m Euqtogpoq pour 
rtiomme qui porte Oedipe dans ses bras, se retrouve dans plusieors 
autres personnages ' qui ont eu soin de P^dncation du prhice tbébain. 
Ainsi Suidas appello Meloiòos le paysan qui emporta Oedipe du mont 
Cithéron et se cbargea de son édncation: leroi de Gorinfhe qui adopte 
Oedipe pour fils, portait le nom de Poìffboiy et son <lpouiie' à laquelle 
Oedipe doit son salut, s^appelait Pieriboea (A^ììqL Ht^ v^ 7, Hygin 
fab. LXVl). 

(2) Hom. Od. XI, 271 : Mt^r^Qu v Olòtnódao Idof nnji.^ ^Bnixacnip^, 
Euripid. Phoeniss. v. 804: Oìòinffdav &Q^tpcu pgiqtoq^ 
Senec. Herc. for. Aet. II, v. 49i:. impii Oedipoiae faees. Seriee. Oedt 
Aet. II, T. M: Ambigua soli noscere (ki^oékie datar. Of. Sen. Oed« 
Aet. V, 942 et Aet. V, v. 1003. 
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qui urisseiit ces denx figores. C'est le jeime Oedipe qae 
son père'Laiiis, craìgnant la menace de Torade de perir par 
la main de son propre fils, avait fait expofiér sur le point 
le plus desert du mont Cithéron (!). Anparayant il lui avait 
fait percer les plantes des pieds par mi fer roage (^), bles- 
8ure dont les cicatrices restèrent à Oedipe durant toute sa 
▼ie(') et,qiii motiva ensuite le nom d'OecI^ (a pieds ch" 
Jlés) donne à l'enfant exposé (^). Un pasteor de Sicyon 
. déaiiiFiit la retraite de l'enfant, et après avoir delie ses pieds, 
l'emporta chez lui (^), plus tard il le teààt au voi Polybos 
dont Tépouse Periboea eut soia de son édueation ( ^ ). 

(1) Tdlken Yerz. d. ani. Steine d. Beri. Mas. 4. Kl. 1. Abth.'i' 
9« 10, 11 (?); SophocL Oed. R. T..717, Jocaste: 

ncuSòq dk piaaraqy ov dtiaxov fniéqtu 
' T^cZ^, %al Vip aqB-qa xiivoq ìvì^ivlat; ttoòoiv 

Id.' ìhm ▼. 102d *jiyy» Evf^mppaitetkttq ii^ Kt&cuqmpoq ntvxtdq, 
Paas. IX, T, 5. Hygta f. LXVL 

(2) Sophocl. Oed. R. v. Ì034 ^Ayr- 

Xim a ìxovra òutTogovq nodoXv àxfjtdq, 
Lactant. iti argùm. Oedip. Senecaè: in monte Githaerone exposuif, 
plantis igììito ferro perforatis. Yoy. Oedip. t. 812. Paus. X, y, 2* 

(3) Oed. R. T. 1032 *Ayy» noòwv up aq&ga (laqtvqiiaaip tà aà, 
Hygin. f. LXVn. 

(4) Eurip. Phoeniss. v. 24 sqq.: 

Utfmp iq 'Hqaq xtd Kt$-€ugi»Poq Xiitaq 
SCdwai fiovHoXotatP ix&elpat fig4q>oqy 
aq>VQaP aidijQu xivTga Siantlqaq fiéaoVy 
o&BP vtv 'EkXàq wvófm^^p OlùCnovp. 
Eurip. Phoeniss. t. 803 sqq.: 

.fi^no%e vòp &avi,Tff ^qùTiB-it^a^ XóxiVft *IoxàaTaq, 
atptJaq Oìòuióàap ^géifitu fiQé<poq ìxpoXop oìttwVj 
XqvaoSÌTO$q, n€g6paiq iniaafuop*- 

(5) Senec. Oed. Act. IV, 812, 813. 

(6) Eoripid. Phoeniss. v. 28 sqq.: • 

IIoXvpov òi vvp Xapóweq luTtopovxoXot 

^ipéqova iq oìxovq ìq ve ótanoiptiq ;if/i^a? 

ì&tptap» 
Cf. Apellod. ni, V. 7. D?i^rè8 Hygin (f. LXVI), Perito^ PdyW 
regia uxor, coni vestem ad mare laTaret,ezpo8Ìtum sustedit, Folybo 
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La scène que le peintre a choisi, retrace le vojage du 
pasteur à Coriathe. Obligé de se présenter chez le roi, 
il ne pouvait paraitre dans son costume ordinaire, c'est à 
dire couvert d'one peau de chèvre oa d'un autre animai^ 
et muni d'un pedum ou d'une massue. 

Quant à notre Oedipe dans les bras d'Euphorbas, il 
sera à propDs de le comparer à Bacchus (^) dans les bì^s 
de Mercure, ou dans ccux du vieaY Silèné(^X quelquefois 
méme dans ceux de Jupiter. 

On s'aperceyra alors au premier coup d'oeil quii ne 
s'agit point ici d'un enfant dans les bras de son pére, mais 
bien d'un enfant conile aux soins d'un domestique. Mais 
ce qui nous frappe davantage c'est que nous chercherions 
envain chez notre petit Oedipe cette gaité si naturelle à 
lage d'innocence. L'enfant que nous vojons ici, a l'air 
souffrant; sa physiognomie plutót laide, peut-étre à cause 
de son éducation phjsique trop négligée, accuse les dou- 
leurs qu'il a subies, l'isolement et la misere dans lesquels il 
a passe ses premières années. Je dis à dessein ses pre- 
inières années , car l'Oedipe de notre tableau me parait 
d'une taille beaucoup trop grande pour fìgurer comme le 
nouveau né d'Jocaste: il faut bien qu'il ait déjà passe quel- 
ques années chez le pasteur de Sicjon(^)y nommé ici £u- 
phorbus, pour avoir grandi à un tei point , et pour pou- 
voir étre remis à Poljbos, roi de Corinthe, qui dépourvu 
d'enfans l'adopte comme lon propre fils. D'après la ma- 
nière dont Oedipe s'attache à celui qui le porte, on dirait 
qu'il ne veut pas changer de position , de peur de rencontrer 
plus mal. Quelle différence entre cette attitude et le mou- 

j 

scieDte. Quod orbi erant liberis, prò suo educaverunt: eumque quod 
pedes transjectos haberet, Oedipum nomioaverunt. 

(1) Monum. ined. dell^Instit. Voi. Il, pi. xvii, Voi. I, pi. xlt. 
Panofka^ Cab. Pourtalès pi. xxtii. 

(2) Au Musée du Louvre (Boitillon^ Musée Rojal pi. lzyiii). 

(3) Pìsand. ap. Schol. ad Eurip. Pboeaiss. 1748: yégwv InTtoflov- 
xoAof «irò 2ixvmoq, 

6 
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vemait du petit Bacchas impaliént de qaftter les bras de 
Mercare sur la pi. xvii de notre Y olume. Si Fon cherchait à 
notre groupe an pendant sous le poìnt de vue artistique, 
f oserai sìgnaler à cet effet l'Ulysse tenant Astyanax pour 
le précipiter de la muraille, p. e. celui qtie nous a^ons 
publié pi. xxxir du I Voi. des Monumens de Tlnstitut. 

Uhomme barba, peint sur le revers de elette amphore, 
place en face d'Euphorbus pourrait faire allusion au roi 
de Corinthe; mais la répétitìon du méme personnage snr 
tant d'autres vasfes où il forme l'ornement du revers, nous 
interdit d'attachér de Fimportance à cette hjpothèse. 

Th. Panopka. 



e. LA NAISSANO! DE BACCHUS. 

» 

(Monum, ined. de l'In$tit Voi. Il, pi XVI I.) 

M. Niccolò Maggiore, Professeur d'Arcbéologie à Puni- 
versité de Palerme, a fait connaitre (^) le premier ce vase 
d'Agrigente (*), non moins remarquable par le goùt pur 
du dessin et la naìveté de la composition, que par Fintérèt 
du sujel et là paléographie de ses inscriptions. Dans un 
memoìre qu*il a bien voulu me dédier(*), ce savant anti- 



(1) La gravure était réduite à de trop petites proportions pour 
pouvoir apprécier toute la -beauté de Poriginal. Je regrette que la * 
nòtre pèche d^un autre coté, c^est à dire par la main tremblante d'un 
graveur peu hab^le qu' on nous avait cependant recqinmandé avee 
assurance. 

(2) A fig. rong. sur ini fond noir très luisant; haut. palm. 1, 
onc. 67 de mesure sièilienne. 

(3) Osservazioni intorno ad un Vaso Greco -Siculo del Museo 
Martiniano dell' Ab. Niccolò Maggiore al Dott. T. Panoflea di Ber- 
lino (Estratto del fase, xix del giorn. lett. di Sicilia) Palermo 1824 
per le stampe del SoUi: rèimprimé ainsi que ma lettre dans les Mo- 
nuittenti inediti dèUa SiciHa pubblicati da Niccolò Maggiore, fascio, l, 
Palermo 1833. 
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quaire a rélevé toul le morite aitisti^ie et archéolp^qui^ 
de cette hydrie au point qu'il a'est rest^ que fort peu à 
ajoater pour reudre Texplication de ce moiuiinent aussi com* 
plète qiie possible. C'est ce que fai essajé dans uae lettre 
à M. Niccolò Maggiore ( ' ) écrite en italien et datée Pa* 
lenne le 24 )uin 182&. Ayant eu occasiou l'annee dermèr^ 
de traiter le méme Bujet de la naissance de Bacchus à pror 
po8 d'uQ beau vase de Nola (^) au Cabinet Pourtalès, ce 
serait ea yérité faliguer et le lecteur et moi-méme, que de 
vouloir redire jusqu'aux moiudres détails une fable, déjà 
8i bien connue et expliquée d'ailleurs par un grand nombre 
d'arckéologues du premier rang. C'est pourquoi jje préfère 
cette fois de renvojer à ces dissertations ainsi qu'aux autres 
travaux explicatifs du méiae 8u)ety et de restreindre mon 
devoir de redacteur- interprete aux observations les plus 
sucdnctes et les plus indispeàsables. 

Le peintre du vase sicilien a dessiné son Mercure 
(Z3'M^3[H) dans la fleur de Tàge (asseas ressemblant 
au Peiisée (^) de quelque vase peint du méme pajs) avec 
un pétase ailé sur la téte et portant deis bottines également 
ailées. Une chlasiyde lui sert de vétement; le caducée à 
ia main achève de caractériser le messager des dieux. 

Bacchus {JI0NJ2(l2) enfant, entièrement nu, 
derdie à se dégager des bras de Mercure pour se rendr^ 
à la surveillance d'une nymphe qui parait le recev(»r ave^ 
empressement. Par Finscription {APIAFNE) au dessus 
de sa téte, celle -ci est appelée Ariagné^ 2a trè9 pure^ très 
ckaHe^ nom analogue à celui de AFNSÌ Hagno que por- 
tait une des nymphes chargées d'éleyer Jupiter (*). On a 

(1) Lettera del Dott. Teodoro Panofka di Berlino, Accademico 
Ercolanense alP Abate Niccolò Maggiore Prof, di Rettor. nel Monast. 
di S. Martino (Estratto del giorn. di Scienze, Lettere ed Arti per la 
Sicilia no. xxx) Palermo 1825. 

(2) Anti^ues du Cabinet Pourtalès pi. xxvii, p. 91—94. 

(3) Musée Blacas pi. xxvii A, p. 76, 77. , 

(4) Paus. Vni, XXXI, 2: 'Ayvò di, t»/ fJty vdgiav, h Si tfj M(^ 
x^^^ f^mlffv. Voy. Paus. VUI, xxztiii, 3; Vili, xiiTii, 2. 

6* 
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6u lort, selon moi, de s'opposer à ce que l'on confonde 
la njmp&e Ariagne de notre vase &vec la fiUe de Minos, 
VAriadne de Naxos. C'est si non la méme personne, au 
moins le inéme nom; car les Crétois et les Macédoniens 
rempla^aient devant v la lettre y par celle de 5, et Hési- 
chius O nous enseigne positivement que les Crétois di- 
saient ccSvóv pour à/vóv* C'est aussi à Naxos que Bac- 
chus passa son* enfance confiée aux soins de quelques nym- 
phes du pays (^). Quant à Mercure, notre tableau nous 
engagé à énoncer qu'il parait avoir hérité de la profession 
de sa mère Maja: puisque ce n'est pas le petit Bacdius 
Seul qu'il emporte pour soigner son éducation: il rend les 
mémes services à Hercule ('), aux Dioscures (*), a lon, 
fils d'ApoUon (^), et doit probablement à cette qualité le 
titre de UeaSoxÓQog sous lequel on Fadorait à Me'taponte (^). 

Quoique les inscriptions trahissent dans les traits de 
chaque lettre et dans la direction /3ovffTQoq>fjS6v qu'elles 
suiventC), une très haute antiquité, il faut cependant con- 
venir que le dessin des figures mises en scène n'admet 
guère une epoque aussi réculée pour la fabrication de notre 
vase qui ne me semble avoir devancé la guerre du Pelo- 
ponnèse que de quelques dixaines d'années. D'aillenrs la 
mode d'emplpyer des caractères archaiques dans les in- 
scriptions s'est conseryée fort tard, celle de reproduire l'an- 
cien style par imitation allait de front avec le goùt pour 
la paléographie. 

Le revers de cette hydrie montre deux femmes dont 
l'une tient un lécythus, Tautre une couronne, objets qui, 

(1) V. uSvòv, 

(2) Diod. L. V, 52, p. 372. 

(3) Visconti, Mus. Pio-Clem. T. IV, XXXVI15 Gerhard Rapp. 
Volc. dans les Ann. de Plnstit. Voi. Ili, p. 150, not.. 359. 

(4) Paus. Ili, xxYi, 2. 

(5) Eurip. lon. y. 30 et 1599. 

(6) V. UatJoxó^os. 

(7) Niccolò Maggiore Osserraz. p. 11—16. 
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je pense, serviront également à la toilette du petit dieu. 
Le nom de KoQOìvig, CorofèU^ donne par Hésiode (^) et 
Diodore (^) à Fune des nourrìdères de Bacchus, convient 
parfaitement à la femme qui send)Ie s'appréter à offrir une 
courofute à l'enfant. Il n'est pàs aussi facile à décider si 
la femme voisine qui tient un vase à parfum, désignait CPa^ 
GvXri Phaesylé^ la splendide (^)f ou une nymphe d'un nom 
différent. Mais ce qui me paralt contribuer davantage à 
Texplication de cette peinTure (peut-étre méme de Foccasion 
à. laquelle ce vase fut donne), c'est de rappeler Tusage 
établi dans plusieurs endroits de la Grece, mais surtout à 
Athènes, de mettre une couronne d'olivier devant la mai- 
son, si un garcon venait de naitre, et de la.laine, si c'était 
une fille (*). 

Ce vase si remarquable fait un des plus beaux ome- 
mens du Musée S. Martino près de Palerme. 

Th. Pxnofka. 



f. TITYUS, LATONE ET LES DEUX HTPERBORÉENS. 
(Mbnicift. ined. de PJntiii, Vi^. Il, pi xrill.) 

Coml^ien d'artistes et d'amateurs pousseront les haut$ 
cris à la vue de la pi. xviii et ne manqueront pas de ver- 
ser largement leurs plaisanteries bonnes ou mauvaises sur 
une peinture de vase pour laquelle son àge de deux mille 
et quelques centaines d'années devrait déjà inspirer quelque 
peu de respect. Il y en aura peut-étre qui par Teff et d'une 
charité sans doute très louable envelopperont dans la méme 
crilique dédaigneuse et le peintre et l'archéologue, et pren- 

(1) Schei, ad Arat. Phaenom. v. 177. 

(2) L. V, 62, p. 372. 

(3) Schol. ad Arat. 1. e. 

(4) Hesych. v. a%i<pafov Ìx<péQiiv* 
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dront 6D pitie non seulemcsit la pdnture dont personne 
conteste la laideur, mais aussi celui qui est diarie d'en ré- 
lever le ménte. Gomme si lesantiquaires étaient tellement 
'dq[>onrvus de bon sens pour donner le. nom du beau à ce 
^vd en est le contiiaire, ou tellement hébétés à ne pas .pré- 
iìóter eux-mémes la pdslication des beaux monmnens à €selle 
%les \4Iaìns si le cboix en est mis à lem* disposition. Pom* 
aia pd!rt au moina j'éprouve certaìnement un plus grand 
J^laisit à m'occuper de monumens qui appartiennait à l'e- 
poque la plus florissante de l'art, qu'à étre obligé de dis- 
aerter sur ceux qui par leor grossièreté aocusent dans cha- 
que détail sinòn l'enfance de l'art, au moins une epoque 
foi^ peu avancée. C'est précisément le cas dans les deux 
peintures gravées pi. xyiii. Eiles mapifestent non seole* 
ment l'ancien stjle des vases 'p^ts, mais ce qui augmente 
et leur laideur et leur untérèt, elles f oumissent un nouveau 
témoignage de la peinture réellement étrusque de certains 
vases antiques. Le dessin des figures ainsi que leur cos- 
tume (^) se rapproche de celui que nous rencontrons dans 
les murs de différei^s tombeaux de ce pays et sur les re- 
liefs en terre cuite servant de frise et découverts dans ces 
mémes contrées. 

Le sujet principal se recònnalt aisément gràce aux dif- 
férens anùnaux qui font partie de la scène. L^archer (^) 
qu'on voit sur un char traine par deux chevaux! ailés (^) 
dòìit les rénes sont attachées sur le devant du char, ne 
peut représenter qUe le dieu solaire ApoUon. Le eAfen de 
èhasse qui court à còte, rappelle le I/adapa (^) de Gè- 
phale, le symbole de Taube du )OUr. Le griffon, gardien 
de l'or potir lequel ces animaux combattent avec les Ari- 

(1) Gerhard Ann. delP Insiit. Voi. Ql, p. 125 9 not. 57 a et 
pag. 1469 not. 309. 

(2) Ann. de Plnstit. Voi. IV, p. 933, 334. 

(3) Musée Blacas pi. xvii, p. 51. 

(4) Mus. Blacas pi. xyiii, p. 50 et 63. 
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luaspes {})y sert ici pour mdiquer la loeaMìté des ffgpcr&o- 
réens par rapport à ApoUon (^), Mais sur qui l'ApoUou 
décoche-t-il une de ses fléches? Evidemmenl; surThonune 
barbu qui avec un air très sauvage dans sa pbysiognomie 
comme dans le reste de son corps (^), court devant les 
cbevaux et semble rétirer du dos une fléche qui lui a été 
laocée vers cet endroit de la part de son adversaire divin. 
A peu de distance on voit une femme qui x&ève de la 
main gauche un pan de sa robe, pour fuir, je pense, plus 
vite derant son ravisseur. Cela ne peut étre que itatane 
fiyani lea ina^ances licencimuea de TUjfus. 

Le fiujet est congu sur notre vase (^) d'une manière 
un peu differente que sur deux autr<es dont nous devons 
la connaissance à M. Millingen qui les a publiés dans le 
second Volume de nos Annales ( ^ ). Notre savant coUègue 
ayant rapporté dans cette occasion le mytbe de Tityus dans 
ses détails les plus curieux, et allégué.en méme temps les 
monumens de Fart relatifs à ce sujet, autant qpueles auteurs 
anciens nous en conservent des traces : il ne nous resterait 
qa'à approfondir le véritable sens de ce mjtìi.e, ce qui en- 
trainerait des'discussions beaucoup trop longues et 4;ompli- 
quées pour ce Recueil; c'est pourquoi nous nous bome- 
rons à quelques observations provoquées par l'examen de 
ce nouveau monument. 

Ici ApoUon se présente seul pour venger TinsoUe faite 

(1) Paus. I, xxiv; 5; Plin. H. N. VH, xi, et XXXIII, xxi^ 
Weicker dans sa astrante monographie .4u griffon^ Aqd. de Plostìt. 
Voi. II, p. 66 — 72. 

(2) Welcker 1. e. p. 73. 

(3) Gomme un véritable géant, Homer. Odjss.VII, v. 324; Eus- 
tath. ad h. 1. Pherecjd. ap. Schol. Apoll. ][(hod. I, v. 179--: 181; 
Lacian. Necyom. 14: xa^ tòv yijyivì^ .Tiyvòy» 

(4) Apporié jen 1833 de P£trurie par ìli, JMtUingeii qui ^ous en 
a offert le dessin pour les publìcatJaDS de Plnstitut. Le fond de ce 
vase est jaune. 

(5) p. 383-531. 



88 I- MONUBIEIfS. 

à sa mère à Panopée en Phocide ( ^ ). Diane O n'y assiste 
point: serait-ce par un sentiment de convenance que l'ar- 
tiste ne voulait admettre la déesse de la chasteté comme 
témoin d'une scène pareille? Le geste de Latone pour ré- 
lever une partie de sa robe peut avoir été motivé ici par 
sa course précipitée: mais comme ce méme geste se repro- 
duit (seulement sur un autre point du vétement) dans des 
monumens où la déesse marche en procession à la suite 
d'Apollon et de Diane (^), on peut en déduire qu'il forme 
un des caractères distinctifs dont l'art sjmbolique des Grecs 
avait dote cette déesse, de méme que Yénus. Si nous com- 
parons notre pèinture avec les deux autres publiées pi. xxiu 
du premier Volume des Monum. de l'Institut, et tav. d'agg. 
H du second Volume des Annales, il faut convenir que la 
nótre appartieni à un art beaucoup moins avance que les 
deux précédentes, mais qu'en fait d'energie et d'action elle 
surpasse sans contredit celle de la tav. d'agg. H dont les 
figuresy mieux dessinées il est vrai, manquent cependant 
complètement de vivacité et de passion dans une scène qui 
la reclame à. un si haut degré. C'est pourquoi notre pein* 
ture, tonte laide qu'elle est, offrìrait des motifs plus heu- 
reux pour un beau tableau de nos |ours, que celle des An- 
nales malgré la plus grande perfection du dessin qu'attes- 
tent ses figures. 

Passons au revers de notre vase. ApoUon figure ici 
également comme* archer et accompagné de son chien de 
chasse. Le dieu est cette fois suivìde Diane reconnais- 
sable par son are. Les deux enfans de Latone semblent 



(1) Paus. Xy IT, 1; Hom. Odyss. v. 579, 580. 

(^) Apollod. I^ IT 9 3: *Slqltùva òì "Agut/iiq ànixTttveP h Jtikta» 

Tovxov yfjyfi^ Xtyovaiv vaeQ/ityé&fi tò aufia '0 dh *Slqt«iVy àq fihp 

ìvioi, JJyovCèV, aìftjQd&^ dufxtvHV "Aqxtfuv fCQO^alovfttvoi; * éq od Tivtqj 
fiuxì^ófifvoq ^JlitiVy iitav twv i^ ^YniQPoQiap noQayèvogMvmv nag&dpiovy vìi 

(3) MiUin Gal. mythol. XVU, 58; Weloker Ano. de PXnstit. 
Voi. V, p. 147. 
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aller à la rencontre de deux Génies qui ameneni un homme 
et une flemme. 

Quels sont ces deux Génies? Va que les tétes des 
femmes sont sur ce vase comme sur la plupart de ceux 
d'ancien style, peintes en blanc, on ne peut dt>uter que 
les deux Génies sont l'un et Tautre du méme sexe mascu- 
lin, quoique la coiffure, la tunique et méme la couleur des 
ailes diffère chez eux celie de Fun de celle de l'autre (^). 
Deux ailes s'élèvent derrière leurs épaules; deux autres des- 
cendent du flanc (^)y et une troisième paire est attachée 
aux bottines (®). On pourrait les défier d'en mettre da- 

vantage, si ce n'est à la téte: mais si à Faide de ces trois 

• 

(1) Hyperboreisch-romische Studien S. 249. 

(2) Cabinet Pourtalès pi. xl, p. 80. 

(3) Plin; H^ N. lY, xxTi: Mox Riphaei montet et adsidao nivis 
casu pinnaram similitudine PterophoroB adpellata regio: pars mundi 
danmata a rerum natura et densa mersa caligine, neque in alio quam 
rigoris opere 9 gelidisque Aquilonis conceptaculis. Pone eoi montes 
vitrage Aquilonem gens felix (si credimus) quos HyyerboreoM adpel- 
lavere, annoso degit aevo, fabulosis celebrata tniraculU, Ibi credun- 
tnr esse cardines mundi extremique siderum ambitus, semestri luce et 
una die solis aversi: non ut imperiti dixere, ab aequinoctio verno in 
autumnum. Semel in anno solstitio oriuntur iid Soles brumaque se* 
mei occidunt. Regio apriq^, felici temperie , omni adflatu noxio ca- 
rens. Domus iis nemora lucique et deorum cultus viritim gregatim- 
que, discordia ignota et aegrìtudo omnis. Mors nonnisi satietate vi- 
tae, epulatis delibutoque senio luxu, ex quadam rupe in mare salien- 
tibus. Hoc genus sepulturae beatissimum. ' Quidam eos in prima 
parte Asiae litorum posuere, non in Europa, quia sunt ibi simili con- 
suetodinis et situ, Attacorum nomine. Alii medios fecero eos inter 
utrumque solem, antipodum occasum exorientemque nostrum: quod 
fieri nullo modo potest, tam vasto mari interveniente. Qui non alibi, 
quam in semestri luce, constituere eos, serere matutinis, meridie me- 
tere, occidente sole fetus arborum decerpere, noctibus in specus condì 
tradiderunt. Nec libet dubitare de gente ea, quum tot auctores pro- 
dant, frugum primitias MoUtoi Delon mittere Apollini quem praecipue 
colunt. Yirgines ferebant eais hospitiis gentium per annos aliquot ve- 
nerabiles: dònec violata fide, in prozimis adcolarum finibus deponere 
sacra ea instituere, hique ad conterminos deferre atque ita Dalon us- 
que. Mox et hoc ipsum abolevit. 



/ 



* 

.paires d'aUes ik ne volent pas très rapid^ueiit v0rs TO- 
lympe, vers la terre et vers Tenfer, ce n'est eertes pas 
la faute ile leur Dèdale, mais e' est qu'ils n'en ont pas 
€&yie. Bafìs uotre scèjie cependant ils semblent s'en servir 
mi peu: car iLs ne touchent pas précisément la terre. Quei 
J90IU laiit^il domier à ee$ Génies? Ne seraient-ce pas les 
jQl^ de Boréas, (kims et Zetes qui amèneott deuoi Hyper- 
]korém9 {^y, homme et f^mme^ aux di»màtés de ce pojfM 
pour les mettre :à leur dispositioi^ et les offrir en quelque 
sorte comme hiéroduìesf Car k manière dont le plus jeime 
des deus genius conduit ces mortels, c'est-à-dire ea les 
tralnaiìt par le pan de leur péplus, annonce que pes gens 
figorent ici comme vaincus efprisonniers, et nullement dans 
Tentière jouissance de leur liberté. D'ailleurs ils se dis- 
tinguent encore par la manière de leùr vétement: outre le 
bonnet pointu de la femme, le tutìdus (^)y et le .pUeus de 
rhomme, on a lieu de s'étopner qu'un pepili^ ti*ès large les 
enveloppe au point qu'on n-en volt ni bras, ni mains, et 
qoe les tétes et les pieds restent seuis à découTert. Ce 
genre d'enveloppement, si familier aux initiés et aux décé- 
dés, ne petit guère avoir ici un sens différent. Puisque 
ceqx qui s'embarquent pour les iles des Heureux, p^grais- 
sent dans un costume analogue, et le pays des Hyperbo- 
réens, si nous en croyons les poètes et les mythographes, 
est également un séjour des plus heureux, il nous sera per- 
mis d'en conclure que les deux personnes présisnte'es par les 
fils de Boréas, Calaìs et Zetesy à l'ApoUon et à la Diane 
de ce pays, désignent des Téritables Hyperboréens. Me ren- 
fermant dans ce résultat, je n'oserai proposer le nom d'Ofén 
pour l'homme, ni celui d'iETecaer^é pour la f emme, quoique 
des autorités classiques très respectables nomment l'un (^) 

(1) Paus. V, VII, 4. 

<2) Gerhard Atìn. deU'Instit. Voi. IH, p. 124, not. 57 a. 

(3) Paus. X, V, 3. 
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et l'autre (^) panni ceux qui du pays des Hjperboréeus 
ont éiDÌgré à Délos pour y établir Foracle d'ApoUon (*)• 

Une serie d'animaux, da méme nombre que les figures 
mises en scène dans le rang sapérìein*, décore le rang in- 
férìeur de ce vase. Ces animaux suiyent tous la méme 
direction. Après un lion suivi d'un sanglier viennent un 
bone au milieu d'un sphinx et d'un griffon, et puis une 
panthère entre les deux mémes animaux. Youloir rapporter 
le griifon à ApoIIon, la panthère près du sphinx à Tityus 
près de Latone, ce serait retomber dans des anciennes er- 
renrs et provoquer à dessein le blàme si bien mérité de più- 
sieurs de nos ponfrères. Disons plutót que ces animaux, 
qaant au tigre, au bouc, au sanglier et au lion, ont eu 
nne existence réelle, tandis que celle du sphinx et du grìffon 
n'a jamais été que cfaimérìque, et ajoutons que cette serie 
d'animaux est prise au hazard* et que l'essai d'y voir autre 
chose que des bordures décoratives des vases peints, em- 
pnmtées aux tapisseries plus anciennes des Orientaux, ne 
trahirait qu'un malheureux besoin de quitter la bonne voie 
pota: se promener dans ies espaces imaginaires. 

Th. Panofka. 



(1) Paus. V, VII, 4. 

(2) Oeux qui voadraient reconnaitre dans les Génies triplement 
ailés un Deimot et Phoboi (Hyperbor.-romische Studien S. 245 — 61) 
pourraient appeler à leur secours Pendroit Phobo$ sur Pagora de 
Sìcyon (Paus. II , tu, 7) rers lequel ApoUan et Diane $e dirigèrent 
four te purger du tneurtre de Python ^ mais effirayés |»ar un speo- 
tre (èufui) Ha s^.enfuirent cliez Carmanor en Créte. Une maladie 
ayant. frappé Aegialta à cause de la retraite de ces divinités, on sui- 
Tit le conseil des dévins d'appalser la colere des enfans de Latone. 
On envoya par eette .raisen sept ^ar^ns et s^pt fiUes comme sup- 
pliants lau fLeuve Sytìias qui parvinrent à persuader les divinités de 
retoucner à PaeropO'le: Pendroit où ils arrivérent d'abord^ en prit le 
nom dQ sanctuaire de PUbo, «Cette oérémonie existait encore du 
temps de Pansanias où les jeunes gens allaient à la féte d^Apoilon, 
au fleove 'Sylhas et aprés avoir amene les dinniiés au hiéron de 
i^&o,ils k» reconduisireat au naoe d'Apollo» situò 6ur l*t^gor(t. 
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g. DE VASCULO HERCULEM BUZT6EN MINOEMQUE EXHIBEMTE. 

(Tav. d'agg, C. 2. 1835). 

Hirtius in historìa artium inter exempla vetustissima pi- 
cturae refert duo vasa in Museo Comitis ab Erbach asser- 
vata, quorum alterum ad )udicium Paridis pertineat, alterum 
ad bovem Cretensem ab Hercule domitum Q). De illa scena 
nuper dixi: de hac nunc cum maxime dicam. Eius^descri- 
ptioùem paucorum verbprum ambitu complectar: reliqua sub- 
iecta delineatio (^) explebit. Yides igitur, Lector benevole, 
taurum renitentem sed tamen iamiam desidentem (òx^^ovra), 
quem vir barbatus fune ad bestiae pedem alligato retinet. 
Supra tauri dorsum comparet ìugum singularis formae vel 
aliud instrumentum domando idoneum: a tergo bovis ara- 
trum erectum et reclinatum. A* sinistra vir alter itemque 
barbatus sed ensem capulo applicitum gestans socium ope- 
ris adiuvare videtur velie.' Uterque autem nudus et habitu 
obscoeniore, Universam scenam ambiunt ramusculi baccis 
appendentibus. 

Ac primum si quis hunc taurum prò Dionysio tauro, 
id est, eo, quem cum altero Bacchus ex India advexisse fé- 
rebatur, accipere malit: nostri vasculi pictura nihil consi- 



(1) Hirt^s Creschichte der bildenden Kiinste bei den Alten p. 94: 
,,In der Sammlung des Orafen von Erbach ìm Odenwdde (in Ger- 
inaniae ea parte, quae ad Magnum Ducatom Hasso-Darmstadinum per- 
tii|^t.) llegen uns aber die Zeichnoogen von ein paar Vasen ver, die 
zu den altesten zu zahlen sind. Die eine stelli den Hercules Tor, 
der den cretischen Stier bezwingt, und auf der andem kommt, 
wie es scheint, Mercur vor, der den drei Gottinnen mit Paris vor- 
angeht/' Eorum ego vasoram beneficio Illustr, Comitii FrancUei 
Tot; ftaxagCzov delinéationes omnes habeo; in ^iiibus sunt binae quae 
ad Paridis iudicium pertinente de quibus nuper admodum breviter egt 
in Annalibus literariis Vindobonensibus. Oomparaverat baei; vasa sibi 
111. Comes per opportunitatem itineris Italici, E. Q. Visconti Consilio 
Usus. 

(2) Vide iconem buie commentationi adiectam. 
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mile habet aliìs tabulis, quae taunim Bacchicum sistunt Q). 
Deìnde nec de Marathonio tauro cogitandum esse putem 
a Theseo subacto. Nam Atticorum fabulae buie patrio 
heroi hanc rictoriam soli, nullo socio adhibìto, viudicant, 
neque eam bestiam aratro adiunctam, sed subactam, Atbe- 
nis publice ostentatalo, denique Apollini Belphico immo- 
latam produnt (*). Quae cum ita sint, Hirtio V. CI. hac- 
tenus suffragabimur, ut et ipsi in vasculo Erbacensi Hercu- 
lem tauri domitorem agnoscamus. lam vero yideamus pri- 
mam de reliquis antiquarum artium monumentis, quae eun- 
dem Herculis laborem exhibent; ac quoniam in annotatione 
numismatum mentionem fecimus, ordiamur ab illis. ' Quod 
inter Cretensium numos urbs Phaesti tales suppeditat, qui 
taunim exhibent pedibus' colligatis aegre gradientem, Pel- 
lerinius laeta pascua indicari suspicatus est, et pedibus imr 
pediri bòves, ne a grege longius aberrent, in ea coniectura 
adstipulatofem nactus Eckhelium (^). Sed tamen, cum eo- 
rundem fiumorum altera pars Herculis imaginein exhibeat, 
et in anaglypho etiam, de quo infra dicetur, funis compa- 
reat, quo Hercules bovem Cretensem retinet, haud scio, an 

(1) De tauris Baccliicis vid. Plutarch. de Isid. et Osirid. p.362 B. 
p. 484. Wyttenb. et cf. Mytholog. nostr. ITI, p. 131 et IV, p. 130 sqq. 
ed. alter. 

(2) Plutarchi Thes. cap. XlY.p. 30. ed. Leopold. cuius annota- 
tio consulenda itemque Gasp. Barthii animadvers. in Statii Thebaid. 
V, 431. Agpriculturae tamen primordia a.Thesei rebus haud aliena 
esse argait alter locus eiusdem Plutarchi Thes. cap. XXIY, ubi re- 
^rt fabulam de bovis imagìne priscis Athenarum numis Thesei iussu 
iDsculpta, Tel propter Marathonium taurum vel propter Minois im- 
peratorem Taurum (de quo vid. Philochori Fragg. p. 30. et Demonis 
fragg. p.. 17. ed. Siebelis), vel, uti civa ad agriculturam adhortare- 
tur; ubi'cf. Leopold. p. 61: Adde Eòkhcl. D. N. Y. II. p. 207. et de 
capite Thesei iuvenili cum clava et capite bubulo in Athenarum nu- 
mis pag. 217. Icones exhibet Hajm in Thesaiir. Britann. tab. XYII. 
nro. 8. et cf. nro. 11. 

(3) PeUerin Récueil d. Médailles HI. pi. CI. nr. 62. 63. 64. 
p. 74. Eckhel D. N. V. voi. II. p. 317. Descripsit eosdem numos 
Mionnet Déscript. d. Médailles T. II. p. 289. neque tamen, uti fere 
assolet, de ea explicatione quldquam adiecit. 
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ille Phaesti nnmismatum taunis pedibus coUigatk ineedens 
ad illum Herculis a&lov potius referendos sit. Eodem re- 
fert Bumos Selinuntìonim Sicìliae^ qui Hercalem habènt cum 
tauro subacto, eiusque scenae in illius urbis numisuiate ex- 
bibitae caasam sibi ìnvenisse videtur Eckhelius (^). Ex ìair- 
peratorìis numus Antonini Pii Aegyptius Herculem nobis of- 
ferta qui taurum Cretensem domat (^). Anagljpha quod at- 
tinet inter Herculis labores etiam hunc babet marmor Ca- 
pitolinum (^), habet Yaticanum (% itemqne anaglypkum Al- 
bani (^), Borgianum etiam (^). In Parìsino denique Musei 
Regii C) hoc maxime ad nosftram disputationem fadt, quod 
ad caudam bovis Cnosii, quem Hercules subigit^ funis alli- 
gatus conspicitur, quam rem panilo ante attigi, ubi de nu- 
mis Phaestiorum dixi. Neque a va^culonim pictoribns hoc 
illius herois fachms neglectum est. In vase quidem Bai- 
kiano, quod nuper admodum primus spectandum exhibuit 
Inghiramius (^), inter alia deorum certamina hoc quoque re- 
praesentatur. Ad dextram énim illius picturae sistitur Her- 
cules taurum domans ante pedes Eurysthei, praesente Mi- 
nerva, adspiciente Jove, advolante Victoria ^ heros autem 

(1) D. N. V. voi. I. p. 240. Icones habet Burmannas ad Dor- 
▼iUii Sicula tab. XIV. et alìorum eiusdem civitatis namonim idem 
tab. Xni; ubi bos conspicitur in basi sive peggiate locatus. Console 
etlam Thiersctiii Epochen der bildenden Kunst unter dea Griechen 
tab. I. nr. 6. 

(2) Apud Zocgam in Numis Aegypti Imperatoriis. tab. XI. nr. li. 

(3) Yid. Sculture del Museo Capitolino da Fernando Mori Atrio 
tay. XIX. et eius tabulae explicationem. pag. Ili sq. 

(4) Vid. Museo Pio-Clement. Voi. IV. tav. XLI. ibiq. E. Q. 
Visconti, pag. 310 sq. p. 314 sq. ed. de Milan. 

(5) In Zoegae Bassirilievi antichi di Roma tav. LXIII. indeque 
in Millinii Galerie mytholog. pi. CXIII. nro. 434* 

(6) Apud eundem MlUin. Galerie myiholog. pi. CXVU. nro. 453. 

(7) Musée de Sculpture de Mr. le comte de Clarac (Basreliefs 
du Louvre) pL 195. b. nr. '211^ indeque summa accuratione expres- 
sum idem anaglyphuin in C. Q, MuUeri et Oesterleji Denkmaler der 
alien Kunst UI. Taf. XXX. nro. 130. 

(8) In Galleria Omerica tav. CLXXV. (Iliad. Tom. H. p. 113 sq.). 



opus adgrediens dextra manti clavain, sit^tra iaguioi vidétur 
gestare vel fortasse arcum potios. Jugiim si gerat Herccde^ 
qaod non decemo, vel me non monente continuo agnosces, 
quam bene conveniat inter hatitc Baikianam unaginem et Er> 
i bacensem. Utut est, nostra certe pietura iugum eommon- 
strat, sive instrumentum eoèrcendo idoneum- dicere malue^ 
rìs, monstrat aratrum; neapie tamen taurus interficitur nee 
coma eliso foedatur, nec humeris portatur, sed detinetuf 
ut aratioui adsuefiat; nec arma aut clavam aliave tela ha- . 
bet domitor, sed nudus operatur parìter atque socius, qui 
nec ipse gladio utitur, quo instructus adstaf. 

Haec omnia, quae pìctura nostra singularia habet, quasi 
manu nos ducunt ad comparationem scriptorum, qui hunc 
laborem Herculis memoriae prodiderimt. Homerum novisse 
Hercnlis à&lovg arguit locuB Uiadis XIX vss. 130 sqq; He- 
siodutti autem faune ipsum Cretensem laborém memorasse 
inde coniicias, quod Acusilaus, quem nihìl ferQ nisi Hesio- 
dea pedestri sermone tradidisse dicunt^ prodiderat, taurutti^ 
Cnosium, Herculis historia nobilitatum, fuisse eundem qui 
a Jove misaus Europam transfretarit (*). Aliam famam re- 
fert ApoUodorus Q, fuisse eum taurum, quem in gratiam 



(1) Acasilaus apud ApoUodor. II. 5. 7. obi vfde HeyDium in 
Observatt. p. 151. ed. alter, et cf. Acusìlai fragg. XXV. ad ealcem 
Phereeydeorum p. 220. ed. Sturzii alter. Alter locus ApoUodori sie 
habet (III: 1. 1.): Tavjfiq {Eiqwntiq) Ztvq i(faa&tlq {nlntét óià rt/c 
^aXàaoiii;^ 'Pódov ànoitUwp tav^o;, oq x^^^'h^^ ytvofuvoq ^ìmfiaa&iir' 
aav olà Ttjq &aXuaariq ìxófiiaiv ilq KgtjTriv, Commelinus : ,,7i^;iie» vero 
potest imerpretari labitur"*^ Isaacus Toussaia in nota mscr. ad marg. 
exempli mei: ,,cod. Palat. nénvei. Fort, néfiisn età t^? ^akàtftniqf 
'Póòov ànonUav vavgov p. 95. 2. (ed. Commelin. ubi nimirum Acu- 
silai narratio refertar)^ etsi ntntn se tuetur altero loco II. 5. 10. §. 10. 
iìq T?/i/ &óXaaaav nCitrtiv, et fortasse dia rr^q ^aXnaariq delendum, nt- 
pote e sequentibus <^. t. &, ixófjitaEv iiatiyn.'^ Yides, haec satis con« 
gruere Heynlanae rationi, nisi quod hic plora delevit in hoc loco. 
Nolim eliam ni:tTu delevisset, quod poeticae narrationis Ytstigia ha- 
bere videtur: procubuit bo9. . 

(2) Ibid. Utramque fabulam oomplectttur etiam Tzetces II. 36. 
▼8.293—297. qui Bolutam ApoUodori orationem denuo metro adstrin* 
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Minois at sibi fanraolaret, e mari submiserit Neptimus de- 
fraudatusque ea hostia efferaverit; quem subactum ab Her- 
Gule et in Graeciam translatum Eurjstheus dimiserit; unde 
ille Isthmo traiecto Marathonem delatus Atticam vastarit. 

Hygìnus ita (fab. 30. p. 86 Staven) de Hercide: ,,Tau- 
rum, cum quo Pasiphaè concubuit, ex Creta insula Myce. 
nas viTtim adduxit'^; quae eadem fere repetit (fab. 38.) in 
rebus Thesei de tauro Marathonio, probabiliter utrobique 
Tragicos secutus, uti fere solet. Cum eo facit Diodorus, 
nisi quod in tauro Cnosio domando Herculi facinoris so- 
cium Minoèm addit. Ita enim rerum scriptor (IV, 13): 
Mera Sé tavra ka/Siiv a&Xov ròv ex KQtjTìjg ravgov àya- 
yEìVy &v Ilaawpàrjv èQaa&ijvai tpaaif Ttksvaag eìgrìjvv^aov, 
xaì Mlv(o /Saaikéa avvsQyòv Xa^dv, i^yayev dq ne- 
XonówrjaoVy tÒ ttjXvxoìjtov nélayog in avr^ vavaxoXri&dq. 
ci, rV, 59 fin. in Ustoria tauri Marathonii a Theseo per- 
domiti. Si ^onno fides habenda, alterum tauri Cnosii comu 
in ea pugna confregit Hercules (Dionysiacc. XXY, 227 sq.). 

Kvdaaiov ^H^axXijog Ma nóvov, oìatqofjiavri Si 
ovx àyafiai riva ravgov, ov ijXaaBV, om Tivà(fa(av 
Toaaatlrjv xoQvvr^Vy òXiyrjv 'érfiti^s XBQalf^v. 

Hanc vim Acheloo potius ab Hercule factam prodiderant 
alii, quos Eudocia sequitur in Yioleto (pag. 2091). Sed va- 
riarunt mirifice fabulae in ilio Cretensi labore celebrando C); 
et ne illud a !Nonno confìctum credamus, prohibet alterius 
poètae Carmen, quod non solum miram illius tauri origi- 
nem verum etiam occisionem ab Hercule perpetratam ce- 
lebràt. Ita enim Nemesianus (^) in Laudibus Herculis 
(vg. 118 sqq.): 



xit ideoque in eo mythographo contrarium fecit atqae in ilio poèta 
feoerat Acusilaus. 

(1) De qua varietate monuerunt Munckeras ad Hygini locos lau- 
datos, Wesselingius ad Diodor 1. 1. Meziriac ad Ovidii Heroidd. p. 341 
sq. et Mejnius ad Apollodori U. 11. . 

(2) In Werasdorfit Poet. Latin. Minor. Voi. I. p. 291—293, qui 
interpres ad eum locum consulendus est. 



„Faiiia celer totò victorem sparsent rnhè, 
Auxiliumque Dei poacebat Cr€ta craento 
Vieta malo. Taiwus media nam ìBidere Lunae ^ 
Progenitas Bictaea Jovis possederat arra. '^ 

Sequìtar copiosa déscriptio belluae, qaam extipiunt liàec 
extremà canninis vel fragmenti potiud (vs. 133 sq.): ' 

,, Tandem fama celer Dictaea ad litora magnum 
Diixerat Alciden cum taunim dira minantem 
Excipit, et saevmn còmu, flàmmàs inoventem 
Corripit, atque artus constriDgéré fortibùs uTriis 
Ignifluos flatus, aninutmque in pectore claùstii*^ : 

Hunc igitur si audiamus, non subegisse illum taurum ac man- 
suefecisse dicendus est Hercules, sed confecisse, suffocasse. 
Alium etiam ortum eidem tauro fittribuit Lactantius ad Sta- 
tii Thebaidem (Y,. vs. .431) eumque ut in aliis multis ita 
in hac quoque tabula tradenda secutus Mjtbographus Ya- 
ticanos primus O, qui rem sic refert: „])linos Jovis filiu$. 
et Europae, cum patri sacrificaturus accederei ad'aras, ora- 
vit potentiam numinis ut dignam aris suis hostiam praebe- 
ret. Itaque subito jtaurus apparuit nimio candore perfusus; 
quem admiratus Minos, religionis oblitus, armenti sui ma- 
luit esse ductorem; cuiua eiiam amore Paaiphae Jertur ar- 
sisse. Igitur. éoAtemptUs a filio Jup|>it6r, iiidignatiiB fiiro- 
rem tauro subiecit^ qui Gretensium no» aolum agros sed 
etiam moenia Tastavit. Hunc Bereide» mi^eus aS EHàry^- 
stheo mperavU, victumque Argps pè^dutit., ibique tonèé-^ 
eroine ab Euryatheo est JunohL Sed Juno exosa munu^^: 
quod ad Herculis.glorìam pertineat, taurum in Attic^ua i?^t 
gionem expulit, ubi et Marathomua dppèllatuè eat) quein- 
postea Theseus Aegei filius intercmlt;** ... 

Haec coniuncta suntcum fàbulis de; tauro sidereo. Ne- 
que enim solum hic taurus, quem Pa^ipbaè .deperiit, inter 
astra ilpcatus ferebatur.^ yerum etiam is qui.Europam Texit 

(1) ìCam aliis mjlhogrApliis naper in luoem éditus ab AngeloMaio 
in Ciamkoram. Auotoram e Vaticanis codidbaB editorum Tomo III^< 

cap. 47. p. 20. ^ 

7 
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Eudocia (p. 391 Bq.)z "uilloi Si tòv EifmtijP ÒYWfòma 
ex <Poivlxfig elg K^tf» 8ià^ toS nsXayovg iv rpìg àat^ig 

TovTov èv rdig biufca/tffnitoig dmou^ imo Jwg Tifi/9f&iìfta. 
^BQOi Sé q)aaiv fioihf elvtu vijg'JHoSg (Ieg« *Iovg O fUfAfjfuc* 
XccQiv Sé èx9Ìvi]g imo Jiòg ènfAij&fi rò àctgov^ 

Natae autem sunt hae fabulae e reljgionibus solaribus 
ac lunaribus, quas ex.Aegypto ac Phoeoice adlatas certa- 
tim coluere Cretenseis, Argivi^ Attici Quod nemini obscu- 
rum esse gotest,, qui secum reputaverìt, qyid sibi velit Jup- 
piter in taurum conversus Phoenicum ab oris Cretam na- 
tando repetens; taurus a Jove editus vel ex ipsa luna prò- 
genituSy candidiiSy ignifer, per maria^. per terras circumactus, 
nunc ab Hercule nunc a Tbeseo, Vel a Junone expulsus^ 
taurus porro imitamentum* lus in buculam cónversae et.Jo- 
vis deliciae, Pasiphaes denique ìlagitià e( Minotauri forma 
atqtiQ natales. Sicut hic, quem extremo loco posui, nihii 
aìiud est qviam solare monstrum sive sìgniun, Cnosio in an- 
tro antiquis religionibus celebrari sòlitum, adèo'que eius fa- 
bula ad illud mjtlìorum genus refèrenda est, qui ab anti- 
quis simcdacrìs profecti sunt: ita quidquid de hoc tauro Cno- 
sio ac Marathonio memoriae mandavit antiquitas, vestigia 

(1) GonferBoripidis j^f^gmin. pagi 466: ed. VMk. 

X^) Ita. enim Kateetheiits^ cuias exCttasterìsiiiM^ ad Terì^um haee 
tQ. sunu YioletujBi tran^ftaiitaTit Eudoda. Yid Eratestheii« Jn Tm^qo^ 
eap. 14* cf^ Apolloder. IH, 1. l. et Hjgìn. fab. 178. Quod ad locum 
Eratosthenis Schaubachius p^ig. 90. additr ^^Etiain hic taurus, quo<rum 
Pasiphae concubult, inter astra locatus est; et, si loeus in Germanico 
nòli' sparius est >(£r»fof#Aeiteff, laqait Crermanieus, dicitf hìmcenei qui 
cofMfcvt Pimphi^}^ bae loco (Bmtosthenis) inserenda suaft verba Theo- 
nÌB ad TS. 167. Phaenomnic: ol,àh t^uvov ùi\IIaaMfàii f^^óaùii (xenrigaTf- 
v^/ate* ffpta.fp)»^^ Eudocia quidem in suo exemplo Eratosthenis plura 
npn legit quam lipdie. legimus. Neque vero inde efficitnr Germani- 
eum stio in codice non plura legisse. Mirifice enim in hoc Cataste- 
rismonim capite ilemqoe in eo^ qood com hoc conianetum est, capite 
23. {nXtiaq) cottturbatum esse, dudum monstravit Lennepias ad Co- 
lutham pag. 48 sq. Caetanmex. Tbeonie L L 4pa^* 48'Buhlii) dlsci- 
mus, alios Earopae taiinm, alies tanrum Pasiptaes^ alias Maeatlio- 
«ium inter astra relatum tradidisse. 



g. HERCULES Bi;zy«E8. 99 

impressa habet prìscoram rituum ac scenanmiy quibus quo- 
tannis per Graeciam soli lunaequè sacl-a fiebant. Nolo none 
in haec astrologica, quae alibi pertractavi, itertun descen- 
dere. lUud unum hoc loco attingere liceat, quod nuper 
de IMBnotauro, sire de homine qui bubulum caput gerit, 
itemqne de Hebone, sive de taiuro humana facie instructo 
in utramqtte partem disputatum est. Quod enim Millinge-. 
liiiis y. CI. hos bifo;rffles antìquae scuipturae picturaeque 
pàrtos ad solam signiflcationem fluminum adstringere insti- 
tidt; recte, me quidem indice, ab eius viri auctoritate iudi- 
didam suum segregavit liiustris Dux de Luynes, cum di- 
dt(^): „I1 en est de ce syinbole comme de celui du tau- 
reau à face humaine, qui se rattache d'un còte à des fleu- 
ves et des rivières, mais certainement , d'une autré part, à 
Fexpression generale d'une idée physique consacrée par le 
colte dans une autre contrde toùt enlière'^ et iti sequenti- 
bus: ,, comme le taureau mystiqtte est la personnification 
mascoline de la teb^e et de sa culture'^ et in nota addit: 
„Une pàté gravée antique de la collection de M. Panofkà 
représente pluaìeuré bòeufs aUdés et pormi eux le taureau 
a face humaine.** Cavenduih est enim, ne, duiìi quae my- 
stica feruntur, soUicitò refugiamus, vetustàs religionum tes-^ 
seras, nimium angustis limitibus includamus. Et quidnam 
mystici aut abstrusi contortique illa in tessera inest,. quae 
homanam faciem bovillo corpori impositam «xhibet, si re- 
putes, nihil aliud hac ipsa signiiicatum voluisse prìscos ho- 
mines, nisi agriculturae munus et beneficiuìoì contineri unice 
consociata mente et prudentia hominis et robore bovis? Nc- 
que vero séiungenda est aquae humorisqae natura a notione 
fertilitatìs, nec prolude dii, qui fluviis praesunt, segregandt 
sunt ab opere rustico et agricòlarum votis, nequié adeó tàu- 
ruis géneratiohis ubertafisque tesserà ab eo deo dìssocian-. 
dos est, qui humidae naturae ipsique ponto imperitat ('). 

(1) In bis ipsis Annalibii9 at^baeòlogicis Voi. II. pag. 3^;^ ^" 

(1) rtriatwq av/ipóXov o TavQoq, Hèrmiàs in Plàtonis Fhaedrùm 
cf. Goens. ad Porpbjr. de antro Njmpharum pag. 108. 

7* 
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Hìnc bovi sacrum fiebat Neptuno, qui^ vis generatrix ugiest 
in aqua(*). Hinc Argis dclubram consecratum IIoaai8ùl- 
vog (pvxaì^fiiovy et ne dubités, almum d<^um eo cognomina 
declararì, reputa in cultu Graecjfrum sacro adiungi eum 
Jovi pluvio et Cereri (^). Etiam Athenis Atticis Neptuni 
sacra coniuncta fuerunt cum sacris Minervae, quae boum 
aratro iungendorum artem monstrasse ferebatur, et in arva- 
libus numinibus ibidem antiquitus colebatur. t^tnim hic ho- 
nor illi deo placando et averruncando ibi habitus sit, uunc 
non magis qpaero, quam de certamine Neptiinum, inter at- 
que Minervam, qupd Atticoruin fabulae tantop.ere celebra- 
runt. Nam alio nos vocat Minerv^e ^rvalis mentio, nimi- 
rum ad Buzjgia sacra et agriculturae initia. 

Ac de Buzyge hoc loco non repetam» quae vel alibi 
disputavi (% vel nuper admodum apte ^pngessit vir iuvenis 
eruditus (^): ea delibabo, qua^ ad Herctdem Bwsygen pò- 
tissimum faciunt. Sed panca praemittamus ^e disciplina qua 
Minerva Buzygen erudierat. Aristides orat, in Minervam 
p. 23. Cant p, 20 Dindorf:.— 7 èveìSov yB(aQyl(f tìgì ^ccl ifi- 
noQÌ(f (*) Tfig *A&rìvcig ovaw àf4>g)0TéQ0ig^ xai Sqv^vytjg ttg 
imijX&é fis TcSv é| ccxQOTtóXeaìgf xal (og owc r]v T(p yawQy^ 
ovre tÒ aQOTQov ovv , ineidri hccì tÒ ccQovQQVy XQ ye ^ev^ai 
rag fiovg 

(1) Eustatb. in Oóyss, I. 25. dia to yon^tov tov v^aroq, 

(2) Pausan. II, ^2. 7. ibiq, Siebelis pag. 249. HesjQh. in 91^- 
vaXtftoqj quod ezplicat yon/noq cf. Plutarchi VII Sapientt.Cortviv.Vin,8. 
p« 730. p. 1013 sq. Wytte&b. «t qaae posai in Meletemsitis I. pag. 33. 
annot. 30. . 

(3).Iq annot^tt. in orat. do cìyjUte Atbenarum oninis humanita- 
tis parente pag, 50. ed. alter, et in S)^mbo)ica ac Mythologia I^p. 484. 
n, p. 734. sq; et IV, p. 128. et p. 348. 

(4) De gentibus et familìis Atticae sacerdotaUbus dUseruit Ckr, 
Lud, Bosiler, ^sàmstaAii 1833. p.' 10^14. 

(5) Quae buie vocabula siibstituere volebat Reiskius, ea ipso lu- 
dico nimium absunt à vestigiis literarum. Miror ei viro non in men- 
tem yenisoe j^MTrci^^^^/qyae poprie inedicina es^ Nam M inervao Me- 
dicae cultMS^ peculiaris erat Atheniensium. Verpiculus ex Oùyw. V. 
437 de&umtus est. 
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d firj èm<fQOCvvtjv Scixe yXavxcSmg 'Adijvrì, 

Si Ì]g a^OTQOV fièv xaì vavg èStjfiuìVQyt^d'ì] , è^svxd'rjaav 3è 
innoi^ xaì fióeg. Equorum domandorum artem eadem dea 
Erechtheum docuisse ferebatur, cuiiis res et ipsae cum agri- 
culturae Atticae initiis conjiinctae sunt C). Illius Buzygis 
ìterum mentionem facit idem orator prò Quatuorvirìs (p. 215. 
p. 175 Dindf.). Ad quem locum quae scholia e cod. mscr. 
primus Hesychii causa Abreschius in Miscellaneis Observa- 
tionibus (voi. V, part. 2, pag. 81 sq.) evulgavit, ea plenius 
nunc suppetunt in ,editis Frommelii mei (pag. 177.) et Din- 
dorili V. CI. (p. 473.). Quorum scholiastarum alter ita 
commentatur: otù rovg rgécpovrag èv 'Ek^vifivi rovg isQOvg 
§6ag ÙQOTQi^ùìVTag fiov^vyag èxdXoWy alter: fiov^vyai^ xa- 
lovvrai ol rag itqàg fiovg tàg èv *Elevatvv àQOTQKa- 
Gag TQég)0VTBg. Atque buculas arationi adhibitas agnoscit 
ipse Aristides loco laudato, et prisci moris auctoritatem tue- 
tur Homerus ubi Diomedem Palladi voventem facit (Uiad. 
X. 292 sq. cf. Odyss. y. 382.): 

2!oì d* àv èyò pé^co /ìovv riviVj bvqvijUtcùtiov , 
^ASinqtìiVy ^v ovTtùì ino ^vyòv ijyays àvì]Q, 

De illa gente sacerdotali satis luculenter exponit Lexicogra- 
phus a Bekkero nuper editus (Lex. rhetor. in Anecdott. 
gir, I, p. 221.): fiov^vyia, yévóg ti 'Ad^vriaiv hqoavvriv 
uva ix^v ^ov^vyr^g yccq rtg rSv tjqcÌmv, ngStog fiovg ^sv^ag 
trjv yy\v tiqogì xaì eìg yétogyiav èmrriSeiov èTtoitjaeVy àqJ ov 
yivog xaXeÌTaù fiov^vyia, Quae ipsa aliquanto decurtata le- 

(1) Cf. Arisfidis Panathen. p. 184. et Scholia in eum locum, de 
qua fabula plura dixi, quae ad Parthenona pertinent, in animadvergs. 
in Stuarti antiqq. of Athen I. pag. 545. sqq. ed. vernaculae Darm- 
stadinae et ad Broendstedii Reisen in Griecbenland II. p. 301. in An- 
nalibus litterr. Yindobohensibus. Nunc hoc unum addo: Sicut Atti- 
corom regia prosapia Zeuxifipen novit, quae ah equis iungendìs no- 
men habet: sic in Boeotiorum genealogiis memoratur Buzyga Lyci filia 
a bubus iungendis nomen adepta (Schol. Paris, in Apollonii Argon. 
I. 185: Bovlvyfi<; Tt/s Amov cf. Burmanni Catalog. Argonaut. p. CV. 
Harles. Heyne ad Apollodor. III. 14. 8. p. 331. et C. 0. Mulleri 
Orchomen. p. 185.). 
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gantur in Etymologko Magno (p. 186 ed. Lips. p. 206 liei- 
delb.)» De hac gente dicendi nobis otium fecit Bosslerus. 
Quare nihii addo nisi hoc: cogitandum esse gentem Atti- 
cam consimilem fratribus Arralibus Romanis, qui ab anti- 
quo inde aevo nargó&ev per manus tradiderint sacerdotalia 
ministeria, ritus arvales, hymnos sacros Minervae, Cereri 
etc. canendos, sacrìfida (^), ^^ ^^^^ sacro respondendi mu- 
nera et quae alia bue pertinent. Harum rerum fidem fa- 
ciunt, quae de tribus aratoribus sacris Àtheniensium loco 
classico memorat Plutarchus in Praeceptìs coniugalibus (p. 
144 A. p. 896 Wyttenbach): 'jd&tjvàioi rgaìg aQorovg U- 
Qovg ayovau nqStov ini ^xlgcp^ rov nàkatoravov raiv 67i6- 
QùùV vnóiivrifià* Sevvegov èv ry ^Paqltf* tqìxov imo Iléliv 
ròv xaXovfMVOv Bov^vyiov C). Videamus de Hercule Bu- 

(1) Dorowii humanitati acceptum refero esemplar coloratom ta- 
bulae pictae in egregio vase exhibitae, quod nunc fierolini In Jlfuseo 
Regio exstat. Sistit ea sacrìficium quo) buculà Palladi fit. figura Mi- 
nervae earum persimilis est, quas in vasis Panatheoaicis eonspicimus, 
Sacerdos femina inyojcat deam elatis manìbus, quibus raiQOs tenet; 
tres viri fune pedibus buculae alligato (ut in Erbacensi vasculo) ad- 
movent eam arae^ sequuntur duo tibicines itemque duo citharoedt, 
omnes solemni vestimentorum amictu inaignes, quibùa vetostis cbaracte- 
ribu^ adpictae sunt sacrae iformulae Tel inscrìptiones aliae. Uniyersa 
tabula speciem prae se fert venerandae antiquitatis. 

(2) Bosslerus p. 11. sequitur lectionem Bàsileensem §nò nóUvi 
quam etiam Hemsterhusius expresserat: iub ipsam arcem^ sed Wjt- 
tenbacbius (Animadw. p. 897) recte desiderat articulum r^p ante jió- 
Xiv et aliud latere suspicatur sub illa leetione IléXivj quam cormptam 
etiam dicit G. Dindorf. in Thesauro Graecae Linguae Steph. ed. Fa- 
risinae recenlis. p. 349. Quod antiquissima seges Sciro attribuitur hoc 
pertinet ad vetustissimam agriculturae praesidis memoriam, Palladi» ni- 
mirum, cui is Atticae locus sacer erat^ quod secundo loco ponitur 
Rharia aratio, intelligitur ex Pausania (L 38. 6.), qui Rharium cam- 
pum primum semina Ceralia recepisse prodit, et Rbarus, sive avus sive 
pater Triptolemi, errantem Cererem domi suae hospitio suscepisse fé* 
rebatur (Suidas ìn'PaQmq^ Rubnken. ad Homerib. in Cerer. ts. 450.)? 
quod tertia demum aratlo Buzygi trìbuitur^ id arguii Eletuiniorum f^' 
bulam, qui Buzjgi utpote Aikeniemi homini primas deferre nolebant. 
Universa Plutarcbi narratio proinde ei tempori debetur, quo Eleusioia 
sacra iam cum sacris Atheniensibus coaluerant. 
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zjge et si qui alìì hmeoì éonàtoren aratoresque iu eiiis no- 
ininis societatem venerant: Bov^iépig 6 ^HfcacXijg (Suidas 1^ 
pag. 444 Kust. pag. 7fiO Gflisfar£i). Goìhs nominis Her- 
culi inditi meraoriam conserravit etiam Lactantius in divi- 
nis Institutionibus Ubr. I, 21; de quo loca infra dicemus. 
Hesjchius (I, p. 748 Alb.) Bov^vp!^ {Bo^vynq cod. Mar€. 
ap. Schow. p. 178.) i^Qmq 'jdTTixòg^ ò (ij cod. Maa*c.) nQci- 
Tog fioìig imo oQatQOV ^^ccg* buxXùxo Sé 'Fm/ieviStjg' Tcoh- 
d-icvato de ntxg aùvolg xaì ò tùvg l%QOvg ÙQOTOvg {à^ 
tQovg Marc) imtsXm Bw^éyiig. Ita tradii}^rat Aristote- 
les, teste Servio in Georgica (I, 19.): y,Epimenides, qui 
postea Buzjges dietus est, secundum Aristotelem.'' Sebo- 
liastes Yictorii in Iliad. {a. 483. p. 506 Bekk.): X(ù a(K)- 
TQov Si ytQwTOV *£m/iavlSì3g (^) 6 xaì Bov^vyrjg H^sv^C' 
Molo altius descendere in res Epimenidis; tantununodo de 
eìus patre ac patria adponam qaae ad nostram causam fa- 
ciiint: Diogen. Laert. I, 10 init.: 'EmfjuviSìjgy Tca&ec {ptjaiv 
BiOTiofmog xaì àHoi av^voì, nccvQÒg fièv tjp 0cu(TTÌoVf 
ol Sì JwalaSoVy ol Sé \4yrjaaQX0V* Plutardìus in Solone 
cap. XII.: 'Eni^ii^iSrig 6 ^PaicTiog^ ubi vid. Coray. p. 413. 
Platardb. de defect. oraculorum (p. 409 f. p.. 679 Wjttenb.) 
ròv flhtiattùv 'EfUfé^viStjfv. ApoUomuB Djscol. Hìstor. com- 
ment. cap. 1. ex eodem Theopompo ('): BUhov *Eni^epl^ 
Stiq ò KQtjg X. T. L 

Coniunxit haec nomina Àusonius in Epistola ad Pau- 
linum XXIII: 



(1) Ita recte corruptum: iìctl Malfiòoq eiiieiida?it Lobeckius a 
Bosslero pag. 11. not. 9. ìaudatus. 

(2) Cf. Theopompi Cbu fragni«nta ed. R. H. E. Wichers p. 79. 
et p. 159. Hawet in hts Widbers^nimwum non noTerat^ Heinrichium 
y. CI. in libello EpÙMnide$ aui ErHa baec iogeniose enodare stu- 
doiflse (p. 12 eqq.) hoc pacto: Cnosium fiiisse EpimeBidem ^ patrem 
aatem Phaestuim i. e* Ulum faisse Gnosi Batum, bone Phaesti. Utut 
est, boc iatelligiS) baec bene congiruere cum ea fabula^ quae Hereulèm, 
qui sieni Epìmenidee dicebatur Buajges^ CitMtaan bovem domuiese fe«> 
rebaty nee abludere a conieeturà noeiEà) quam saprà de imagtne bovis 
pedibas conligatis in nomis Fbaesttoraai proposuimus. 



104 I. BUMPDBfSRtb 

Triptolemon olim sive Eipmenidem vocant 

Aut Bulkmum Bvxygen 

Tuo locabo postferendos Bomini ( ^ ). 

Onmino agricùkurae primordia et melioris vitae natalitia 
multis nominibos indasa stmt, quae vel glebae agrìque, vel 
bovis aratoriSy vel aratri et ìnstrumenti rùstici vel semen- 
tts signifìcationem habent. Reputa Ereditheum, Erìchtho- 
nium, Buzygen, Triptolemum, Echetlaeom (^). Horum si- 
miliumque nominimi orìginem atque vim qui excusserit, et 
prisci sermonis indolem exploraTerìt, ei nihil mirum acci- 

(1) Qno in loco prò Epimenidem antds legebatiir: Meden, Me- 
dou, Medem. Pro BulUtnum Elias Yinetus ad 1. L p. 478. P. con- 
ìecit Sunianum a Sodìo Atticae promontorio.. Vulgata lecUo est Tul- 
lianum (vid. ad Hesycb. I. p. 747 Albert) Wyttenbacbius adPlutar- 
cbi Praecept. coniugali. 1. 1. p. 897. ita pronuntiat: ,,Nomen quidem 
Tullianum ex antecedenti TullH frumentariam temere natum dicam: 
Is Yossius mutayit in Buiianumy a BuliOf ut inquit^ civitate Atticae^ 
quam vere non statuo: certe et Plutarchi vnò néXi» et Ausoni Tullia' 
nufìiy qnamvis fortasse corrupta, tamen ad eiusdem loci significationem 
pertinere dtcam.^' Qui reputet, Epimenidis — Éuxygis patrem dici 
BòXop^ in Poljbio autem bominem Cretensem memorari BàXiv nomine 
qiiae forma Cretica est prò Bovlm siye BùvXtac; (vid. L. Dìndorf. in 
Tbesauro Stepb. Parisino novo p. 466.), ei fortasse band improba- 
bile yideatur, in ApoUonii DyscoU loco laudalo scrìVendum esse: Bw- 
Xiov, i. e. BovUov, et coniicere, ab Ausonio Buzygen sive Epimeni- 
dem boc nomine patris appellatum esse Bulianum^ Sed babet tamen 
quo se tueatur lectio BÙìXov in Apollonio et in Ausonio Tullianum. 
Qua de re porro videbimus. 

(2) Pausanias I. 32. 4. qui posteaquam narraverat, Maratbonios 
dicere, se primos Herculi sacra instituisse^ ita pergit: ^^Accidit autem 
ut in pugna (Maratbonìa), ut memorant, vir quidam specie atque ba- 
bitu agresti opem tulerit: qui quum ex barbaris quam plurimos aratro 
ìtiteremisset) repente evanùit; neqae vero quaerentibus, quisnam ille 
faisset, Atbeniensibus aKud respondit oraculum, quam ut Eeketlaeum 
heroa colerent." — rifwy ^k ^Ex^vXaloif ixABvatv (ó ^*òc) ^^«a, quasi 
Ètivarium heroem dicas ab fx'rXfj stiva; et cum aratri parte pugnans 
heros oonspicitur in antiqui» umis, vid. Siebelis ad h. 1. p. 119. et 
J. Winckelmanni opera Voi. III. p. 91. 170. 380. 415. 428. ed. nor. 
Dresden. — Nos ad causam noatram teneamus antiqua Hèrcii/it sacra 
aptid Maratbonios et eundemHercul^m sitvnm manutenentem et aran- 
tem/in numis veterum; de quilms- infra dieetur; 
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det, si audiat Cretensem illum Epimenideiii, cor Buzygis no- 
men est, et qui primos boves aratro iimxisse dicitur, vo- 
cali filium B(6kois ii e. fitaXov gUhae vel ageUi, Contra 
ei continuo in mentem veniet Tagetis, qui^ „m agro Tar- 
quiniensi emn terra araretur,. et suleus altins esset impres- 
8U8, exstitisse- repente et eum affatns esse (dicebatur), qui 
arabat 0) '^. Qui quidem Tages Eduscps parker atque Epi- 
menides Atticos a rudi immanique vita ad bumanitatem avo- 
casse ferebatur. Neque a Romanorum fabulis ritibusqne 
aUena est agriculturae inventae memoria solemnibns nomi^ 
nibus •inclusa. Argumento est nuptialis appellatio, qua spon- 
som Caium s. Gaium, sponsam Caìam (Gaiam) nuncnpa- 
bant('). Inerat enim bovis operarii significatio. Nec po- 
slea Romanorum principes detrectarunt eiusmodi nomina, 
qaae ab agrìcultura desumta essent. Sic,, ut boc utar, Ali- 
liorum cuidam familiae Serrani cognomen adhaesit, quod 
poeta tangit — : „vel te sulco Serrane ferentem C}^. Jo. 
Laurent. Lydus de Magistratt. Romm. ly 23: -^ xal JSe^ 
^vòs" ò yB(OQ}rixòg (ànò xov cmlQUv). Idem tamen, quae 
das negtigentia est, altero loco (I,.%i.) haec Persii de Cinf- 
cumato falso ad Serranum traxit: 



(1) Cicero 4e Divinat. II. 23. p. 3*79. 8C[.. ed. Moseri. ibiq. Jo. 
Laurent. Lydus de ostentis p. 6. sqq. ubi ^EqfAtiq /^ónot; Graecorum 
idem esse dicitur qui Tages Etniscorum. — X>e Tagete plura Babes 
apnd C. O. Miiilerum iu libro: die Etrusker I. p. 73. etp. 255.- et 
U. Pi ^. 89» et p. 174. 

(2) Plutarchi Quacet. Romm. e. 30. p. 271. D. p. 111. Wyttenb. 
ef. Hesych. I. p. 797. Alb. Jalo; h iQyaTti^ fiov^ adde Eustath. in 
Biad. fi. vs. 140. p. 153.. ed. Lips. et Etpaoìog. Mago, p- 223. Hei- 
delb. p. 203. Lips. 

(3) Virgil. Aeneid. VI. 848. ubi adhibe Servium, Heinsium et 
Heyniom. In marmoribus tamen, uti videtur, et in numis utique con- 
stanter Sarranui legitur. Vid. Heinsium I. 1. adde J. Casp. Orelli 
Inscrìptt. Latinn. prò 3110j ubi e lapide Yeronensi exbihefur Sex. Ati- 
Hus, M. F. Saranus. De numis consulc' Eekhelii D. N. V. Tom. 
V. P..146: et C. L. Stièglitiii- Distribut. Numorr. familtarùm Romm. 
p. 17. 
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yyUnde R^uusy sidcoqae terens d^falia QoiaM, 
Cum trepida ante boves dieiaiyram iadmt uxor, 
Et tua aratra douuim lictor tulit" (^)« 

Jam 8Ìy ut illuc TCTertar, Attica flla^E^eusiiiiaqae no- 
mina ^et munina recensemus, contimio inteliigimus, in iis 
latere vestigia agriculturae inventae rarsiisqae amksae adeo- 
que ab ono eodemqiie populo saepins (bis terqne) instao- 
ratae. £t reto agri colendi artifidum ac benificìemi p^- 
multis difBcuItatibus iflij^eifitum fuisse non est qaod mire- 
tnur, ìÉn Tel naturam soli respidmus in regionibus mon- 
tuosis et asperis, velut in Atticae magna parte, vel «bi re- 
putamus defectum bonm operariorum, quo prisd iUi arato- 
res saepiuscule laborabant. Hinc bucula sive vacca etipsa 
per Graedam antiquitus aratro , plaustro admota; qua de 
re sij^ra vidinuis. Quodrca ètiam mature provÌ9unl est, ìA 
quoad ehis fieri possila bubus ad arandum idoneis parceretor. 
Ac quo immanium hominum libido efficacius castigaretor, 
intercessit religionum sanctitas auctoritasque legum, quae 
rudiores agricolas ab esu boum operarìorum deterreret. 
Quapropter primae aetatis bominum innocentiam hac a bo- 
bus abstiuentià declarabant. Cicero d. N. D, U, 63: ^'Qui- 
bus (bubus) cum terràe subigerentur fissione glebarum, ab 
ilio aureo genere, ut poetae loquuntur, vis nunquam ulla 
afferebatur. ' — Tanta putabatur utilitas percipi ex bubus, 
ut eorum visceribus vesci scelus haberetur." Varrò de B. 
R. II, 5. (p. 243 sq. Schneideri); '^Nam bos in pecuaria 
maxima debet esse auctoritate -— a quorum midtitndine et 
foetu vitidorum Italiam dixerunt Alii scripserunt, quod e 
Sicilia Herades persecutus sit eo nobilem taurum, qui di- 
ceretur Italus. Hic socius hominis in rustico opere et Ce- 
reris mim$ter. Ab hoc antiqui manus ita abstineri volue- 
runt, ut capite sanxerint, si quis occidisset, qua in re testis 



(1) Satir. I. vs. 73 sqq. ubi cod. meus Quem offert prò Cum; 
idem liber cum aliis habet diciaiuram prò dictatorem. Laurentii er- 
rorem iam notevit Fussius m. Epistol. ad Hasiom de I. L. Lydo p. 
19. sq. 
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Atdce^ testis Peloponnesos. Iliam ab hoc pecore Athenis 
Bmnges (Buzjges) nobìlkatus Argis ODOgyros" (^)« Ki- 
mirum dubitali nequit» qqia Attici homines banc I^em et 
ipsi Bozygi acceptaoi retulerìnt; ut ex eorum aenteutia pri- 
mas arator idem fueiìt yenerandus exsecrator. Frequenta- 
tur enixn varia mentione vetemm scriptorum Buzjj^ae e:x- 
secratìones (*). 

Sed tamen baec abstiuentia a baivn canubns in illa 
vita Graecorum bominum non aeque perpetua esse potuit 
quam apud Indos Aegyptiosque. Coeli tenraeque div^rsitas 
alium morena pauUatim invexit; neque a bove aratore illi 
quidam usque quaque abstinuere manns. Ne tameu in hac 
re nimium grassarejtur cupiditas a sacerdptibus cautura est. 
Institata sunt sacra, quibus Jotì, IJercuU aliisque diis boTC^ 
rite ioamolareatur, iisque peractis bubulae carues pousume- 
rentur, |it homiues quae vel uecessitas coegerat yel cupido 
soaserat, religiose magis quam libidiuose &cere vìdereatMr. 



(1) Ad enm locum ^dhibe Schneideri Commentar, p. 44Q. «q. A^ 

lian. V. HÌ9t. V. 14: Kaì toDto Si ^v q>v^Tz6fi€Pov naq avvolq (At- 
ticos dicit) povif àgoT'tiv — fiti^k vovrov &VHVy ot* irai ovzoq tXri àv yewQ~ 
YÒq, xal Tuv iv àv&Qoiitotq vtttfmxwv xoivtuvo^, Quft6 ad verbum respon- 
dent Varronianis. cf. Plin. H. N. II, 56. intorpp. ad Aelian. 1. 1. et 
consule Jacobs. ad Antholog. €br. II. 241. Comment. Yol, JX* p. 232. 
et Bossler p. 10. 

(2) Bovl^vytioi àqaC» De quibus qui egregiam Valekenaerii anno- 
tationem ad Herodotum VII. 231. legerit, ispluranon desiderabit, nisi 
eoodem Griiieum ad Eurtpidis Phoenissas ts. 14&8. sq. albera velit. 
Ego bina tantummodo apponam. Primum quod Yalckenaerius 1. 1. in 
Ctceronia verbis de Offic, m. 13. 14: ,,Qaid est enim allud erranti 
viam non monstrare, quod Athenis exsecrationibus publieù sanctum 
est.'^ prò publici» scribi vult Buxffgiiy hoe Tel noyisslmi Officiorum 
editores silentio praetermisere^ neque vero S^weighaeusenis, qui pal- 
mariam coniecturam iustis laudibus impertitt et eimul ProTerbiorum 
Appendici Vaticano I. 21. opem tuUt ad Herodoti 1. 1. p. 65. — De- 
inde, si ab Ausonio in suo codice Ciceronis illud BuzygU lectiiqn èsse 
statuas, ratio adpareat, cur TuUiaìmM dixerit, Buzygen, nimirum a 
Tallio celebràtum, ac proiodQ qon nomini salva videri possit ijla le- 
ctio, neque tamen mihi. 
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Inde nata sunt 131a Buphonià sire Diipolia Atheniensiam C); 
in quìbus sacerdotum is, quem bovis percussorem (fiovq)6' 
vov) nominabanty securìm in bovem iacolatus protinus au- 
fugiebat; qui vero adtstiterant, quasi eum, qui bovem per- 
cusserit, non viderint, securìm in iudicium tanquam ream 
citabant. De quibus rìtibus quae alio in loco explicatius 
disputavi, non repeto, hic eius fabulae admonebo, quae fé- 
rebat, iUum, qui primus bovem in Attica céciderit, peregri- 
num fuisse hominem, et éa caede peracta voluntarìo esilio 
in Cretam fugisse (^). Yides igitur fabulas e rìtibus sa- 
cerdotalibus ac scenicis progenitas. Atque cum in bubus 
Herculi immolandis apud Thessalos Rhodiosque similes ri- 
tus fierent similesque exsecrationes audirentur, similes quo- 
que fabulae Hercùleis laboribus interpositae sunt, et haud 
dubie ili scenam etiam adductae praesertim satyrìcorum dra- 
matum; indeque a pictorìbus ad oculòrum quoque sensum 
in tabulisr expositae. Hinc Hercules Bov^vyrjg idem exstitit 
/ìovtjpdyog, sive /ìovd'oivrjg (fiov&olvag)y hinc proverbium 
ad Herculem nohHpdyov notandum (^). Utramque fabulam 
et Thessalam et Rhodiacam breviter refert ApoUodonis, 
hanc copiosius Lactantius; scenam in tabula pietà exhibi- 
tam eloquentisaime Philostratus senior (^), Rem narrabo 

(1) Adian. V. H. Vili. 3. |— //wn;óA*a t^j» {o^t^v ìtaXo\>at mi 
Bovq>6via. cf. Fausan. I. 24. 4. I. 28. 11. 

i(2) P&rpbyr. de Aibstin. ab esii carnn. IL 29. p. 154 sqq. Rhoer. 
De reliquia consule quae posui in Symbplica et Mythol. Voi. IV. 
, p. 122 sqq. ed. alter. — Illam abstinentiam postea quoque in bu- 
manitats laudibus babitam esse, arguii locus Addaei in Antholog. 
gr. II. 241. (p. 225. Jàcobsii) quem ab Hugone Grotio conTersum 
adscribani: 

,,Defes8um senio longisque laboribus arri 

Ad cultrum dominus non vocat AIco bovem. 

Tanta viro est operum reverentiaw mugit in herba 

nie, nec in collo liber aratra timet.^' 

(3) 'H(>axXvj? ^ev^era*' ini vm PgttSvvóvrwvi Arsenius in Violcta 
p. 278. Walzii, cuiu«-notam consulito et cf. Jacobs ad Antholog. §'• 
Tom.- XII. p.' 41. et ad Pbiloatrati- Imagg. j^^ 534.' 

(4) ApoUodor. U. 5. 11. ubi vid. Observv:' Heynii p. 172. ed. 
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verbis Lactantii, cum quia huncscrìptorem nop adhibue- 
rant iì, quos modo citavi, interpretes, tum ^piia Tuliiipiae 
elegantiae imitatorem arguant* '^Apud Lindum, quod est 
oppidam Rhodi, Herculis sacra sunt, quorum a cistisris longe 
diversos eét rìtus; siquidem non sv(pìjfU(f (nt Graeci adpel- 
lant) sed maledictis et exsecratìione cjelebrantur: eaque prò 
violatis habent, ai quando inter solemnes ritus vel impru- 
denti alicui exciderit bonum verbum. Cuius rei haec ratio 
redditur, si tamen ulla esse ratio in rebus vanissimis pot- 
est. Hercules, quum ep delatus esset, famemque pateretur, 
aratorem quendam conspexit operantem, ab eoque petere 
coepit, ut sibi unum bovem venderct. Enimvero ilie ne- 
gavit fieri posse, quia spes sua omnis coleindae terrae duo- 
bus illis iuvencis niteretur. Hercules solita violentia usus, 
quia unum accipere non potuit, utrumque sustulit. At ille 
infelix quum boves suos mactari yideret, iniuriam suam ma- 
ledictis ultus est, quod homini eleganti et urbano gratissi- 
mum fuit. Nam dum còmitibus suis epulas adparat dum- 
que alienos boves devorat, illum sibi amarissime convician- 
tem cum risu et cachinnis audiebat. Sed postquam Herculi 
divinos honores ob àdmirationem virtùtis deferri placuit, a 
civibus ei ara posita est, quani de facto /Jov^vyov, id èat^ 
hvU iugum (haec qualuor verba absunt a cod. Gotfaano 
et habent speeiem interpretameQti)«neminavit, adqaam duo 
iuncti boves immolarentur, sical ilii; quos abstulerat ara^ 
tori: eumque ipsum sibi constituit sacerdotém ac praecepit, 
ut iisdem maledictis semper in celebrane}»; sacrìficiis utere- 
tur; quod negaret, se unquam epqlatc^m esse iucundius/^ 
Nec scuiptura hanc. scenam pr^etermiserat^ siquidem atatua 
fuit, quam« descripsit poeta bis versibus: 



alter, et II. 7. 7. et Heynii Obss. p. 193; De. Thlod«mante prnillo 
aliter narrat Eudocia p. 209 et (.211. — lactantius divinn. Institt. 
I. 21. p. 145 sq. ed. Buenemann. Phllostrat. jgn. Itnagg. in Thior 
damante lib. II. cap. 24. p. 92 sq. ed. Jaeobs.^j^odiaca fabula, per* 
tinet ad Herculis religione» apud Lindios U8Ìta,tas., yid. ^effteri Dii¥: 
qois. de cùltibus deorum in insula Hhodo I. p. 24. 
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^QoBlitet Aldàes occtUrir ThiodàmdUtt 
Expressit natimi sic Jore docta manos. 
Roricolam trahit ecce Bovem, clavaque miUàtur. 
Sed non liic caedes est quoque pietà boris. 
Ars gemituitì posuit, puto, Thiodamantis in ore, 
(^ui movet Alciden atqae inhibe)re faeit'^ C). 

KeferaiìiUs pedem ab hac pictura ad picturam in vas- 
culo Erbacénsi representatam, et anquiramus, litrum ante 
òcolos habeamus Herculem ^ovfpóvùv an fiov^vyìp^; namqae 
iU eo heroe inclusam esse utramque rem, et arandi sollèr- 
tiam et bovis devoraUdi vel necessitàtém vel cupiditatem, 
ea quae adhuc còngessimus lucùlentèr comtnonstrànt. Atque 
si hanc vasculi iìnaginem adspidmus, adiunctum Hercull vi- 
demus hominem gladio armatuni; quod telum ad bovem 
mactandum trahere quis poséit, pòsteaqudm ab Hercule sub- 
actus sit, et ipse Hercules: 

yyKuricoIam trahit ecce liovem^^ 
sicut apud poetam modo laudatum legimus: 
Sèd illud alterum, quod ibidem legimus. 
— — „ clavaque minatur** 

id ipsum in hac nostra pictura non conspicimus. Contra 
acdamandum a nobis est eiusdem poetae verbis: 

y^Sed non hic caedes est quoque pietà bovis" 
itemque Adda^ poetae verbis leviter immutatis : 
„Ad cultnnn tamen i^^n vocat Alcides bovem/' 

Quae qtiUnf ita sinr, agnoscemus pofiu& Herculen^ /tov^ 
&fyf)v sive bòum doitétòretn et atatorem in Erbacénsi va^ 
culo re{yraesentatum^ qui vel Gnosi vet Phaésti Creta in 
insula, adhibito Minde operis sodo, vel alibi alio socio ad- 
sumto, in eo sit, ut bovem repugnantem comupetamque ad 

(1) Iiiccnrtas poeta in Antholdgr. gr. m.* p. 211. (p. 178. Jacobs) 
0% Bnodàfttti x. r. il. Adposui eannen sicut latine vertit H. Grotius. 
Dè^ statua cógitabat £^iitìs, indeque vs. 4. ylviffe pòuebat prò yqatffi. 
Tom opus trram figd^Rim fuit. Sed Grotius tuetur ygatpe , et Jacob- 
sius tàbulam pictam fàisse putat (in Commentar, ad h. I. Voi. XII. 
p. 40.). 



aratidnis opus subigat. Et araiorem Heretdem ante oculos 
po&nnt ntunismata, in qoilmd ,, Hercules comparet agens bo- 
veSy d. stfram aratri, pede solco imposito, s. clavam et spo- 
lpa leonina gestans^ neqoe vero clava minans, nti nec gla- 
dio minatur in Erbacensi pictura socios, aditmctus Herculi 
davam non gestanti; et vero ex aliis numis simpliciter me- 
iDoratorr „Heteu6s& arrnu (^). Itaque rationem nostrani 
hoc pacto concludere nobis videmur posse^ ut vasculo Er- 
bacensi inscrìbamns: ^Hercules et lUinos bavU damUore^ 
aratùresquey sed ad Sahfrici dramaHs indolem exhSUiV. 

Fr. Creuzer. 



he HERCULE ET HIPPOLTTÉ. 

(T«r. d'aggi a L 1835.) 

Dans la serie des faits relatifs à Hercule son combat 
avec les Amazones (^) occupe une place assez importante 
pour ^voir mérité que l'art en perpétuàt le souvenir. Sur 
le tròne du Jupiter Olympien (^) le fila d'Alcmènefigurait 
à la téte de beaucoup de compagnons d'armes, panni les- 
quels Thésée comptait comme un des plus oélèbres, tous 
engagés dans un conflit avec les Àmazones: il ,y avait vingk 
neuf personnes en action sur ce. chanqp de bataille. Dans 
le nombre de ces Àmazones , habitantes de Themiscyra près 
da Thennodon, brillaient Antiope et sa soeur Hippoljté. 

Eurjsthée ajant commandé à Hercule en titre de neu- 
vième travail d'apporter le ceinturon de Mars que posséda 

(1) Vaillant. Numi Pr. m. p. 147. numui dbniiiioéi ae. max. 
cf. Raschet Lezic. Nomm. Vett. U. 2. p. 163. et Eckhelii D. N. V. 
Voi. II. p. 1^1. de numo Musei Albani max. modali.' 

(2) Gerhard Ann. de Plnstitnt YoU m^ p. l&l not. 374: J&oole 
coUe Amazzoni (a) f. n. Anf. d. D. et M. tìf^nXtQ<; Avdqofjiaxi<i — 
H. P. d. C. 1940. Anf. P. d. C. 419. 603. 1453. 1466. 1556. 167^. 
1959. O. P. d. C. 420. K. 1125. D. et M. tarq.'R. (226 a). — (b) 
f. r. C lllus. etr. 7M. Avnom^ Hé^ieXt^ Avégoftax^ loto, 

(3) Paus. Vj XI, 2. 
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HippoIyte% reine dea Amazones (^), le h^'ros . tbéb^^i fot 
o|3^gé. de faire. cette expédition pour Themiscjrà (®). .La 
ville ayant été prise grace a }a pasaion d'Antiope pour Thé- 
se'e ('), Hippolyté après avoir appm le but de rarrive'e 
d'Hercule, promit de lui apporter le ceiuturoxi; C'est alors 
qqe Junon, ennemie d'Hercule^ .^e présente vétue eu Aiua- 
zff^e^ aux cqmpagnes d'Hippplyté et les eug^gea .de ne pas 
se faire; enlever par des étrangers leur princesse. Celles-ci 
aJQutèrent fai à catte nouvelle et accourrurent à cheval et 
en pleine annure au.port où se trouvait le vaisseaa d'Her- 
cule. Le £ils de Jupiter se voyant assailli d'une manière 
si inattendue et soupgonnant d'étre tombe dans un piége, 
se vengea d' Hippolyté en la tuant et lui enleva alors son 
ceintùron (*). 

Sur notre rase Hippolyté, à en juger d'après son atti-* 
tude, semble déjà blesséa par la massue d'Hercule et sur 
le point d'essayer sa retraite (^). . La lance que son bras 
droit élève, parait plutót destinée à sa défensé qu'à une 
vigottreuse attaquè. Mais que feignifie ròbjef en forme 
d^nneau qrfHèréulè tient de la main gauche? est- ce une 
coùronne qu'Hertule Vainquéinr offre à celle dont il à fait 
la cohquéte? f én doute. Cet òbjet semblable aùx taenies 
doiit' les éphèbes ainsi que les jéùhes filles ont rhal)itude 
de céihdre' leurs cheveuxX ® ) , me semble ici substitué à la 
bàndelette plus lai-gé (la ceinture de la tuniqué) que sur 

• « * * > 

* • . . ► . * . . 

(.1) Ai^qUod^ U, Tj» ». . 
^ (2> Paus. I, iv, 2 él VII, ii, 4. * 
(3) Paus. I, II, 1. . V 

' (4) ApoUod. Il, y,^ 9j Serv., ad yirgiL Aenejd. Vili, 300. 

(5) Senec. HehiJ ùa. Act; II, r. 246:!2i6: 

Non ticit iHum caelibU siteiper tori 
'• ' Begina gentis TÌdua Thermodontiaé. '. 

(6) Tischbdn, Vas. d'Pamilton Voi. IV,, pi. 16 et Voi. IV, ptSS. 



* . 
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d'autres vases (}) Hercole re$oit des maìiis dUippolyf é (?). 
Ainsi montrant cette ceinture Hercule dédare d'une manière 
très prononcée qu'il a remporté la victoire sur la reine des 
Àmazones. 

Cette méme monomachie avec la différence que l'Ama- 
zone combattaìt à cheval (') comme sur la pi. xiii de nos 
Monum. de Tlnstitut, avait été représente'e paf Aristoclès 
le Cydoniate, dans un style non moins archaì'que que ce- 
lai de notre peinture. Evagoras de Zanclé en avait fait 
le don votif au Jupiter d'Olympie (*). 

Dans notre peinture de vasé Hercule figure muni d'un 
casquej comme dans la statue de son tempie à Sparte où 
ce symbole de la guerre fesait allusion à son combat atee 
les fils d*Hippocoon (^). 

Le costume de l'Àmazone n'a rien de l'Asie et con- 
viendrait aussi bienà Minerve, si les jambes défendues ici 
par des cnémides, étaient encore couvertes par une tuniqae 
talaire, au lieu de la tunique courte que porte Hippolyté. 

Les deus hommes munis d'un bàtoli ou d'une lance^ 
celili à droite distingue par son manteau et sa barbe, ne 
peavent guère étre mis en rapport avec la scène mythique: 

(1) Keapds Antiki B. )46: Z. I, Saul^ XI, no. ISTQ^ S. 272i 
Z. II, Schr. 2, »o, 1449. 

(2) Senec. Herc. fur. Act. II, v. 542: 

niic qnae vidais gentibus ìmperat, 
Aurato religans ilia baltìieo, 
Detraxit spolium nobile torpori^ 
Et peltam, et nivei rincula pectoris, 
Vietorem po$ito $uspitien$ genu, 

(3) Oomparez la peintare à& vase pobllée par Millln Gal. myiht 
ClXn, 443 où Hercule va £rapp«r aree sa massue Pamazone à che-* 
Tal qui Tattaque avec une lanoe. Son cheval dépourvji de rénes fe- 
raìt-il allusion au nom à'Hippolytét Ce quHl y a de remarquable 
c^est que la méme particularité se retrouve sur notre pi. xiii chez le 
cbeval de PAmazone à laquelle nbns avons eru devòif donner le nom 
d^Hippolyt^. . ' ' 

(4) Pani. V, XXV, 6. . 

(5) Paus. Ili, XV, a 

8 
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il$ n'as8Ì8teii£ à ce eombat qa-en' qmìké de fu^s et in- 

qpecteurs et anndncent probablenient que le lécjthos dont 

eeUe pemtore fait Fornement^ servait à étre dlstrìbué en 

souvenir et don à la fois a qùelque éphèbe vainqaeur an 

gjintiàse. 

Th. Panofka. 



L II^TORNO UK VASETTO VOLCEirn:, 
Al thiarinimo 9ig, prof, Odoardo Gerhard, * 

(r«»; rfVr^g-. D. 1. 1835.) 

Giugno ISai. 

Parrà fotse strano ,> cdie mentre di quest'anno dai no- 
stri scavi di Yulcia soito usciti a luce tanti e si rari og- 
getti ili terra cotta per bdlezza di forine , per eleganza di 
disegrio, per novità di soggetti pregevolissimi/ m'abbia io 
preso a descrivere ima minuta anticaglia che perdesi quasi 
all'occhio di chi la guardi; dico d'un vaso alto non più di 
5 onc. di passetto romano^ della forma della- oj^e, a piccole 
figure dipinte a nero in campo giallo, e rappresentante una 
porta di casa co%' portico davamii e loggia al di sopra. 
Ma appunto perchè di pittura non più rinvenuta da noi, e 
che ci pone sott' occhio cosa che altronde non sappiamo 
se non per le parole degli antichi scrittori, le quali lasciano 
sempre alcun luogo d'arbitrio , alla nostra imaginazione circa 
la vera forma delle sLpgóle parli, pensai ài far cosa a lei 
grata indirizzandole questa mia intotno al merito di quel 
gentile dipinto, nel che fare colsi insieme il vantn^o di 
sdebitarmi una voha con me «tesso del desiderio che teneva 
da gran tevòìpo di darie alctm pid^blicò attestato della stima 
che le professò. Ma veniamo alt nostro monumento. 

La porta 4i casa risponde al mezzo del portico, e sta 
chiusa. Ella è tonnata di una sola banda o fusto, e ciò 
bene si rileva da una fascia perpéndieolare die la^ taglia 
in mezzo, nella quale trovi un ordiigie, di chiodi là dove 
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appalto cadrebbe la lìaea della QUiitiim:oddla congiiiii^ 
none delle due bande, se due ne avesse. La porta ^usta 
ogni apparenza pare chea dovesse aprire per di dentro. 

La faccia esteriore di essa è divisa in quattro eguali 
compartiuienti^ mediante quattro fasce postevi ad ornato, tre 
orizzontali, cioè una da capo, una nel mezzo, una da piedi, 
e mediante l'altra fascia perpendicolare di cui ho detto qui 
sopra, e che taglia le altre ad angolo retto. I due com- 
partimenti superiori sono ornati di quattro scacchi ciascimo, 
fatti a piramidi equilatere, che riuniscono i loro vertici nel 
centro del vano. I due inferiori sono decorati ciascuno 
da un serpe tortuoso con la bocca aperta che guarda di 
fronte a quell' altro (^). 

Le fasce da capo e dappiedi sono di uguale larghezza, 
e Fona e l'altra è divisa nql mezzo da un ardine di c^odi 
minori: la fascia del mezzo è più larga , scomiciatat, e di- 
visa da altro ordine di chiodi più grandi* < ' 

Due uomini in piedi stanno vicini alla porta un di qui^ 
l'altro di là: quello a destra di chi guarda ro' cakari alti che 
ka ne' piedi (^) e coi gesto della mano tesa in alto verso la 
porta indica abbastanza eh' è arrivato or ora, e chiede l'in^ 
gresso. L'ialtro che sembra Tatriense o portinaio, nudo della- 
persona, a modo de' servi,^ con la chiave (^) in mano, di cui 
vedesi solo il manubrio, si mostra presto ad aprirgli. 

I due uomini sono alti ne ' più né meno della pòrtia. 
La di lei larghezza è come 5^', l'altezza come 8". Ne^se^ 
polcri che sono le case de' morti, e ^e aver debbono ne^ 
cessariamante analogia e somigUsrtiza con quelle de' viv^ salva» 
la minorità dello spazio, troviamo le forte ordinariamente^ 
più basse di modo che' per entrarvi contiene far arco dellaf 

(1) I lettori si ricorderanno 9 che in questa forma di serpenti si 
fanno conoscere i Genj custodi di ogni luogo consacrato^ sia dome- 
stico sepolcrale. ' O, G. 

(2) Questi calzari potrebbero indicare un Mercurio. O. Q. 

{^) n suddetto arnese ha iutta Pàpparenza di una corona , forpe 
mortuaria. O. G: 

8» 
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persona; ma la.propojrziope della larghezza in rapporta all' 
altezza loro e presso a poco la medesima con quella di cui 
parliamo. Diciamo ora del portico. 

Ad uguale distanza della porta s'innalzano nel piano 
anteriore due colonne e racchiudono uno spazio eh' è tre 
volte largo quanto la porta medesima, .Le colonne non 
hanno altra base che. quella del piano suddetto, il quale si 
Tede alquanto . elevato dal suolo. Hanno bensì il capitello 
e sopra di questo un abaco. II capitello aggetta in fuori 
nella sua sommità , come se avesse una voluta ^ la quale 
però non v'è altrimenti indicata. Quindi si restringe die- 
tro una curva rientrante fino a che è divenuto eguale al 
diametro della colonna. Da quel punto discende cosi fino 
al sommoscapo, e vedesi omdto di un doppio listello intra- 
mezzato da una scanalatura perpendicolare. 

Conviene qui osservare che il pittore , comunque egli 
appartenga ad una delle buone scuole di molti esempj nel 
nostro sepolcreto^ non ha osservato quella precisione che 
si richiede nelle parti architettoniche, le quali per ciò con- 
viene qui intendere più all'ingrosso che geometricamente, 
o a dir meglio salve le differenze provenienti dalla incuria 
dell' artefice. 

Fra l'una colonna e l'altra verso il punto in cui co- 
mincia il capitello corre un architrave, il quale coincide 
colla sommità della porta, e forma il piano della loggia. 
Mancando ogni altro visibile sostegno a cui si appoggi, sem- 
bra doversi dedurre *ch' egli si regga incastrato su le co- 
lonne medesime. Da questo architrave s'innalza il parapetto 
eh' è terminato da un altro architrave, il quale posa sopra 
l'abaco delle colonne. La fronte del parapetto è divisa da 
sette triglifi rettangolari, che hanno altrettanti vasi fra loro. 
Su l'architrave superiore si vedono piantati alle due estre- 
niità due leoni in piedi che guardono in fuori, ed un cigno 
è nei mezzo. 

Il parapetto, non compresi i suddetti leoni ed il cigno, 
è alto la metà della porta: questa si disse già ch'era come 
8", e per ciò l'altezza di tutto l'edificio che dal parapetto 
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è terminato, è come 12". Lo stesso dicasi delle colonne 
compreso Fabaco, col quale poggia Farcbitrave superiore 
del parapetto. 

Dicemmo già che Tintercolunnio è tre volte largo quanto 
la porta, e per ciò Tedifizio ba un quinto di più in lar- 
ghezza di quello abbia in altezza, non considerata in detto 
spazio la grossezza della colonna. Queste dimensioni, come 
ognun vede, corrispondono ugualmente bene alla solidità 
ed all'armonia della fabbrica. 

Nulla ci fa credere, che la casa qui dipinta non sia 
probabilmente una di quelle grandi e signorili de' toscani, 
che al dire di Diodoro Siculo avevano portici all'intorno 
per allontanare la turba de' clienti e degli schiavi: dòmo* 
rum quoque porticus ad evertendum turbae servarum et 
cKenium strepUus et molestiaa percommodas iwvenerunt 
(hist. lib. y, e. 9.): ciò che ne persuade soprattutto l'arcaica 
dipintura del nostro vaso a creder mio del tirreno disegno. 

D'altronde siamo già per mille prove assicurati, che la 
civilissima toscana gente metteva la eleganza dappertutto^ 
ne in quelle cose soltanto eh' erano destinate agli usi più 
nobili della religione, delle armi, degli spettacoli, ma in 
quelle altresì che servivano ai ministerj più triviali della vita 
domestica. Avevano per esempio a fabbricare un tirabrace? 
Piuttosto che farlo d'una verga liscia di metallo prima di- 
ritta poi ricurvata per menar i carboni ed apporvi un semjdice 
manubrio, stampavano in luogo di questo una bella mane 
che stringeva l'asta diritta, poi là dove questa si ripiega ag- 
giungevano un' altra mano che con bel garbo impugnava 
l'asta ricurva. £ cosi va dicendo di tutti i loro utensili, 
dove era sempre un ornamento ed un saggio della poli- 
tezza e del gusto raffinato della nazione. Molto meglio 
adunque un tal gusto doveva seccare nella forma delle 
case e degli ornati lo.ro, e perchè da quelle risulta la ele- 
ganza e la magnificenza della città intiera. Su di che ba- 
sti di raccordare ciò che Yarrone e Festo ci narrano de' 
loro atriiy siccome di etnisca invenzione, Servio deMoro 
ampli veat&oUf e quanto Livio ne dice in genere del va- 
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lore degli etnischi in quest' aite, che volendo Tarquinio in- 
lìalzare il magnifico tempio del Campidoglio in onore di 
Giove, non altronde ne chiamò gli artefici che dalla Etmria 
^fibris wndique em Etruria ueeitia). Prendo io pertanto 
il portico di questo vaso come un esempio ed una prova 
del costume de' toscani memoratoci da Diodoro Siculo, e 
da «altri. 

Fu questa piccola olpe trovata presso il cadavere d'un 
fanciullo di sette o otto anni da canto d'una delle co- 
munì tombe nel sepolcreto al nord che guarda da vicino 
le mura di Yulcia. La piccolezza del loculo che lo cu- 
stodiva lo sottrasse, alle ricerche de' primi scavatori, che 
in tempi assai antichi ed ignoranti manomisero la tomba 
principale e tutte le altre. Cosi com'era intatto quel ca- 
daverino, lo era ancora la ^ciullesca suppellettile che gli 
avevan collocato da presso coloro che lo seppellirono. Elssa 
' consisteva in alcuni piattelli, ed in altri cocci di niun conto, 
tatti però convenienti a fanciullo per la loro piccolezza, 
in tre tazzine' elegantemente dipinte di fogliami al di fuori, 
ed in un altro vasetto eguale di grandezza e di forma a 
questo da noi descritto (^). Raro è pur che succeda di tro- 
vare oggi in quel sepolcreto intatta una tomba, ne una sola 
fin qui ci si apri innanzi non ricerca da altri; ma se pure 
una volta succeda, io credo che nulla eguaglia il piacere di 
trovarti presente; mentre ti pare d'essere a quel suolo ed 
a quel punto in cui la terra fu aggesta sul morto, e chi 
non sente come l'animo allora ricrear si debba dalla evi- 
denza di memorie tanto lontane? Ma basti ormai per una 
lettera forse lunga già di soverchio, e pregandola a volermi 
bòne, etc. 

SEC0ia)lAN0 CAMPANARr. 
(1) Ved. T»T. d'agg. D. 2. 1835, 
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k. ACHILLE ET TÉLàPHE. 
(Tav. i'agg. D, 2. 1835.) 

Trouvé dans le méme tombeaa et montrant le méme 
style de desain et ies mémes dimenfiions que le précédente 
ce yase avaU des titres assez légitimes pour une publication 
dans nos Annales; d'ailleurs la peijDtttire dont il ie8t omé, 
ofire un sujet curieux qu'aucon autre monument n'avait fait^ 
Gonnaitre jusqu'à pré&ent. 

On j voit un guerrier en pleina annure dévancé par 
un garden à dieval, l'un et Tautfe à la poursuite d'un jeune 
homme qui s'enfuit. Le vase brisé en deux iflorceaux et 
jeté par terre semble étre gUssé des mains de celui qu'on 
pouisuit. On con^oit la frajeur et ÌS co.urse de ce mal- 
beoreux à la vue de Fépée tirce du guerrier, qui par cette 
action rappelle Ménélas à sa première entrevue avec He- 
lène, lorsque la ville de Troie venait d'étre prise par Ies 
Grecs. Quels sont Ies personnages qui figurent dans cette 
scène? 

Nous serions fort embarrassé de proposer une conjec- 
ture quelle qu'elle soit à ce sujet, si une coupé de Xenoclés 
exécutée dans un style presque pareli, et découverte égale- 
ment dans un tombeau de Yulci (^\ ne venait pas à notre 



(1) Du Cabinet Dursnd publiée par M. R. Rochette Monum. ia- 
éd. pi. xLix b, p. 261 : ce savant observe que ^,ce sujet rare et curieux 
présente Achille AXIAEVS armi et en cóurse dans une action vio- 
lente, poursuivant une Femme dont la fuite rapide et l^attitude temoi- 
gnent la frajeur. Entro ces deux personnages, de méme ordre et de 
méme proportion, est une couple de chevaux en coune^ Pun rouge et 
Pautre notr, sur le premier desquels est monte un Homme À*vake plus 
petite faille, et conséquemment d^une condition inférieure;- au dessous 
des cbevaux est un va»e renverté de la forme hydria. D'après le cos* 
tume de cet bomme guidant deux courtien, on pourr.ait presumer 
que c^est un de ces Zev^mnoi ou MiTapàvak des Grecs, correspon- 
dant aux DesuUoree des Romains, Hygin fab. LXXX^ Isidor. Orig. 
XVin, 39; Tid. Yales. ad Harpocrat. p. 234; et pour prouver la haute 
antiquité de eet usage grec, indépendamment des nembreux témoijina» 
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secours eiì présentant une composition analogue à la nòtre 
et expliquée jusqu'à un certain point par Tinscrìption AlLI- 
AEV2 placée devant la téte du guerrìer qui ressemble 
jusqu'aux plus petits détails à celui de notre tableau. Nous 
j trouTons de méme quelque peu en avant un jeui^e écuyer 
avec la seule différence qu'il tient un cheval à còte de ce- 
lui qu'il monte, tandis que le nòtre, tenant en place de 
baguette im pedum, n'a qu'un seul cheval sur lequel il va 
^e mettre en galòp (}). Au dessous de cet écuyer gtt par 
terre une hydrie renversée, mais non pas cassée conune 
notre vase. Jusqu'à cette partie de la composition la res- 
semblance des deux scènés est on ne peut plus frappante; 
mais Toici^e point difficile: sur la coupé de Xenoclès nous 
voyons une /emme qui cherche, comme Amymone, Orithyie 
et tant d'autres, à se dérober à Timportunité de Famant 
qui la poursuit (^). Bans notre scène c'est au contraire 

ges qui en font ioìj il me snffirait de citer^ parmi les belles monnaies 
de Tarente, dont on sait que les tjpes ont presque tous rapport à des 
courges équeitrei ou kippodromiei, celle qui présente un Cavalier gui- 
dant deux clievaux; médaille rare que j^ai récemment publiée dans ma 
lettre à M. le Due de Lujnes, pi. it, n. 37 et qui fait partie de ma 
collection. Le vase qui f ) voit dans notre peinture au dèssus des 
cbevaux, .s^expliquerait très bìen dans cette hjpotliése d^une coUr$e 
equestre y comme vate de prixy à moins qu^on n^en fassè un attribùt 
de la Femme poursuivte: mais en tout cas^ le motif principal de cette 
peinture, TAction d'Achille poursuivant une Femme ^ Nymphe ou Be' 
roine, se rapporte à quelque fable que j^ignore.'^ 

(1) Hesycli. v. *Axl^'f^ov n).axa' t^v '^;^ìH/6ic vriaov Ttjv Aiuxr}» 
Xfyo fidpiiv — EiaC dì xaì ^JÌxt^(oq òqófioi mql zavTrjp rtjv vtiaov» Cf. 
Etym. M. v. 'Evfxil£S<ft* tóno^ 'ji&ì^vtjaiv a%a,òCiav oxtw àv « ai Inno^ 
òqofj(^h ano rivoq ^Ex^^oiu Tzetz. ad Lycophr. t. 186: noXitq dh iqó^ 
^oq Igti/ioq. Tov vvfKflqv yiXri&'liaiTai ^to» tov u^j^mU^w? ìv toì tòma ìmI- 
V(^ ov óil^X&£ TQix^y» — yacji yàq or* futà to àqnayìli»a^ Tijf *I(ptydviuzv 
in 'AQTé/iióoq nxovaaq 'jix^XXivq^ or» ìp SxvO-ifg. iarìv, «l^^ij9C t^fiiwp 
avr^v xaì fivi cvqÒìp ^xtjas negl T^y jiivxrip vtiaov etc. Tzetz. ad Ly- 
i^ophr. V. 192, 193: 'Ev SxvO-la farìp alyiaXòq eìq fiijxoq òtr^xotv x^^^^ 
pTaàCb)v, OS Axf'Xléfaq ÙQÓ^ioq ^eeAe»T<u, inudtj fiivoq 'Ax^Xiifq Tqéx^v 
ixàiai òitfifj, 

(2) Nous avons suppose Ann, de Plnstitut Voi. V, p. 130 qu^A- 
cbille fasse ici comme dieu Luqus sa course autour de Pile de Leucé 
et à la poursuite d'Hélène: qir Philostrate (Heroica e. XIX, 16) 
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Qn homme, Cette différence de sexe peut-elle nous enga- 
ger à nous défier du sens qne Faction des différens per- 
sonoages et leurs rapports entre eux semblait nous révéler? 
je ne le pense pas. 

Le vase à inscription du Cabinet Durand no«s auto- 
rìse su£6samment à attrìbuer le nom d'Achille au gnerrìer 
de notre peintore et à considérer le jeune cavalier qui de- 
vance le héros, comme son écujer (^). Mais quel nom 
faut-il attrìbuer au personnage qui s'enfuit deyant le glaive 
da fils de Pélée? Serait-ce Trambdos tue par Achille, et 
le vase renversé indiquerait-il la «ource AchiUéenne a Mi- 
lète dans laquelle Achille se purìfia du meurtre commis en- 
vers le roi des Lélèges (*)? ou la scène joue-t-ellé en 
Laconie où Achille anivant pour demander à Tyndare la 
main dUélène, tua Las dont Pausanias vit encore la sta- 
tue placee sur sa tombe (')? Ni Fune ni Tautre de ces 
hjpothèses me paraissent satisfaisantes. Il existe un trait 
mythologique dans la vìe d'Achille d'une plus haute portée 

donne des détails sur leurs noces et leur union coniugale: il parie ausai 
d^un tempie près du lac Maeotide où Fon yoyait le$ statues tPAchille 
et d'Hélène unis par Ut Parquet, Comparez Paus. lU^ xix, 11 où il 
est question du tempie et de la statue d^ Achille sur Pile de Leucé 
qui lui' est consacrée et où Pon dìt'Ekdvfjv dh l^j^tUfZ fihv awoixelv etc. 
Peut-étre la cérémonie des Eléennes en Phonneur'd''AchiIle près de 
son cénotaphe à Olimpie doit elle étre mise en rapport avec le cour- 
ses de Leucé et avec la scéne de la coupé de Xenodès (Paus. VI, 
xxiii, 2). 

(1) Pausf. X^ xiii, 3: ^agaaliot dì ont envojé à Delphes l^;^»U^ce 
Te ini iit-iuùj Hai nàrQOxkoq avfinaqaO-ii ot w Vititto, Les médaiìles 
de Pbarsalus en argent et en bronzo montrent d^un coté la téte de 
Minerve, de Pautre un caralier en galop, quelquefois munid^un pé* 
tase, sonvent arme d^un javelot ou la main droite é\e\ée, Xzetz. ad 
Lycopbr. v. 175 w/éTo (7IiyXei;<;) lìq 0&lav xal Gdriv àywv ini twf lin- 
3M»', oìxti iv 0aQaàXta; Tzetz. ad Lycopbr. v. 177: Tòv oh ^Ax»^^^ J*'- 
hiayatòv ixàXiOev éq 0aQoàXiov, Ptol. Heph. I: ojt JlàrQOxXov i^ó^ 
X^i "OfifiQoq Initda xa).tì wtniq IJoaeMvoq igaavov ytyovóroqy /la&ovra 
tfiv tivioxixTiv. Les chevaux d'Acbille s^appelaient Xanihui et Baliu$ 
(Ptol. Hepb. V). . 

(2) Aristobule chez Atbénée II, 43 d. 

(3) Paus. Ili, XXIV, 7 iv $ì ^Agahf^ motkoviiévi^ X^^V* 
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qud leB dmxL précédens, et que le peintre de notre vase a 
prob2J>lemeiit choisi comme théme de sa composition. " 

Lorsque les Grecs dans leiu* expédition'cimtre Troie 
Toulant aborder en Mysie rencontrèrent une réfiistance as- 
sez fori^ 4e la part de Télephe; Bacchus^ dit-OB, Tint à 
leor secours en faìsatit surgir à l'iu^ravìfite un cep de vigne 
dans leqoel le fik di'Hercule , a'enlag a de manière à don- 
ner à Achille Le temps pour le bless^ dans le còte gauche 
avec la pointe de sa lance. D'aprés d'autres mytho^aphes 
ce n'était pas une Tigne qui occasionna la blessure de Té- 
lèphe^ mais l'ivresse dans laquelle Bacchus l'avait plongé 
par Yeageance (^): c'est cette demière tradition à laquelle 
notre peintre semble s'étre attaché. Car le vase, à moins 
qu'pn ne veuille y reconnaitre un «ymbole du fleuve Cai- 
cus en Mysie où l'évènement eut lieu, se prete sans di£Q- 
culté à Tusage du vin doàt Télèphe aura goùté plus qu'il 
n'en faUait. 

Si le mythe aUégué en faveur de notre scène men- 
tionne une lance par laquelle Achille blessa Télèphe, tan- 
dis qu'ici la blessure aura lieu à Faide d'une ^ee, cette 
. différence de détail uè saùrait rendre suspecte Texplication 
que nous venons de proposer. *Car par respect pour le 
genie d'invention si indispensable au développement de Tart, 
on ne pourra. refuser à notre peintre le choix dWmes à 
Tégard duquel il s'appuyait peut-étre sur des autorités clas- 
siques que nous ne connaissons plus. 

Th. Panofka. 

(1) Tsetz. ad Lycophr. v. 206: Tw Jtóyvaoif tpfiitlv, «wftPovnUì 
OT» avToù^ ìataip ^ò ngìv iv Mvolt^ ima Ti;Z«qpov ftÙlorraq ànoXXva&tttj 
«imàoòq II atnùfjucvov àfintlop xal atpfjÌMqvòv T'tiXaqioif òi avT^Cy oB^i* 
Mal 2<pttlTri(; ixXfiO^, 'H dvùàoat^ vt^q àfinékov fivd-óq ioTtr^ «; Sk «Ui^ 
}fQQÌa ovxùtq l^<*. ^H ìiafà zivaq xàtotvoq wv 6 TriXffoq^ tj ù/iitAov 
tikttdoiq Ì7ii(7/e^c»9 mgaaKtTctt vn *jixil^i^q iv Kai*i^ notafi^ Mva(aq, 
mq qttfH UMuqaq (Isthni. V, 62): 

Tiq ùq" ià&kÒ¥ T^Uipov 

T^atp 1^ dogì'Ka- 

tuov naif oxO-aiq} 
Cf. Pind. Islbm. WUI, 108 sqq. 
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3. EPIGRAPHIE. 

DE FRAGMENTO INSCRIPTIONIS ATTICAE, QUO ACTA ET FASTI 
QUAESTORUM MQ^ERTAE EV^NDANTUR ET SUPPLEHTUR. 

{Tav. d'agg, E. 1835.) 

« 

Superiore anno in Athenarum arce haucl panca exìmiae 
vetustatis iragmenta inscriptionum reperta sunt, quorum 
apographa diligeutìsBime conica debemus Lnd. RossiOi 
HoIsaU), antìquitatuin in Gràécia conservatori primario. Est 
in his fna^entum valdé exigaum, tìx centuiki continens ele^ 
menta per .sedecim versos dUspòsita arotxvSóVi binisque in- 
tervallis in tres : £sti9ctnm particulas, veterem Atticam refe- 
rens litterafiìran, quae ante Endidem archontem usitata erat. 
Id ià tabula buie conmientstioni adiecta repraesentandum 
fnhma /;''d«xi^ ajipoótif in margine litteris A, B, Q quibus 
singulaedisfnigaerentur partés intervallis separatae. De quo 
iragmine nàdtis. disserere quamquam. paene ridicuhnn vide- 
tur; ^amen id^ si quis eo recte ùtatur/ tanti èsse prelii eC 
momenti fotumm cognovi, ut in eo esaminando band pae^ 
niterist'operaip collocare paulo: maiorem; id^ie .eatenus ex^ 
plicare, ut, qui ea teneret, quaè de boc genere titulorum 
in Corpore. Inscriptionum Graecarum disputavi, posset hoc 
quoque fragmentum.perspicere penitus. Nam p&rtinet illuii 
ad ladfilflM. fuaeatortcM,* quas in secundam Atticarum inscri- 
ptionum classem .composui. Quae quum variaersint, pars 
earum coraplectitur rationea Qmtestamm Mmervae de tra-' 
diiione' donariónnn ante Eùclidem ardiontem (n, 137 — 142.* 
conf. Introd; ' Class. II. §. I. IL Y. sqq.): et hae quidem 
rationiss integrum quasi corpus constituerunt, cuius aliquot 
membra t^iemus iam nunc, reliqua, quae desiderantur, sai- 
tem ex parte reddet fortasse solum ards, quod none quum 
maxime ferrentes operae incipiunt rechidere. Tria veroi 
docu» ' harum tabularum genera htiousque innotuisse , prò 
locis/>ubi« condita donaria erant, diversa; aliae enim còn-^ 
tinebanf I donaria . in Pronao (àgovtjifi) magni templi Miner^- 
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vae Yirginis reposita, n. 138. 142. aliae ea quae seirabantiir 
in Hecatompedo (rq' vé^ T(p 'Exatofinédtp) n. 137. 140. 141. 
aliae quae fuerunt in ipso Parthenone proprie dicto, ut 
n. 139. Singuli tituli singulas comprehendunt penteterides 
Panathenaicas, hoc èst quaterèos annos, quorum primus 
quisque est tertius Oljmpi^dis, ultimiis secundus Olympia- 
dis insequentis; igitur per quatemas dispositi partes suiit, 
quaa Dumerifi I, U, III, IV signavi in Corpor'e Inscriptio- 
num: prima quaque parte inscripta sunt donarla ea, quae 
pruni peitteterid. sive Olympiei tertti anni Quaestores tra*i 
dunt sucoessoribusv si^e accepta a priorìbus, sive ipso eo 
anno dedicata (èvéTaMi^); altera parte ea, quae secondi pen- 
teterid ^Td Olym^ci qnartl anni magistratoà tradqnt 8nc« 
ceBsorìbus, et sic deinceps* lam altera^pentetsrls excipit alte^ 
nmi ilaque imiusoiiiiisque generis cecensns.contiiniatit- aitai 
alterunt, sontque hi sttocefisioiie continua codUiuncti. Ai in 
quaque pentètetide temae diversi geperìs tabulae inscriptee 
sunt, quaa brevi nomine ¥000 tabolaa.Pron», Hecatompedi, 
Parthenonis;. hae .Inter se non successioiie, sed quasi col^ 
laterali propini]uittite iunctae sunt: omne» enim tres primo 
pentefeoriifis.aDBO: eosdem.ma^stratus tredentes, Quaestores 
cum sariba^, eosdem aecipientes, eosdem a quibus^priores 
acceperantv perscriptos referunt; et sic sécùndo, cpioque et 
reliquis annis: cuius rei exemplum superest n. 139.. 140. 
quorum titulprum priorest^ Parthenonis, alter HecatompedL 
Itaque inde ab Oljoqp. 85^ 3» quO) anno dedicata silatua et 
tenaplum magnum Minerrae Yir^nis sunt, usque ad Endi- 
dem archontem per novem p^iteterides Paliatha3»icas ratio- 
nes Gonfeotae sunt septem eC viginti, ex quibuasexin Cor- 
pore Inserìpti<>num.habes plus minus integrasveLcOniectura 
idonea integratasi ex septima vero inscrifitione superest frag- 
mentum, in quo nnnc versor, Kosrianum. Ceterum qua 
via suppleri in his.tabulis. ea^ quae perierint^ qùeant, haud 
ohsGurum^ est. Duae res in cniusqnè amai reoeÉsu nota^ 
bantu^: primum magistratus cum scribis, et ^adentes et ao* 
cifó^ìtes et a. quibus acceperant ilii' qui tradunt, ' deinde 
ipsa. donhna. Et priora, quidem illa, quae praescripta ap- 
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pello, Bolitìfi neo maltum varlioitibafl fonntiHfi expraito^iat^ 
qaae ubi perierìat, possimi restituii notnma vero- fpsa ma- 
gistratutifis et sdibarum ibi possunt sappleri^ Ubi vel eollale^ 
ralìs aliqua Tel {Nraecedens vel> suceedena inscraptio aliquid 
snppeditat; id ^od etiatn de einsdeiii penteteridis quattnot 
partìbuB, qaae sìngulos aimos oompledmitiiry Talet. lltm 
donarla ea , ^piae. praecedente quoqae anno ef praecedent^ 
qaaqne, pent«t«ride ins<:aripta erant, saccedente quoque amie 
et qnaque penteteride redibant omnia exeeptis iis» qaae 
quoque- anno esM»t abMimptft^: haee tero> érant perpauòa 
(cf. Iiitmdr§. 1.)^ et certua quidam in: singìdi^ donaiiis di^- 
verooputn tocoram^ Pronai, Heoatompedi^ Parthenonis, reces^ 
sendis ob6ervid)atar opdoy quem in Gorpore Inscriptionatii 
Utteiii^ »,' bv e^ d ete. si^vit .onde fit, nt qaàe qnoqtfe 
anno in* donariorom reeensu lacunesa suilt) ex abdium an^ 
noitua si^e eiulsden swe alias penteteridis> reeensibos' p08^ 
QUA snppleiii 

itaeo' paucttlà prBefa<f, ift de onireiiBa hamln tabolsi» 
nim indole Tiaqtte qua tractandae sont constaret, apoedo ad 
fragméittam Rossiahiimi (Cdiltinebat bìò titidos itecensom 
donarioruin Hoeatotnpedi^ nam vs. 13; soperest BKJtTOM. 
Xpes' e» boe genere édidi tabulas n^ 137. 140i 141. lam 
fi. 140; 14L lltt<' a): comparent fidkcci. ;|f(n;(m? Ili, ffta&fi&0 
xofót^^ XX'P' AAA'Àl- hhh: bine in Rossiano fragmento 
vs* 7,- eupoisunt litterae O N X X fP A A A A. lii tisdem titu- 
lis Utt d^) post: x^oeem aota&fiov continuo ì^tur im^póipm 
xqwrA 11: unde in Rossiano ts. 8. superest \I2TE4>ANOXP: 
Praeterea n. 137. 140. 141< litt. b) est no^ri XQ^^ ^^ ^^^* 
Xrig^ aara&fwg: bine in Rossiano ts. 14; reliquum est TE^ 
AE2j in ifio A lapsus est calami opinor prò U: stilo enim 
lapidarli boc non ìmputaTerim. lam in promptu est dona- 
rìorum recensom partii B. ts. 7 «^8^ et partis C. ts. 13-^ 15i 
certa Tia restituerei quod itaeffectum est, at ne minutissi- 
mas qoidfem apex ex iis, qaae serrata sont, Tel negligere- 
tur Tel motaretun Qua re perfecta illutt slinul demonstra- 
tom est, partis B singulis Tersibus Utteras sexagenas septe- 
nas comprehensas esse, partis C singulis Tersibus tantum 



seiagenas litt^^sttHa eminìiilils tìtidis vaiiari vmsuiuaJ&ii- 
gitudìD^n docent alia esempla, maxime, n. 140. Getemin 
utraia^e partem in simstra parem latitudinem habuisse, do- 
cent YS6. 3; 9. in ijuibus eadem debebat fiurmula scripta 
esse 9 ^ex qua utroque.loco TONTJE'hòbe»^ in osdem, ut 
mathematice loquar, ^adibus : latitudinis seripiiim: i^tor 
pars G minus longe excurrebat quam.B, prorsus.ut n. 140. 
comparatum esse videbit. qui in/sj^ci^. lam ab bis pro^es- 
6US fupdameutis -firmìssìmis, adhibitis quae notae suut.for-» 
muliSy explevi etiam praesqripta quantum Ucet: de quibus 
infra quidem uberius' dicami* sed unum hqc ptaedpio Iqgo. 
^tenim. finem praesci^orum conlstltuare debere v^ba ky^u^ 
féccreviVf Àv t^ V9f t(S '£3utTo^niS^y ex aUis locis phirimis 
pa|:et: ceite semel tantdm, n. làù. H. ^dictioneni i,v t^ vb^ 
^tc. non praeeedit YOK ÌYQfind>iimw&^* At B. ts. 6. 'è «voce 
i^(HXjU>)Kc(tw€y /manifesto: superest jf /, et'C. iw.>13. e. reli* 
qua formula comparet EKATOM, cui addendum ecat 
PJEJOLr, sbppletis igitùr bis . jpraescriplònim ;finibu9 rur- 
aumodDoma ad.aanussim congmdbant'iu eam, quàe'.jn^venta 
erat> partium latitudinem. Oi^hograpbiam ..vero et in. do- 
nariòrum recensu et in praescriptis reatituendis secu^isrsum 
exacti^siluam/ qualis ante Eufilideih d^tìmut. loiTOce o^tmóg 
prò ov non o scrìpsi, quod boc iUa aerate non adotèdu» 
usitatum fuit, et quod vs. 15. -ye^tigìliin snpeifc^t Utterarum 
or in hac dpsa^ Tpce; asperutn . nusquam neglaxi; iV^para- 
gogjicum adseivi .in hiatu, jion ante consonam;; notamnu- 
meralem.illiusn longe frequenlisfiimó uni ttibui «patio; ra- 
fjU&0t, non .rafjiieug dedi, haud ex arbitrio^ sed ex ratione 
certissima, quaè infra . evincetur: àno^gavrriQtiytì . duplicata 
littera , canina serìpsi, quod usitatìus hoc est neqiie àliter 
congmunt spatia.* Ita,t assumptis simul aUis argumenta- 
tionìbus, qu.as ex ordine- deinceps proponam, id. perfeci 
exemplum tituili supplementis auetùm, quod in tabub. adiecta 
repraesentat /orma //• Huic utrinque easdem Utteras A^ 
B, C, .quas m fragm^to ipso,;apposui: in sinistra ladscripsi 
niimeros 1, 11^ III, lY,. quibus signo annos .penteteridis, quos 
veros puto; in - delira tamen ^ edltos numeros .II, illji^ IV in- 
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clasos a]^postd, qiii^ et ipsi ftniioB péttte(ei4& iUpìwM et 
alia jratione «tefinitos, quae et ipsa in eirpUcandO' tftolo ìiy 
examen v^andà est. Priorem notatiotieni btetiter Tocabor 
sinistram, posteriorem dextram. Aecipt mmc eéndem, quam 
forma II. exfaibet, restitutioÀem minufféutb expressan^ onkis^ 
6Ì8 tunen particulid I et IV sotationis sinistràe. 

B, IL 

^ ,.«..« V» «^ ^^i è^fi^X^^^^Sr ^h • • • -^ «^ • « 

^. •«••.. • -1^ [^7}o[()}f€v[^? èy^fifidekvB, mxgtSotfiXV roÌQ 
rafdetaiv, \oIq . • • • ^ • • • » ^ MtyaxXkovq Kì](pi]a€uig è[^ 
ypafiftoTBVBf ncc^mSBl^afUifOi m»pà r&v nQo\rii^(ii^ ta/uww^ 

olg • «- ^ » é']Sov 0lvsvg èlyifc^fjuirBmv,- èv v^ 

vé^ Tip 'Exatafèfi\éS{j^* a) 0uikai xQWSc^ l^i'r cxk&fAm ,roi^ 
r\iav XXRAAAA[hH-K h) Kó^ X9^a^.ènì czn^ri^ 
atfTa&iwQ.\ e) iao^ò^tmi^v à^yvQOvv, marmO'fAÓ^v. d) otb** 
(pavm xqIv^^ "» ^ta&fMW rcvtow PAAA« 

c. in. 

«•••.•;;• H\ecì ^vc^ovTB^i. ptg «•••<« » 

• J}g MBgraxX[iovg Kìj^pf^BiBvg iyfa/ifiatevBf nq\^doa€iV joigi 
xofuaaWi olg JEvfiovX]qg QhXu\jBÌTOvog 'ut^t/tifVBvg. èyQcefiifm»\ 
TBv\Bf^ nagBc8e§;diiBVQi^ StctQa téìv n^Qti^Jv TcefulùHp, olg « » 
.••••••••••• .g IIogi\Bvg? èjr0afi4^evfVi iP T(pyB(§, 

t(p] '£3WT9fi{niSii)' a) <bidXav ^^ycal ,\\\^ ct^d'iiòif t\ovz,ufV, 
XXPAAAAHHhK b) Kqì^ì} x9^V ^** <^]^«J*^Wi [«Wa- 

XQ^oA llf ««i^iito]]!' toi;[tó*i' PAAA. 

Etpltcabo nane singula, e3C quibifis haec festilutlò eofit-- 
poniltir^ elementa exeeptis iis, quae paulo ante iam eb^po^ 
sui. Sfinì attfém dbà^ ves èxaminandto: praesf^ripfa, qiibiis 
formala^ traditionis cum notafione magi^aturàm et scriba- 
nim eonilnei^r, et denariofiuti vecensne éingiilis in partl-^'. 
bns eidiibfti; '-ek tttrìs^e pétidèt pentél^dis défiiAtio^ eoi' 
hoc trìbiietìduifEi: fr^éntuffl éft> afilk^WtfNyiié^ p^élMèierféid; 
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quibus qnaeqoe titoli pan. A, B, C assignafnda sit Sed 
indipienduin a danarUsy quorum ratio simplidor est: unde 
quid de temporibus statui queat, continuo addam. Consi- 
dero autem primum partes B et C, quod ex A pauoissimi 
supersunt ductus: iif utraque tamen ilia parte quae donarìa 
suppleviy ea certa ratioue suppleta esse constat ex ipsa re; 
nihil igitur quaerendum restat, nisi hoc, an in fine partium 
aliquid perìerìt insuper. Quodsi quid perìerìt in fine par- 
tis By debet hòc Hocatompedi donarìum quintum (n. 140. 
141. e) esse: exiffceifoq XQV^^^St ov ij Nixri i^u, aza&fiov 
TOVTov Fa A: at hoc ubi posuerìs ilio loco, septem ulti- 
mae litterae coUocandae sunt sub octavi .versus litteris 
\JSTJE0ANy vbi lapis purus est: igitur pars B tantum 
quattuor priora continuit donaria, non quintum. Poxro in 
fine partis C si quid perierit^ fuit illud ipsum ibi quintum 
donarium scriptum, non tamen ut acceptum a prioribus, sed 
ut ènéteiov: nondum enim affuit priore anno. Quodsi hoc 
ibi scriptum erat, necessc est praemissafoerit formula, quae 
^èTtsteloig praemittitur, vel brevior 'Enérsicc iTteyévevOy vel 
longior 'EnèxBut èTteyévsro ènl roSv rafiuSv rovraw, oig ò 
dehf» èyQafifidtBvev» Quum vero ne simplici quidem do- 
narii mentieni soli, nedum addendae insuper fcmnulae é^e- 
teióig praemittendae sufficiat versus quintus decimus, debe- 
bat haec pars etiam versum sextum decimum occupare: et 
possint ex* scribae nomine superesse ductus 2/^ vs. 16. At 
de bis aliud et probabilius proponam paulo-post,- ubi ad 
praescripta pervenero: quod qui probét, etiam partem C 
tantum quattuor continuisse donaria'concedet: quamquam 
quid de hac re statuatur, nihil fere refert. Tertio loco, ut 
vel minutissima excutiam-cum pulvisculo, examino etiam 
partis A paucissimos istos ductus. Primum eam cmistat 
nec plura nec p^udora quam B continuisse donarìa, quod 
ea, quae parte B comprehenduntur, omnia accepta a priori- 
bus erant. Deinde quaerendum, unde supersint litterae su- 
perstites. Vs. 2. A&MO esse ex 2T\AQM0 probabile 
est; vs. 1* obscurius est illud LA^ sed.nihilotamcai {Nroba-* 
bUìus quana reliqwim hQq ^ss0 ^ ^ÌA\LA\1.'\ Saae quod 
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quartom donarìam d) vel totum, vel ex duabus coronis 
cerfe una, quae alteri recens accesserit, in fine partìs A pò- 
tiùt ut ènéTewp recenseriy dicas vel L^ vel AQMO super* 
esse ex scribae nomine , alterum ex voce demotica 'ji&fio^ 
VBvg: quod si posueris, nullus iam ulli examini locus reli- 
ctus est. Nos potius id ponemus, quod probabile esse modo 
diximus: id quod étiam formae U. inseruimus. Yerum istud» 
qaod probabile visum, JST\AQMO fuerit àara&fiog an 
aara&fAov an {fra&fwVy piane non liquèt. Pone id esse 
ex voce àarct&fiog donarli b), quae est xó^ XQ^^^' r^P^ 
rìes Inter lacinias superstites, quàrum prior est UÀ ex fui- 
hUf interddisse litteras quinquaginta tres, et singulos p^rtis 
A versus habuisse litteras quinquagenas senas. Sed post b) 
supplenda sunt donaria e) et d): prìus in acceptis, quodjd 
iam ante hunc titulum scriptum in antiquiore babetur, qua 
de re statim dicam; alteruiH sive totum sive ex parte aul 
in acceptis aut ut ènÌTei-ov; haec vero* supplementa litteras 
exposcunt minimum sexaginta, quae excurrunt in sequentem 
lineam nsque. in eum locum, ubi superius est AQMOi at 
sub A&MO lapis purus est; igitur falsa haec ratio esse in-« 
telligitinr. Sin A0MO putaveris superesse e yoce «Wa- 
S'fwv donarli e), quod est ànoQ^avtìiQiov, Inter lacinias su-* 
perstites perierint litterae octoginta una, et versus fuerint 
litterarum octogeiiarum quatemarum: et sic supplendo do- 
nano d) relinquetur locus sive ut accepto sive ut èTtBtsi^; 
hoc sattem breviore adbibita ènsraitov formula. Et haec 
qaidem ratio una probabilis est; ex tertia enim, ut A&MO 
supersit e voce ata&iiòv donarli d), quae sunt duae co- 
ronae, piane immensa iìeret versuum longitudo. 

Iam ex donariis quid de temportìma fràgmenti colliga- 
tur, dicendum est. Nempe id tituli n. 137. anno primo 
recentius est, sed non multo. Nam n. 137. anno primo 
adsont iam tema <ionarÌ9 a), b), e), hoc est phialae aureae 
tres, nisi quod duae tantum in acceptis erant, tertia in èns^ 
nioiQy porro xóqì] xQ^^^ ®* aTto^pavtiÌQiov: at fra^enti 
Rossiani partes prìores A et B / probabiliter etiam C , tan- 
tum eadem illa et praeterea duas corònas (d) continent: 

9 
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quod s^cus (efeét si magnimi inter lì. 137. I. el fragmentam 
Rossiahum itìftercèssisset inteirallttm (cf. Iiitt*òd. Clasd. II. 
§. IX.). Et RoBsianmn fragmeiltum potest aat eiosdeAi ac 
n. 137. I. pènteteridis Patiathenaicaè esse, ani proxime in- 
sequehtis. ÌEV>nanius prmiDm esse eiusdem. Qaum b. 137. 
duper^it tantum primi anni recensus usque ad finem, quam- 
quam singulis versibus mntilatis, item ex secundi anni versa 
^Wmo aliquid: dicas Rofóiani partem A siìpèresse ex tertio 
eiusdem penteterì9is aniio^ B ex quarto, C vero inseqUen- 
tis esse pènteteridis; vét A superesse ex quarto illiuis pen- 
tetéHdis anno, B v^ó et C esse insequentis pènteteridis. 
Utrumque falsilim esse ex donarìis quidém demonstrari neqdt; 
sed paulo post ex praesériptis utrumque refUtabitur, quae do- 
cent, nec B nec C posse pènteteridis initium esse. P^eterea 
quod in titulo n. 137. secundi anni tantum tenue initium 
fiabtìnus, Ròssiani firagmenti pars A pòtest finis esse huins 
secundi anni. Nam boc secondo anno fria illa donarìa a), 
b), e), et sub litt. à) quidem omnes tres phialae in acce- 
ptis, quae traderontur, posita erant: eodem autem atano po- 
tùerùnt duae illae coronàe (d) inter ènéreia accedere: eas- 
dem vero coronas vidimus posse in fragmenti Ròssiani parte 
A in kntxtioig censas esse. Ita iam Ròssiani pars B ter- 
fiU8> C quartus dicetur abnus pènteteridis n. 137. esse. Haec 
sententia convénit cum notatione dexfra, formaéT^I. a no- 
bis apposita. Aftamen si probabilibus componeidis ratio- 
tiibùs reddidifflus VeriBimile, Ròssiani fragmenti pa#em A in 
singulis versibus habuisse litteras octogenas quatenias, dis- 
simile veri flt eam partem superesse ex anno secuàdb titoli 
n. 137. quod buitfs titidi ultimus versus, secundi anni fere 
prìmuSy noh videtur plures quam sexaginta septem litteras ha- 
buisse. Neque ulliùs momenti est hoc, quOd Ròssiani frag- 
menti pars B singulis in versibus totidem habet littera6, quot 
n. 137. extir. haberè videtur: non enim n. 137. et Ròssiani 
B, sed ille titulus et Ròssiani A comparanda sunt Deoi- 
qne, ut hoc obiter addam, probabile noli est, la^idem b. 137. 
et Rossianum fragmenta eiusdem esse marmoris: nam ille 
ante aliquot lustra Parìsios aHatus est, hoc nupeirimé ex 



. l5SeBitnO ATTICA. ISl 

sele eBùBBiam. lam iffÉBor Roasiankim narmor nsequenlfflii 
potius exhibiierit penteterideifiy qaaé hmàà éabìé eìnt fHt>- 
nma mforior, qood in BtoÈsàmio niminni pavca rant <lohft« 
ria scripta, quae post n. 137. acceaserhit: snnt esfan doae 
tantum caronae. Et nisi aialis hannn priorem ian in pen- 
t€teridi8 n. 137. aniùs deficientAns acoessisse; probabile 
dixerim, ut primo anno penteteridis n. 137. lioc est anno 
Panathenaeonun magnoram, accessit h^éru&v phiala aurea, 
ita iiiseq[aentis penteteridis eodem anno dilas illas accessisse 
coronas: bae antem tantum in parte Rossiam Pigmenti A 
ifiter èsiétua collooatae esse possunt: nude pars A vìdeatur 
pròni penteterici anni esse, quae est in Corina II. notatio 
simstra. Cete]%m post n. 137« in Hecatompedi tabulis 
proxima .est n. 140. quae norem donària nova inde ab e) 
continet, non nmmeratis, quae in ipsa m 140. penteteride 
aeeessawìt, inersioig: ìtaqoe Bossianum fragmentum pluri- 
bu8 annis antiquius est quam n. 140. 

Paulo implicatius est jpraeaer^lom» examen': ex quo 
quid de iemyMntibtu tituli colligatur, simid considerabo. 
lUonim initium, vaSe^ oi rafuai x. r. A. band alitar ac finis 
eerta via ex ceteris tituba buius generis suppletum est ni 
partibns B et C: boc vero initium aliad est ae quod pri- 
mus habet ì>enteteridis annus (Introd. Class. O. S. Y^ p. 179. b. 
Corp.In8cr T.I.): iptur me B «ec C primu^ anim pen- 
teterìdts constituunt/ sed ante B destderatur alius eiusd^n 
pentetmdis annus. Ex quo superesse' A, doeet adspectos: 
qaare boc iam in donarionmi examine snmpsi. Quapropter 
aut A, B, G fiont annonmi pentetericoram primi, secnndi, 
tertii; quae est notatio sinistra , aut «anorum penteterico- 
nun secimdi, tatii, quarti, quae est dextra noftatìo paren- 
thetica. Fac verum sit prìus: statuas iam, C. vs; 16. quar* 
^oni ineipere Bonum, quod posui in fcnrma IL Nam 2/f ibi 
^ fere loco situm est, ut ìd coniicias superesse ex r^]^ 
-^{prpfalag formulae praescriptorum: lapicida enàn soiptu- 
ram quarti buius recensus trium litterarum >spaitio in siaif 
stram moverit; quod bis babes n. 136. semel n. 142. et si- 
mile est n. 141. Ncque distat buie sententiae, quod sic 

9* 
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nnUum inler trsctiisas IH;- et IV. toteryallum. relictiim est; 
etiam ni 140.'!Ìii<A}o est tetervailum/ modo non, ut ponìmiis 
in Rossano ex bac qoidem^ sententia; aie n. 13§. iniervallor 
rum certe mensura variat; lam vero inter inilium et finem 
praescriptorum, de quibus satis dictum est, in quoque anno 
designati , erant primum Quaestores tradentes cum scriba (rc^ 
filala T&v IbqcSv x^f^^f^ "^^6 'Adyivaiag, ò 8&pa xal ^wag- 
XoVTsg, olg ò 8uva èy^afifiatevs, napéSoacep: :quae formula in 
bis titulis est usitata); -tum Quaestores, quibus traditor, cum 
scriba (rotg xofiiaig s^ TOfiiaGVy t(p SéLvy xaì ^:^à^ovaiVy 
olg ò Sélva èyQctfiiifidTevBv), et Quaestores, a quibus traden- 
tes acceperant, cum £N;rìba (nccQaSa^dfievo^ sitx^ riiv ngo- 
réganf rafAmVf rov. Siìvog xaì ^vvà^ovt^, olg ò Suva 
èyQafjLfidvevsv). Et borum qutdem locorum restitutio valde 
est impedita, iKon modo quod nimium paucae litterae ser- 
vatae sunt, sed quod formulae ipsae yarìant in titulis, ideo- 
que quid eligendum sit dubitar! potest. Triplex vero baec 
dubitatio est. Piimam dico, sttne hic Tafxiatg an rafilaai 
reponendum: at banc facile removeris. Nam forma anti- 
quior est rafiiaaiy quae propagatur us^e ad n. 140. (cf. 
Introd. Class. II. §. YL): atqui fragmentum Rossianom hoc 
titulo multo prìus est; igitur in fragmento repon^idum ra- 
pLiaaiv. Secunda difficultas obiicitur baec, quod in uno et 
altero magistratu designando solius appellatur scribae no- 
men, Quaestorìs primarii nomén ipsum et adiectum xaì |t;v- 
f;t(>;if. omittitur: senìel in tertio magistratu designando etiam 
scriba insuper omissus est, solaque formula nagade^dfiB- 
vo^TtaQa Twv TtQOTéQiOP rafuàv scrìpta comparet (n. 140. U.); 
atque adeo baec ipsa' formula ac ph)inde universa Quae- 
«torum, a quibus tradentes acceperant, eorumque scribae de- 
«ignatio omittitur n, 137. Denique omnino Quàestorum et 
scribae, qui ante tradentes fuerunt, accnt'atior designatio in 
primi p^iteterici anni praescriptis etiam inceterorum titti- 
lorum plurimis mire neglecta est (cf. Introd. §. V.), ac tan- 
tum n, 138. observata. Verum primus annùis nibil nane 
ad nos; versamur enim tantum in partibus B et C, quarum 
neutra ad primum annum pertinet. Ncque in parte C for- 
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malam nctQaSs^afuvot ncegà riSp ngoré^mf %afuih de&dsse 
clocet TS. 12. ubi ahquid inie saperest: atque lune etiam 
de parte B ooniectura fieri potest. Ne molta, lacunis accu- 
rate pensitatis et nulla via non tentata relieta intellexi in bis 
partium B et C praescriptis Quaestorem primarium traden- 
tem cttin scriba diserte nommatum ^foisse, in eorom yero, 
quibus traditor, designatione non esse nominatim appella- 
tom Quaestoreip, sed tantum, scribam, eademque ratione in 
designatione eorum, a quibus. tradentes acceperant; prorsus 
at B. 138. U. 142. HI. Longe vero molestissimum est ter«- 
tium, quody etiamsi constat Quaestorem tradentem una cum 
scriba nominatim scriptum fuisse i» utraque parte, tamed 
non constat uter prior nominatus sit« Nam frequentior qui- 
dam formula baec est: Ta8^ oi vafiieU twv cc^cSv xQj^fiaTatv 
tfjQ *A&ipfaiagf ó Siìvec xaì ^vPtiQxovtsgi olg 6 Sélva èyQafi* 
(ittTiV€V; sed j-eperitur etiam inversa: Taòs.oi Tccfiicu rcSv 
hQÓJV XQrj^avmv r^g '.Aj&'ijVaiceg ^ olg ò Séèvft èyQafifuiievBV, 
ó Silva xal ^vaQxov^^*' Ad utramque igitùr normam ten- 
tanda restitìitio erit: priorem tamen, quae frequentior est, 
in forma II. secntus.sum, quod> eam veram esse sub finem 
universae dis^oiBitionis argumento extrinsecus petito intel- 
lexi. Ponamus igitur, Quaestoreni ante scribam nominatum 
esse. Ita ubi statueris, neutra, in ^parte nomen Quaestoris 
tradentis reperiri potest; incidit enim in finem primi ver- 
sus partis utriusque, ubi nibil servatum est! tantum boc re- 
perias, quantum spatii occuparit illud nomen, si quidem con- 
tigerit scribae nomini certnm assignare spatium. Transeo iam 
ad scribarum nomina invemenda, ita quidem, ut scribam 
tradentium Quaestorum pOnamus. post Quaestorem traden- 
tem nominatum esse. Quattuor in partibus B et C scribae 
positi erant, qui ex ordine quaerendi snnt: prinnu, scriba 
Quaestorum in parte B tradentium, idemque Quaestorum 
eorom, a quibus .Quaestores in .parta C. tradentes accepe- 
rant tradita; .seeundus. scriba eorum, quibus: in B traditUr^ 
idemque eorum, qui in C traduot; /er^W, scriba eorum, à 
fiibos: Quaestores in B .tradaites acceperant tradita ; quar^ 
*^> scriba eonua,. [quibus in C tmdilur. Quaeco. iam. firi- 
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muKi, Haius Bomiiii vs. 12. 13. postquftm repOsitae étmt 
Decessariae fornnilae nafadeia/uvot Ttagà t£v 9iQaTÌQùi]v 

Tafju{ùip^ ^---^ iyQafifuÌTMVe^y èv n^ im^ t^ 

*£xcaofistéS([if litterae reiinqunntiir Tiginti tres; tatidemque 
id nomea spatii parte B. Ti. 4. debet occupasse* Priore 
loco habes litteras 2IL0A1EY: in quibos nomen prò- 
priom latere band dobiom est. Oboritur statini suqpicio, 2 
esse fiinem patemi nominis scribae {02, qaod fòmiae IL 
insemi^ dedin minascnlis ornisi^ quod reddi potest et oq 
et ov^y et insequi nomai demoticom assumpto 2^ ut II$ir 
Qauv\Q» Sed IL unius tantum litterae spatium occupai; quare 
ìion probabile est duas esse litteras: statue id fioisse PyttA 
muta in P^ erìt IIoQUv[q. Rossiana quidan apographa quam- 
quam diligentissima tamen. bine inde levi affecta vitio sunf^ 
quod aliter fieri in lapidibus adeo oblitteratis non potest: 
nec noTÌ aliud demi nomen, quod locum himc tueri possit; 
nisi incognitum putabìs demum latere. Ceterum nonuni Quae- 
storìs in B tradentis, vs. 3« rdinquuntur sic litterae duo- 
deviginfi. Penrenio ad ^ecundum scribam. A. vs. 5« E Ai 
manifeste soperest ex EAPafA(idtevB\ itaque praecedens 
2EIEY2 est finis demotici nominis scribae* Non re- 
perto alind demoticum nisi Kfjtpióeievg; u prò ^ in termi- 
natione citiam illa aetate ferri potest, licet Kfjtpeiaésvgf quae 
forma recentior est, db usa antiquiore abbonreat In eios- 
dem scribae nomen necesse est ìnctdat ex ea, quam nunc 
sequimur, ratione iilud 2ME/^ AKL\ slmplidssìmum est 
explere - - - ^ MByakìJ^iovgi quod ponamus interim, donec 
sub ibnem huios disquisitionis confirmetnr aliunde. Appone 
iam haec A. vs. 5. wte KE<bI'\2EIEY2, et vs. 4. 5. 
supple neoessfiriam formulam IIoQm}\Q èy^afificmvMy nagi^- 
Soaav ToSg TafjUaaWj dg; relmquuntnr rs. 5. £pstàà vacua 
BOveiD, quae tribuenda sunt nomini proprio scribae, (pi 
proinde est ••.••.•••• ^ JMkj^eexléovg Kij^pumevg*. Nubg 
C. vs. 10. noviem haec spatia vacua* ante 2ME/^AKL 
signanda sunt, et supplen<fet ante baeo est formula xaì |vy- 
a^ùvxBg; ita VB. 9. Quaestoris in C tradentis nomini Vàr 
terae duodeng^ti x^nquunlur* Casa hoc factum, ut hoiBs 
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noipcip totidem habuerit litteras atque antecessoiìs; et cave 
pute8 has du^deviginti litteras potiu« eidem esse homini tii- 
buendaSy ita ut in parte B Quaestor, cui tradatur, in parte 
C, ìs qui tradat, nominatim ficrìptas fiierit: uterque enim 
idem est: nam boc ubi posueris, eae quae necessario sup- 
plendae sunt formulae non quadrabunt ad ea, quae vs. 4. 5^ 
servata sunt. 

Hucusque posui, scribas tradentis Quaestoris in utraque 
parte nomini Quaestoris pòstpositòs esse; ì^unc quoniam con- 
traria ratio ad hos solos scribas pertinet, non ad duos ce- 
teros, prìusqùam' ddos ceteròs quaeram, ipsam illam contra- 
riam rationem explico. Qua quid mutetur, facile est intel- 
lectu. Non mutatur, quod primi scribae nomini litterae vi- 
ginti tres tribuendae sunt: boc enim per se firmum est ex 
yss.l2. 13..rite examinatis: at bae ixs.3. extr. et V8.4. init. repo- 
nendae erunt, nec poterit nominis ulla pars restituii Porre 
B. Ys. 4. iUe IIoQUvg erìt Qnaestor tradens^ et reposita ts. 4. 
suo loco TOC0 èyQafipuirivB nomini huius Quaestoris com- 
piendo ab initio spatia vacua relinquentur quattuordedm^ 
ita ut totum nomea babuerit viginti litteras. Praeterea scriba 
eorum, quibps in B ti-aditur, quem <8ecundum vocavi, ma- 
nehit KìjtpuSBuyg (vs. 5.), et reposita vs. 4. 5. formula ne- 
cessaria xaì l^vdgjiovTeg, nagéSoaccv roig jctfiiaa$v, ólg, scri- 
bae buius nomini compiendo ab initio relinquentur quin- 
dedm litterae^ quae simul C vs. 9. extr. reponendae erunjt 
una com supplemaito vs. 10. KtiyiCBuvQ è)^Qa/i/MÌTev6. Quo 
facto patet C. i^s. 10. litteras ME/fAKL nomini Quae- 
storis ibi tradentis competituras esse, et eiusdem nomini ab 
initio compiendo relinqui litteras se^ finemque nominis ex- 
plerì no9 posse. Nam ex priore ratiop^ )Ì7jfLaeuijig vs. 5. 
et ille AXegaclis filius vs. 9. fiiit ideqn; ìtaque ,comp4)$itìs iis, 
quae vs. 5« jdL 9. supersunt, apypen inte^ari aliqua ex parte 
potuit: nunc Kriffussuòg et Megaclis filius erunt duo bomi- 
nes diversi. Ne spatium quìdeppt illms finis poterit ex bp^ 
ipso tituU ^efijDJi^i, Sied.tantqm alipndeipf^^. Qu^e omnia 
ut apj^rtigra €ssenj(, b^uc pj^ate^iptor^nii resti^uje^dprum r^- 
tionei9a jiyti^sifpa esf pacte ^su^r^ f^HlM'' iff* tabiflae ^dier 
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ctae, ubi simul spatium fllius, qnem dixi, finis ex alio defi- 
nivi argomento, quod exponetnr paulo post. Quam formam 
praescriptonun etsi non veram esse iudico, tamen hanc quo- 
que hic minuscuUs reddo potissiina ex parte: ' 

B. U. 

TaSs ol ra'iilai rUv UqcSv j^griiia^toìv r^[g *A&rpfalag, óig 
• • • • I . èyQCCfAfidrevs, • . • . 

• • • ]ff [^o[?]**^l[s? ^^i tvvccQX^vregf nagéSo- 

aav roìg TafJila\aiVf oìg . . K7](pi]aBir' 

Bvg èl^gafiftatevef naQaSe^df4evot> nccgà tcjv nQo\TéQ(àv etc. 

C. HL 

TdSe ol ra/iiaù rSv ie^dv XWP^^^^^ "^5^ 'jtl&fjvcciag, olg 

• • • ' • •! K.7i^i<f6uvg iygafiLfi^vevB • . • • . 

. .]g Msyccxk[^, , . xai ^vaQX^^^^f ^a\QéSocav 

ToZg rafiiaaiv, olg JEvflovX]Qg fpiko[yalTovog'jix^9^^^ èyQUfi' 
fidTSv\a etc . , , . 

Pauds defungi licet in quaérendis scribis tè^tio et quarto, 
quantum hi ex ipso hoc fragmento definiuntur. Nam ts. 6. 

£/ manifesto superest ex E/^gafifidrevep; praecedit 

Sov ^Xvevg, quod incidit in tertii scribae nomen. Supplc- 
tis vero YS. 5. 6. vocabulis necess^riis, nomini huius scribae 
compiendo ab initio litterae duodecim relinqountur; igitur 

tertius scriba est • • •• ^^^ 0lvsvg* Ex quarti 

autem nomine vs. 11. sine controversia superest -- og ^do 

' -, et suppletis vs. 11. 12. iis, c(uàe necessaria' sunt, 

èy^ccfi/iarsve, na^aSe^fisvov naqà rwv ngoTéQ0ì)']v tafii^dìVf 
fini nóminis supplendo relinquuntur litterae sedecim; initio 
relinquentur quinque, si scriba secundus ex priore ratione, 
qua eum Qnaestoris sui nomini postpositum sumpsimus, de- 

finitus erit . .g M^yccxléovg Kfì(picueògi sic 

enim, repositis quae vs. 10. 11. reponaidà sunt Vocabulis, 
lyQafjLfmt€V€f' TtagèSoaav' tpìg tcc/ziaffiv^^olg, Vacua rema- 
nebunt ante 02<bIL0 spatia qiiinquè; Sin ex contra- 
ria '^ratione secundus scriba non erit Megàdis filius, sed 
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Megaclis filius Quaestor esse putabitor;^ quot litterae com- 
piendo ab initio nomini hoius Quaestoris eompetant, non 
ex ipso hoc titulo/sed tantum aliunde fortàsse definiri pò- 
terit. Quae onmia intelliges Tera esse, ubi priora , quae 
dìxi, diligenter pensitaveris, et cum formis II. et in. contu- 
lerìà haec, quae de tertio quartoqne scriba nunc ipsum ex- 
posui, Ceterum quarti scribaenomen, quod in utraquè po- 
sui forma, prorsus expletum dari ex argumento tantum ex- 
trinsecus petito potuit; quod priusquam explicari possit, alia 
est res agenda. 

Yideamns enim, priusquam ultra pergatur, quid de ae- 
tale et annis pentetericis huius tituli ex scribarum notitia 
extundi queat. Quae ex donariis potissimum coUecta erant, 
baec sunt: Rossianum fragmentum aut eiusdem ^ac n. 137. 
esse penteteridis, ac tum partem A debere finem baberi 
recensus anni secundi penteteridis huius, B et C recensus 
ipsos annorum tertii et quarti eiusdem, prorsus ut in no- 
tatione dextra formae II; aut, quod plurìbus ex causis pro- 
\ babilius Tisum est, penteteridem fragmenti esse aliam, quae 
penteteridi n. 137; continuo succedat: quo admisso consen- 
taneum esse, ut A sit anni primi penteterici, quo celebrata 
sìnt magna Panathenaea; ceterum Rossianum fragmentum ti- 
tolo n. 140. pluribus annis esse antiquius. Initium vero 
praescriptorum docuit, A, B, C aut ex notatione sinistra esse 
annorum pentetericorum primi, secundi, tertii, aut ex nota- 
tione dextra annorum pentetericorum secundi, tertii, quarti: 
prius ubi verum sit, C. vs. 16. videri quarti anni pente- 
terici recensum coeptum esse. Inclinant iam opinor ple- 
raque eo, ut Rossianae inscriptionis penteteris succedat con- 
tinuo penteteridi tituli n. 137. atque ut sinistra notatio vera 
sit; sed quo ducant scribae, examinandum est. Primum 
vero tantum iis utemur;' qui certi sunt, tertio et quarto; 
donec monstretur etiam primum et secundum definiri cer- 

tius posse quam supra factum est. Tertius est 

Sov 0Xvtug, Quaestorum, ■ quibus successcrunt Quae- 

stores in B tradentes: igìtur hic est scriba Quaestorum in 
^ tradentium, hoc est scriba anni penteterici primi ex si- 
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nutra, seeundi ^ cUitiB notatioiie. ScrSiae vero peatete^ 
ridìs D. 137. U »ati sant» 
Almi penleteirici 1. Olympid 3« . • ..Ttjs Jtofmttvg. . 

2. 4- JSvdvuog 'Avouptiatioq. 

Jgitur in secondo anno penteteridìs n* 137. fluthynu» Ana- 
^f Uystius scriba deprehenditur, in partìs A Rosàani fragmenti 

anna soriba habetur • • . . dom 0kvevg: itaqoe 

Ro^siani pars A non potest finis esse anni secondi pente- 
teridiK n, 137. Ergo universom Bossianom fragmentom est 
penteteridis continoo soccedentis, qoae ploribos annis pre- 
cedere debet penteterìdem titoli n. 140. lam inspice ta- 
bulam penteteridom. Panathenaicarom et Qoae^torom Mìner- 
¥ae cum soìbis, qoam Corp. Inscr. T. 1. p. 182. eshibui. 
Post n. 137. proxìma, atqoe ut tom putabam continua, est 
penteteris titoli n. 138, qui est Pronai; continuam esse non 
certuni e^, qua de re infra dicam; certom est succedere 
eam penteteridi n. 137. et continoam esse penteteridi n. 138. 
penteteridem n. 140. qoae ddbet Rossiano monomento po- 
sterior esse. Vide de continuitate penteteriduia n. 138. 140. | 
Introdoctionis §. YI. Considerenuis ìam penteteridis n. 138. 
Quaestores et sa*ibas, qui hi sunt: 
Anni peateterici 1. Oljihpici 3. 

j^gafifiarevg K7i(pi<C0(p(ip KfjtpiaoSiigov 'Egfiéiog, 
Anni penteterici 2. Oljmpici 4. 

rafuag Q^wìuaStig é| Ùioy (cf. Add. ad n. 138.), 
YQOfiiia^ivg AvaiaxQarog MoqvxìSov IlaXlìpfhvg^ 
Anni penteterici 3. Olympici 1. 

}fQafifiaT6Òg ^fUxv&ùg 

Anni penteterici 4. Olympid 2. 

r^iag TijiQxXrìg MTeaìog (cf. Add. ad n. 138.)» 
ygojifAatBvg TeiÀatijg OsóyviSog ^AyvQvai^og, 
Fra^enti Rossiani penteteris autem pr^mo anno ^ sini- 
stra, seeundo e dextra OQtatione scrib^m eum babuit, qui 
inventus est ^ «..*....•. . Sov ^XvBvg,\ igitur Ros- 
siani penteteris non est eadeqi quaen. 138. Id^ni patet ex 
eo i^riba, qui repertus ^st - - qg CPfio ----- Hic enii» 
ex Qojtatipne sinisjU'a quarl^ jpea);j^terici ai)pii Ro^iu. frag- 



menti est: at alhis eo anno penteterico habettor n. 138. . E 

destra autem notatione iste - - og iPiXo '•- scriba erìt 

primi anni penteterìdis eius, qnae penteteridi Bossiani con-» 
tinuo succedebat; at penteteridi n. 138. succedit contintto 
penteteris n, 140. cuias primum annom occupat scriba H^e-^ 
c^iag ^t^filov fpijyaiévg. Igitur hic quoque scriba - - ag 
(hÌA) dissentit cum penteterìde n. 138. Quo acce- 
diti quod plures annos inter penteterides Rossiani et n« 140. 
intercedere debere demonstratum est; atqui penteterides n. 
138. et 140/sunt continuae: igitur Rossianum monumenh 
tum non est eiusdem penteterìdis cuius n. 138. sed prìorìis 
alicuius. Mitto prìmum et secundum Rossianae tabulae seri- 
bas Tel si quis malit Qùaestores: quamquam ne bi quidem 
ulia rafione concinnnt cum penteterìde n. 138. lam quàe^ 
ras, inter Rossianum firagmentum' et m 138. iùtefcesserìl 
penteteris tertia an non. Prius possit aliquis dinuméràndid 
donariis Hecatompedi, quae in Rossiano scripta sunt et quae 
in titulo n. 140. habentur, proponere ut probabilius; sed 
fallax haec ratio est et fefellit me quoqqe olim Introd. §. IX. 
Nam prò temporum ratione locique cuiusque opportnnitatè 
aliis annis certae cuidam templi parti plus vel^minus po^ 
tnit donàriomm inferri. Equidem nuUam infet Rossianum 
et n. 138. penteteridem intercessisse iu^o, ita ut iam peiin 
teterides bae tres, tituli n. 137. Rossiani fragment» et ta- 
bulae n. 138. sint continuae, contrartaqne ratione fólrbarì 
calculos qui soli insti habendi sunt arbitror: quod qua de 
causa dicam, in extrema hac patebif disputatione. Quod 
si firmum stat (et puto sane firmissimum èsse ex iis, quae 
infra monebuntur), procedi iam ulterius potest. NaiÀ scrt-> 
ba quarti anni eius penteterìdis, quae conffinuo praecessiC 
penteteridem n. 13^ ex ipso hiMo titilli n. 138. (ubi Ad^ 
denda conf erenda sunt) notus est: Ev/ìovXog • . • . féi^ 
rovog'jix^QVBvg. Hicjgitur debet quarto anno penteterì£d 
frammenti Rossiani scriba Quaestorum tradentium és^e. lami 
pone notationem dextram: non conreniet scriba. !Nam quarto 
anno penteterìdis ex notatione dextra eompetit scriba ifùem 
secundum diximus, qui ex forma II. est . . . ^ 
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MsymUovg Kfi(p^BuvSf ex torma. III 

. • . KfifpufBisvg. Itaque falsa est notatio dextra. Contra 
ex notatione sinistra scriba quarti anni penteteridis fraginenti 

^t scriba quartus: - - og <PiXo 

Hic idem est ille Ev^ovXog .... yeitovog \4xccQvevg, alte- 
riusque titoli ope alterius explentur lacunae: 

n. 138. Ts. 2. 
EYB0L02l(plLa\ÀEIT0N02AXAPNEY2 

Ross. vs. 11. 
IEYB0L\02<DIL OIJEITON02AXAPNEYS\ 

Nam fini nomiuis scrìbae quarti compiendo sedecim com- 
petere litteraSy suj[>ra accurate demonstravi, et tot explen- 
tur hoc ipso supplemento. Initio vero huius uominis ex ea 
restitutione, quam foima IL exhibet, quinque litterae per- 
ierunt: has quoque esqplet hoc supplementum. Atque bine 
iam constat, veram esse notationem sinistram, ac proinde 
A esse penteterìco anno primo, B secundo, C tertio, pro- 
babili vero ex coniectura versùm sextum decimum quarto 
anno tribuendum: nam tanta rerum omnium et singularum 
Utterarum congruentia non potest esse fortuita, Sed con- 
sidera etiam hoc. Expleto vs. 11. scrìbae nomine Eifiov- 
Xog et praemissis quae praemittenda sunt vocabulis è^Qa/ji' * 
luxTivs, ncc^éSoaav róig rafiiaaiv^ olg, explendo secundi scrì- 
bae nomini tot supersunt litterae, quot assumpta forma Me- 
y(xxXé[ovgJ^y non simili longiore, explet ratio forma IL ex- 
pressa, ex qua scrìbae nomea postpositum Quaestori est: 
igitur nihil opinor magis probabile est quam veram esse 
hanc rationem, mittendamquè .alteram forma III. exhibitam; 
qua ex forma ne putes spatià aeque congrjiiere, nota ibi ea 
non ex ipsius fragmenti indiciis sed extrinsecus ex Eubuli 
mentione constituta esse, quum in forma II. iam essent spa- 
tia exacte constitu|a, priusquam Eubuli inferretur nomen: 
ut proinde secunda hac ratione omnia restitutionis dementa 
quamvis variis ex rebus derìvata conspirent unice. Itaque 
ratìone unice probabili peti^e^eridi^yrn^meit^t Rosaiani acri- 
bae hi sunt: 
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Anno pentetmco 1. Olympica 3 ' dov 

2. 4. g 

3. 1 g MByct" 

ìOÀfyvg Kfì^ufnevg. 

4. 2. £v/3ovkog 0ilo^$itovog 

'Ax^tqv^vg. 
Ita defensa' universa titoli restitutione et enucleatis pen- 
teteridìs rationibus reliquum est, ut expediatur difficulta?, 
qaae inde oritur, quod tabula nostra penteteridum et ma^ 
gistratuum cum scribis, quam Corp. Inscr. T. I. p. 182. ex- 
hiboi non sine studio confectam, et qua ipsa huiusmodi dis- 
qnisitionum cum fructu instituendarum iecisse fundamenta 
milii videor, novae tituU Rossiani penteteridi nullum relin- 
qoit locum: eodem molimine determinabuntur Oljnqiiades, 
in quas inscriptionis Rossianae anni incidant penteterìcL 
Sed illa tabula quibus nitatur indìciis temporom, tribus ver- 
bis liceat significare. I>ixi de bis Introd. Class. II. §. YI. et 
tria posui huius generis indida, diversas fonnas rafiiaci^y 
et rafiiaig, seriem et numerum donaricHrum in eiusdem loci 
tabulìs perscriptonun, quo pertinent etiam ènévHa^ magistra- 
tusque et scribas. Hinc prima derivavi elementa ordinis ta- 
bularum, quae §. YII. dixi esse geometrice certa: et sunt. 
lam opus erat terminos ponere, inter quos hae tabulae (n. 
137 — 142.) sttae sint omnes; quos constitui §. X. Dixi enim 
penteterides harum tabularum procedere a dedicatione mar 
gnae statuae templique Minervae Yirginis, quae facta est 
Olymp. 85, 3. band dubie in magnis Panathenaeis, et j&niri 
intra Quaestorem Callistratum, quem ex n. 147. constat Quae- 
stoVem Irerum sacrarum Minervae fuisse Olymp. 92, 3. Hi 
teimini fixi finnique sunt, nec queunt, ut iam olim <;ontendi, 
nitro citrove mòveri. Tum* numérum et ordinem pente- 
teridum, ac penteteridum Olympiades exqui&ivi, rsecundum 
ea quae babebam indicia sine uUo rationis logicae vitio 
quaeqùe definiens, vacuasque inter illos terminos reliqui 
penteterides duas, hoc est, nuUam iliis tabulam assignavi: 
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primam Oljmp. 85, 3-Ì-86, 2, sextàmque qum pstabam, 
a me annis Olymp. 90, 3. — 91, 2. tributam ; cuiùs rei cau- 
sam statim referaou Primae continuo subieci penteteridem 
titilli n. 139. quae non potuit ipsa prima iudicari, quod, 
Hoet desit ibi formula nagaSe^afievoi ^aqà rUv ngotégm 
tafiuiv, tamen tema ibi donarìa ut accepta traduntur et op- 
podita sunt ène'nup: nec tertiam poteram iudicare illam, quod 
donarìa admodom pauca continet Huic vero continuo sue- 
eessisse penteteridem n« 138. iudicaban, ideoqne Eubulum 
Achamensem, qoem tum Eucolum vocavi, quarto anno pen- 
tétericKs secundae (n. 137.) adscrìpsì, hoc est aano Olymp. 
87, 2. Hoc ipsum neoessarium erat, si sexta pentelms va- 
cua, Olymp. 90, 3-^91, 2. statndbatur: sic enim. nullum 
inter &. 137. et 138. penteterìdis integrae intervallnm ad- 
mitti patevat. Et haec quoque omnia §. X. putabam firaia 
esse, quod Tidebanu rationes ex datis indkìis recte coUectas 
et composltas esse. At constàt nnnc, inter n. 137. et 138. 
intercedere integram penteteridem tituli Rossiani: igìtur in 
tid)ula nostra coniicieoda necesse est error commissus sit. 
Sed in terminis constituendis Vix potest erratum esse; itaque 
titium quaerendum in mediis partibus. Tamen in bis quoque 
ttsus s«m ration&us rectis: quapropter necesse est falso con- 
fi$us dato aliquo sim. Id vero repperì band doble; atqae 
flkid fondamentnm babet in errore apograpbi, non tamen 
«a falsa lectione, sed in falsa versoum coUocatione. Tìtulus 
B. 141. ex du€d)us fragmentis, quorum altemm, in destra 
positura, perquam exigunm est, recta via et ex artìs prae- 
ceptis compositus et sìmul suppletus est; in hoc dextro frag- 
mento, quod habetur in Museo Britannico, vs. 47. extr. le- 
guntur soliae litterae XJSAME, quas Rosius in libro suo 
p. 21^. satius duxit omittere una cum vs. 46. ubi mea cfdi- 
tio exha>et litteras APXOI, super illis X2AME sarip- 
tas. latai admovi supplementa, «aque omnino rectissime 
«OBstituta: repperi litteras X2AME incidere in nomen 
scribae; recordabar vóds Je^ccfisvóg, scribamque hoc vel 
simili nomine appellatum dicebam (cf. Introd; §.* IX.)* 
Hic scriba esse debebat insequentis penteteridis anni primi. 
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At fittilo D. 141. posterior est titolus n. 142. io ctilas pTniM> 
anno penteterìco scriba idios est, JloXvfjm^Sfjs Kff^ialov 

2 g. Quare §. IX. Introductionis negavi peiiteterì- 

des n. 141. et n. 142. esse contfaiaas, atqne hoc indicio 
iretus iaterposui vacuam penteteridem sexlam, OljiMp. 90, 
3^91,2. Nane tide mibi causam eitoris. N. 141. vs. 46. 
nulla in apographo littera ttadifa èrat: sed nihilo teinus m^ 
pieni potail ille versas. Qood feci*: docetque restitQtio recto 
facta, Ts. 48. in eandem regìonem fere, ubi vs. 47. litterae 
X2AME sìtae sunt, incidere has ipaas liftems a me re- 
stìtata», quae pertinent ad vocem ftaQads^dfievm. Exem- 
pluffl niflii traditum exhibebat haec: 

(4«) APXO I 

(47) X2AME 
sed haud dubie inter atranKjue laciniam intervaHum nnius 
versus est, et Ktterae versus posterioris fortasse insuper 
paulo in sinistram movendae sunt. Ac probe memim me 
tmn, quum in ilio versabar titulo, suspicatum esse bnnc er* 
rorem; sed vicit me apographi reverentia. Nunc minime 
iam dttbSto, qiiin erratum hoc loco sit. Quo mendo sub^ 
lato, continuae esse pentetmdes n. 141. et 142. et possunt 
et debent, ac n. 141. extr. Qnaestoi' accipiens et scriba ii 
resthuendi sunt, qui n. 142. I. sunt fradentes, hòc est Ti- 
samenus Paeaniensis Quaestor et scriba Polymedes. Quod 
quantum' quadret ut intelligatnr, forma IV. hoc egressi il- 
lius loci impplementnm ad eam factum latitudinem, quam 
prìdem definiveram. 

Quae quum ita sint, eximenda est ista, qu»n olim sta- 
tueram, vacua penteteris Olymp. 90, 3 — 91, 2. Cuius in 
locum cedet superior penteteris Panathenaica, et snnilfter 
deinceps ^upeìior quaeque in locum proximae inferioris us- 
que ad penteterìdem n. 138. Haec prò Olymp. 87 , 8 — ' 
88, 2. oecupabit iam annos Olymp. 88, 3^—89, 2. anni- 
que, qui penteteridem hanc praecedit, scriba Eubulus Achar- 
nensis non iam anno Olymp. 87, 2. sed 88, 2. tribuetnr. 
Ita vacuus fit locus inserendae pentetéridi fragmenti Ros- 
siani, quae pertinet ad Olymp. 87, 3 — 88, 2. Hanc cmt- 
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tinuo praecedit penteteris n. 137. quae suo, quo olim posui^ 
permanet loco et in annis Oljmp. 86, 3 — 87, 2. Et de 
inserenda illic (inter n. 137. et 138.) penteteride cogitabam 
et ìpse lotrod. §. IX., ubi bocne faciendum esset an non, ex 
donariorum examine in ambiguo reliqui, quamquam magis 
eo indinans, ut nulla insereretur: tandem me ab inserenda 
penteteride prorsus retraxit id, quod ob yacuam, quae in- 
serenda Tidebatur, sextam nuUus priori erat locos relictus. 
Postremo *ante n. 137. remanet etiam nunc prima pentete- 
ris vacua, quae est inde a dedicatione statuae et templi 
magni Minervae Yirginis, Olymp. 85, 3 — 86, 2. Et hoc 
iam loco iudicari potest, cur supra dixerim, si inter Ros- 
sianum. fragmentum et n. 138. insuper inseratur penteteris, 
turbari calculos qui soli insti habendi sint. Nam quum 
n. 138. ex emendato computo pertineat in Oljmp. 88, 3 — 
89, 2 ; si inter faune titulum et Rossianum intercederet pen- 
teteris, esset haec Olymp. 87, 3 — 88, 2: igitur Rossianum 
fragmentum pertineret in Olymp. 86, 3 — 87, 2. titulus 
n. 137. autem in Olymp. 85, 3 — 86, 2. Sed iam ante 
penteterìdem n. 137. terna donarla, faoc est duae phialae 
aureae, signum aureum, labrum lustrale basi infixum, He- 
catompedo illata erant: quod ante dedicationem statuae ma- 
^ae et templi factum esse aeque nunc mihi atque olim 
(Introd. §. X.) incredibile. Quodsi retento hoc superiore 
termino (Olymp. 85, 3.) penteterides singulas singulorum 
quadrienniorum spatio recentiores esse statuas, aut adeo bi- 
uorum vel plurium, necesse est moveatur inferìor termi- 
nus, quem non posse moveri videor mihi Introd. §. X. de- 
monstrasse. Exiguum igitur istud Rossianum fragmentum, 
quod si nemo non contempsisset, haud fuisset mirum, egre- 
giam fastis Panathenaicis et quaestorìis hanc attulit emen- 
dationem, ut hi inde ab Olymp. 87, 2. usque ad Olymp. 
90,3. aliter debeant constitui: reliqua enìm immota manent. 
Àcdpe nunc correctam peiiteterìdum et magistratuum cum 
scrìbis tabulam inde a dedicato magno tempio usque ad 
Euclidem archontem, in qua simul inscriptioìium tempora 
annotavi. 
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Statua JUinervae Virginii et iempium mmgMum éeikafa (H^fn^* W>, 9. 

in magiM PanmilienatU, 

PENTETERIDES PANATHENAICAE. 
I. deest, Olymp, 85, 3 ---86, 2. 
IL n. 137. (Hecatompedi) Òlymp. 86, 3 — 87, 2. 

III. Fragmentum Rossi! (Hecatompedi) Olymp. 87, 3 — 88, 2. 

IV. n. 138. (Pronai) Olymp. 88, 3 -^ 89, 2. 

y. n. 139. (Parthenonis) 140, (Hecatompedi) Oljmp. 89, 
3 — 90, 2. 

VI. n. 141. (Hecatompedi) Olymp. 90, 3 — 91, 2. 

VII. n. 142. (Pronai) Olymp. 91, 3 — 92, 2. 
Vili, deest, Olymp. 92", 3 — 93, 2. 

IX. deest, Olymp. 93, 3 — 94, 2. 

MAGISTRATUS ET SCRIBAE NOTI. 

Olyn^. 85, 3. 
4. 

86, 1. 
2. 

3. FQa/jtficetÈvg • . • Ttig yiafimevg (n. 137.). 

4. . rQaiifioTsvg Ev&mogAvaqfXvtstioq (n. 137.). 

87, 1. 
.2. 

3. rQa/ifAccreifg *• • • • Sov Q^Xv^ 

evg (Fragm.. Ross.)* 

4. rgctfifiarnfg • • • »•••••• ^ 

IIoQtBvg (Fragm. Ross.). 

88, 1. r^afAfictrevg •••••...•• ^ Meyaxléovg 

Kfj<pufiisvg (Fragni. Ross.). 

2. r^ofiiiamjig. Ev^auXog ^òkdyBlrovog *AxctQ^ 

V6vg (Fragm. Ross, et n. 138.). 

3. rQtt(ifiattve Krifi^ofjpM Kfj^piaòSciQOV^EQ' 

fUéog (n. 138.)i^' 

4. Ta/jUag 0wxuiStig i| Otav (n. 138. coli. 

iVClCl.y, . . . ', 

rQafifuxrsòg AvalctQcnog Mo^iSov IIccX* 
Ifiv&ig (n. 138.). 

10 
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Olymp. 8d, 1. rQttfifuntvg SplxvOoq (n. 138.). 

2. Tafitaè TifioxX^g JEirsaiog (n. 138. coli. 
. . Ad({.X 

TQafifjLarwq TeXéarifg &€Ó/nSog 'jlyvovaiog 
,n. 139.)- 

3. rQCtfificc^rBvg, JlQt€^iag 2fì(AÌov fPìjyauvs 

(n^lSa 139. 14«.). 
* 4. Tafticag Evtffi^og Kolhttievgj 

rQafifiatBvg Nvxiccg Ev&vxXÈovg ^AXtjAùvGioq 
. (D, X39. 140.), 

90, h: Tqccjiiiaxiòg JEvyépfjg JÌv0apSQm Alyihtiq 

(n. 140.), 
2. Tcf^iag Aww — •-,••,•. ar^ . • • 

FQaiifjiatBvg AvaiSixog (n. 140.). 

' ' o. Tùcfiiàg liv&óSoùQog Àlaievg, 

FQafifiarsvg 0oQfiia)V *AQUSTÌanfóg KvSa- 
d-fìvaiBvg (n. 141.). \ 

4. TafiLag 'Ava^iXQccTt^g Aaxuv^^ 
rQafifiarevg J? . . . . avog Evtpdvovg Ugog- 

. . . ' ^" • xaltiog^ (d. 14iì)v . • 

91, 1. ^ Tafilqg J€>x\ . * . ^ . «^ . . 

rQafji^ccTBvg AvaixXijg JqoxovtìSov Barij- 
&6V (n. 141.). . .1 

■ . > . .2. .'FQafifiaTevg . ^zecg. Tu^ , ixouUeQyaaij&eif 

(n;.141.). 

3.. Tafuag ,Teiaafi$vvtg Haictvuvg, 

jT^rasfifiamfg' Hoì^ufa^r^g Kfj(piatov 2 g 

- V - • (n.. 142.). . , 
4, (Eaydxxg HóXvèsviSi^g *AxaQvevg, 

I\HxfjtfiosT^g • » *.cnog\ J^fiaq;(ov ^AfpiSvdiog 
. i (u. 142.); ' . " 

9S^. Iv . ^ Tofimg^^ I^pLlXa^cj^oq EifftvQÌ8f]g, 

r^afifiat^ig-K ^^oxidtSffg ^cnaTQccTOv (P^«- 
«d^tog. (n*: M2.).i. * ^ 
2. rgafifiaTBvg . • . • ,i ^ , . . liovog Evcmh 
fmg (ik 148.)i ' 
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Olymp. 92, 3. Ta/tiiu KaXUoTQcnog MoQa&tóvioe (n. 147. 

ìiùt.), 

fiaxoi 0i.vsvg (ib. 

pryt K.). 
4. 

93, 1. 
2. 

3. • . 

4. 

94, 1. 

Ave. BoECKH. 
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IL LITTÉRATXJRE. 

MUSÉE P£ SCULPTURE ANTIQUE ET MODEKNE PAR M. LE COMTE 

DE CLARAC. SEFTJEME LIYRAISON Q). 

M. le Comte de Clarac a rendu un très grand ser- 
* vice aiix études archéologiques en faisant paraitre son Mu- 
sée de Sculpture antique et moderne (^); il s'est acquis de 
nouveaux titres à la reconnaissance des antiquaires, en ne 
Toulant point s'arréter à la publication complète des mo- 
numens du Louvre, renfermée dans les six premières livrai- 
«oiis de cet important ouvrage. L'intention de M. de Cla- 
rac, annoncée déjà dans le prospectus de son ouvrage et 
réalisée en conséqucnt, était d'offrir à ses lecteurs comme 
point de comparaison avec la galerie des antiques du Lou- 
vre, une revue aussi complète que possible de toutes les 
anciennes statues que possèdent actuellement les différents 
musées de l'Europe. Ceux qui sont à méme de puiser tous 
les jours directement à la source précieuse des antiques da 
Louvre, sauront sans doute gre à M. de Clarac, d.e leur 
avoir procure par son ouvrage les moyens aussi étendus 
que commodes, pour apprécier à sa juste valeur cette col- 
lection en égard à la rìchesse- plus ou moins analogue des 
musées étrangers; mais outre cet avantage particulier les 
archéologues seront redevables à ce savant, de leur avoir 
procure en méme tems les élémens d'une galerie des ou- 
vrages de sculpture, sauvés du grand naufrage de l'antiquité 
classique. 

Ce travail, dont le 7me Cahier du Musée de sculp- 
ture de M. de Clarac nous offre la première partie, et dont 
la fin sera comprise dans le neuvième Cahier, répond à un 
besoin géneralement senti des archéologues. M. Thiersch 

(1) Paris 1834. 4o. Prix de souscription 30 fr. pour chaque 
liyraison de 150 planches. 

(2) Yoyez les Annales de rinsUtiit Voi. V, pag. 136 — 162. 
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s'était engagé à une entreprisc semblable; itiais elle fut aban- 
donnée; et réellement, les difficultés, qui dans Fouvrage de 
réditeur fran^ais se trouvent vaincnes en grande partie, sont 
de nature à decourager méine après de travaux preparato!- 
res d'une certame étendue. Re'unir lesfacultés si distino 
fes pour ne» pas dire opposées du savant et de l'artiste, de 
Thomme d'affaires et du voyageur, de l'éditeur et de l'in- 
terprete — , voilà ce qui était le prìncipal problème de ce 
grand travail: dont les matériaux se composent non seulement 
d'un riche recueil des statues connues déjà par d'autres ou- 
vrages archéologiques, mais aussi d'un grand nombre de 
scuipturcs jusqu'à présent inédites, et à peine connues par 
des notices superficielies, dispersées dans les mnsées de 
ritalie, de l'Angleterre et de l'Àllemagne. II a fallu beau- 
coup de peines et de frais pour en recueillir les dessins; 
ces dessins sont revus avec le soin nécessaire pour ce qui 
regarde l'élégance de leur exécution et l'indication de leurs 
parties restaurées. Il faut ajouter, qu'ils se trouvent réunis 
par les rapports de leur signification prìncìpalement my- 
thologique: de sorte que d'après son exécution actuelle ce 
nombreux recueil, contenant dans ce seul cahier non moins 
de 450 pièces, nous présente pour la première fois un en- 
semble aussi complet que possible, des monumens statuaires 
d'art ancien et en méme tems une galene mythologique com^ 
posée des statues. 

L'ordre des monumens de cette livraison, sur. lesquels 
nous ne jetterons qu'un coup d'oeil rapide, pour ne pas an- 
ticiper sur le texfe de M. de Clarac, commence par Sa- 
Uame et Cybèle (No. 660—664. H.). Le nombre des sta- 
tues représenlant cette déesse est assez riche. En regar- 
dant le no. 664 G., nous approuvons l'idée de M. de Cla- 
rac de ne point avoir exclu de son recueil ni ici, ni ail- 
leurs les statues données par Boìssart. Il est ^yrai que 
dans les publications de cet éditeur, ni la composition, ni le 
style du dessih rappellent la plupart des fois le sentiment de 
l'art ancien, mais néanmoins une contrefa^on d'artistes mo- 
demes étant égalemeDt-invFaisemblable, il faut bien accor- 
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der quelque attenfioii à ces exécrables dessins^ pwt-étre 
avec ^ suppositìon que Boissart les ait fait faire arbitrai- 
ifement d'après les seules notices écrit^s des mo&umens ob- 
seryés par lui-méme en Italie. Passons aux statues de Ju- 
pUet (665-^694), suite fort ivombreuse, qui ne manqoe 
pas de monumens inedita et estimables. Nous en écarte- 
rons le soi--disant Jupiter sous la figure de Diane (693), 
statue mal restaurée qui fut publiée sous ce nom pai: 
Guattani (Man, ined. 1786. pi. 3.), mais qui depuis a été 
expliquée de différentes manières par Visconti (Mus. Pia 
Clei^. m. 390, Zoega (Bassiril. I. p. 236.) et d'autres (Be- 
schreibung Ton Rom II, 2, 266 f.); en la comparant avec 
la statue Borghese donnée dans Touvrage méme par M. de 
Clarac (no. 922.), on se trouvera tenté d'y reconnaitre un 
Àpollon accompagné d'un grijEfon. 

Après avoir )oint aux statues du pere des dieux cel- 
les de ceS' acoluthes, e à. d. de Ganimede et de Leda 
(697 ff.), Féditeur passe aux statues de Junon (723 ff.)) 
suite fort nombreuse, mais en grande partie exposees à des 
doutes assez graves relativement à la justesse de leur res- 
tauratJQp. D'abord quant à la Junon Barberini (723 A.) 
notts sommes parfaitement de l'opinion postérieurement enon- 
cée par Visconti (Addition au Mus. Pio Clem. I. 2.), que 
cette statue ne représente point une Junon; nous la ero- 
yons avec lui une Proserpine, vu que ^i sa coiffure, ni 
beaucoup moins son épaule nue conviennent aux iipages 
de la déesse des matrones. Par la méme raison nous n'bé- 
siterions pas d'écarter du nombre des Junons encore les 
no. 719. 719 A. 747. Cette demière statue a été appeìée 
,.JunQn, en Cérès", dénomination doublement fausse, pui&- 
que le méme obstacle du costume se reproduit à l'égard de 
Cérés, déesse également matronale.' 

En; protestant par ce méme motif contre la place ac- 
cprdée aux no. 762. 767. 772. (786 B.) enire les statues 
d^ Cérè^ nous dpnneroos cependant np^ suffrages à Tedi- 
t^uK, pour avQir ouyert un ^aste champ de rechercbes ar- 
ctóolo&iqués, en a*évi9À5$ant $ou9 un sfiol coup d'oeil pr«8- 
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qoe toiit68 U$ fiiatues parrenued à mt^è ^CNjue, ^'on a 
essBjé )usqu'à prés^nt de metire «n ri^port a^ec les an- 
deimes images de Juiioiì et de Cérès* . Les monumeiis at-- 
tribués à creile deniière déesse eontinoent du no. 754. )ii^ 
qu'ao 792 F. £n supprìoiant id d'autres reniarqueB noas 
observons seul^ineat qu€ k statue d'une fiOÌ-dis«ite Cérès, 
doimée . an no, 772 coiame appartenante au musée de Ber- 
lin» est la méBie que ceUe publiée au 786 B, coBune ou- 
^age de la Villa Mattei. Quunt aux statues de femmes 
mimies d'une come d'abondance (768. 786 A.), nous ai- 
merìons niieux de les nommer Foriìme (cf. 830 ff.) que 
Cérès. Le nom de Flore donne à. bien des statues de nos 
^mosées, dépend> selon nous, de rediercbes plus profondes 
qu'on n'en a fait jusqu'à présent sur le cidte de cette déesse; 
toutefoìs il faudrait écarter de leur nombre 795 ff. w^e sta- 
tue presque nue (795 C). Il y a beaucoup plus de rai- 
sons pour éyiter la dénomination de Pomoite, laquelle pour 
les statues nOi 804. 806. se change avec assez de certttude 
dans celle d'une Flore. 

Après ces diyinités champétres les Canépkore», Carja- 
tides et d'autres figures seod»lables ont trfmré lei»* place 
par leur rapport au còlte de Cerès (807 ff.); nous som* 
mes surpris de trouver dans leut norabre les actrìces en 
bronza d'Herculanum (809. 810.). Quai^ au soi-disant 
Verttmne^ dont nous ne connaissons aucune statue authen- 
tique, nous . sommea bien sur, que les statues 817-^819 
warquées avec son nom, appartieanent au Dieu SUvain; 
le dit Yertumne )eune (816. 816A.) s'appellerait plus jus- 
tement un Cfénie des Saisons. 

Sui¥ant la dévotion romaine, qui ne. présentait peut- 
ètre à aucune divmité fiias d'hommages qa^kForttmey nous 
soiniQes bien d'accord avec Téditeiir, de croire à une sàie 
^fès nombreuse de statues de oette déesse (841 ff*); ™^ 
^U8 Toudrions voir. compris sou^ |e méme nom les soi- 
disantes sta^i:^ ^le rMondmce (823 ff.), déesse èmt il 
feut cherch» les traoes plutót sur les ittédailles que panni 

statues )adi» destiùéed au eulte des temples. 



152 li* UTTÉRATURB. 

De no. 847^ jusqif au 903 suit la serie fort ìiombreose 
et la plupart bien docamentée ^les stàtues de Minèrve, Les 
statues éTApaUon^ qui succèdent immédiatement après (nò. 
905 -^ 963 ) y sont presqu' également nombreu&es ; ' mais il y 
en a d'une signification douteuse, < vu les additions arbftrai- 
res des restaurateurs et quelque explication fausse encore 
des statues d'une conservation, qdi n'est pas tout-à-fait mal- 
heureuse. Nous y comptòns le soi-dìfebnt Apollon ou far- 
cisse du Yatican (no. 964), que ses attrìButs caractériseat 
parfaitement comme Genie funebre ^ surtout en le compa- 
rant avec les fìgures semblables du sarcophage publié par 
Visconti Mus. Pio Clem. VII, 13. 

En observanty qu'une grande partie des Statues des, 
MuseSy rassemblées depuis no. 966 jusqu'àu 1128, est pres- 
qu' également su)ette aux interprétations de tonte sorte de 
femmes drapées (comme les statues d' Apollon, sous l'exa- 
men d'une critique plus sevère, se changent souvent enfìga- 
res d'Adonis ou d'athlètes inconnus), on ne pourra se dis- 
penser de regretter le sort des monumens d'art ancien et 
en méme tems la position pénible de ceux^ qui se chargent 
de les expliquer. Pourtant quels que soient les effets d'une 
incertitude inséparable d'un soin également répandu sur toos 
les yénérables débris de l'antiquité, ils ne saui^ient )amaìs 
nous priver du résultat si satisfaisant d'un très grand nom- 
bre de questions et de monumens sur lesquels il serait dif- 
ficile d'élever des doutes. Pour arriver à ce but, M. de Cla- 
rac a éclairé sa nombreuse suite de statues des Muaes par 
la comparaison des figures du méme sujet, qui se jtrouvent 
sur les monumens d'autres classes, surtout sur les ba^^'reliefs 
des sarcophages et particulièrement sur celui de l'apothéose 
d'Homère: arrangement qui fait honneur à sa conscience 
archéologique, quoique j'avoue que l'étendue des compa- 
raisons, auxquelles il voulait donner lieu par l'insertion de 
ces monumens d'un su)et. semblable, ne pouvait guère étre 
sufGsante, pour répondre d'une manière quelconque au des- 
sin vaste d'un si rìche recueil de monumens statuaires. Des 
chapitres traités avec une telle ét^idue comme celui des 
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Muses, pouiraient éveiller aux lecteurs l'idée d'avoir dans 
ce précieux ouvrage le guide le plus sur et le plus com- 
plet, pour connaitre les images des divinités grecques et 
romaines, telles que les artistes les exprìmaient dans les dif- 
férentes époques de Fart et dans les différentes matières 
dans lesquelles ils essayaient leur talent. Une telle illu- 
Sion, occasionnée par quelque hors-d'oeuvre de cet ìmpor- 
tant ouvrage, pourrait amener quelque préjugé sur son ve- 
ritable mérite. Certes, ce n'est pas la statuaire grecque 
que nous connaissons gràce à ces statues; ce n'est qu'un 
pas de fait pour atteindre Fun et Fautre but, que de par- 
courir les salles et les gravures des statues qui nous sont 
restées. Il faudra d'autres entreprises pour exécuter, rela- 
tivement aux autres classes des anciens monumens, la route 
si soigneusement poursuivie par M. de Clarac pour la pre- 
mière- et la plus noble classe des anciens monumens, — il 
faudrait un semblable recueil des divinités représentées dif- 
féremment selon les différentes matières et époques des ou- 
vrages en ronde bosse ou en relief, en metal ou en terre 
cuite, comme ob)ets du eulte ou pour un emploi subor- 
donné, pour nous faire parvenir à la fin à une parfaite con- 
naissance du sjstème, qu'observaient les anciens dans la re- 
présentation de leurs divinités. Yoilà pourquoi nous cro- 
yons un peu precipite Fusage fait par M. de Clarac de più- 
sieurs ouvrages d'une autre classe, entremélés (comme la 
terre cuite d'une soi- disante Lède 711 etc.) aux statues en 
marbré; et voilà comme méme par la critique de quelque 
défaut, en nous plaignant de Fabondance des matériaux, nous 
espérons contribuer à voir généralement reconnu le haut 
prix de cet important ouvrage, si inéispensable à tous ceux, 
qai consacrent quelque loisir à Fétude des monuméns an- 
ciens. 

Ed. Gehharp. 
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VATIONS. 

A. MONETE ANTICHE 01 PESTO. 

Le monete aotiche dell' isola di Greta amia eiagolarì 
non solo per la fabbrica e metallo di esse, si che. nn oc- 
chio esperto le disceme quasi all' aspettò primiero, da ogni 
altra maniera di monete greche; ma pei tipi altresì, che 
non di rado si riferiscono a favole indigene e poco note, 
si che la loro interpretazione riesce soventemente assai dif- 
ficile. E fra le monete antiche di tutta l'isola delle cento 
città, quelle di Festo sono forse le più singolari e 'difficili 
a ben dichiararsi. Io tenterò d'interpretare due prìndpaU 
tipi delle monete di Festo, che, per quanto mi sappia, non 
furono peranco illustrati, e la spiegazione che darò del 
primo di essi mi pare indubitata; ma quella dell'altro ri- 
mane forse nel genere delle congetture (^). CkHnincio dalia 
descrizione delle diverse monete che hanno il primo dei 
due tipi accennati, perchè col riscontro loro si danno e 
ricevono luce scambievole. 

1, U(nno nudo alaiOy che si muove a gran passo^ con 
Fide e braccia aperte^ con un globo in ciascuna nmno, e 
in alto di lanciare quello che ha ndla deserà idmia (Mion- 
netj Deser. n. 269, la dice Figura barbala). 

){<PAICTIiìN. Lupo, o piuttosto Cane corrente. 
AE. IL (PeOerin Ree. PI CI, f. 67. cofi/ SesMn», M. 
Hederv. n. ij 5). 

% A . . EAAT.^ Tipo simile. 

XN£ÌITS:iJ0. Toro saltellanie. JM, L (Bun- 
ter, Tab. XLIII, f. 3J. 

(1) È ormai un anno da che lessi questo mio scritto in un adu- 
nanza della R. Accademia Estense, e ne diedi un cenno del conte- 
nuto nel Meaaggiere Modenese dello scorso anno 1833, No. 28. 
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3. TAA^ Tifo eoimiiiUe» 

)(0AIC , . . Toro eom^r^a. AK l (Mionneà^ 
Sifp/»/. n« 2310* 

4. TAASÌN. Tipo coimwile. 

X* t^ st^so ÉipOf AR. /« (Miotmeéi le^n. 233.). 

5. TAASÌA {reirogrodfij. Tipo cotmmile. 
X0AJ . , . (reérograde). Toro furioso, AR, L 
Catini, Deacr, jV; Vet, p. 223, ». 3.> 

6. TAASÌN. Tipo condmUe, 
X0Ai:STISÌN, Toro comt^Q. AR. L (Pen^ 
brok. II, Toh 32./. //.). 

7. Figura nuda alaia^ moventeH a e. e riguardante 
indieiro, con un cane di mezzo atte eoe gambe, il 
fuaie sembra tenere una preda. 

)(, Protome di bue* AR. L (Mionneif Sappi, 

234). 

8. CP grande in mexsuo Fare^, eireondalo da quattro 
glohetti^ da una parte T, e dall' altra A, 

)(. Prolome di bue. AR. IH, (^Mionnet, h e. n. 

234.). 

9. grande in mezzo a quattro glohetli^ il tutto en 

irò un quadrato incuso. 

)(. Rue comupeia. AR. Uh (Sestìnij Descr* L e. 

n. 9;). 
IO. <2> t» mezzo a quattro globetti. 

)(<PAL Bue stante. AE. III. (Seslini, Lettere 

T. VI, p. 32. n. 2.), 
L'Edkh^l, che nella sua ^nd' opera non tenne conto 
che della prima delle sopra descritte dieci monete (e avrebbe 
potuto giovarsi delle altre due (n. 2 e 6) del Museo Pem- 
brok e deU'Hupteri^no), dopo averla descritta disse: quem 
utrìusque fadei typus sensum includati libenter ab alio 
edoceri me pattar. Che se ci vivesse tuttora quel padre 
osservantissimo degli stud) numismatici, vorrei sperare che 
ammettesse per buona Tinterpretazione che ora propongo 
affidato al fortunato riscontro di una favola Cretese. II 
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Sestim(^) tentò Finterpretazione, ma infelicemente, perchè 
non confrontò insieme tutte le suddette monete, e perchè 
non si accorse che la epigrafe TAASÌN o TAASIA non 
è altrimenti nome di magistrato , ma bensì di quella fy;ura 
alata ^ lo che potrebbe arguirsi anche dal veder rìpefata 
quella Toce quasi costaìitemente nelle monete di Pesto che 
hanno per tipo la detta sfigura àUUa^ quantunque varie 
siano pel tipo del rovescio, e di metallo diverso, che mo- 
stra eziandio molta diversità di tempi, e dal considerare 
che la voce stessa non s'incontra in altre monete di Pesto 
aventi tipi distinti e diversi da quello della y^^ura alaJta^ 
e dagli attributi di essa. Per questa osservazione comin- 
ciai a dubitare che TAASÌN{^), non parendo nome di 
Magistrato, sia nome del Nume od Eroe alato ^ presso cui 
vedesi scritto; e cercando quindi nella mitologia mi av- 
venni felicemente nella favola di Talos, la quale anche ne' 
suoi particolari combina perfettamente con gli attribuii della 

(1) Ecco le parole del Sestini (Deicr. N. Vet. p. 223): ,>I1 tipo 
yyài questa medaglia potrebbe alludere ad Icaro in atto di fuggire da 
jjCreta e dalle insidie di Mino» simboleggiato nel Toro /eroce espresso 
9, nel rovescio di questa medaglia.'^ Ma Icaro sarebbesi rappresentato 
volante e sospeso in aria, come vedesi nelle monete di Pessinonte 
(Eckhel, T. ///. p. 170) ; e Puomo alato nelle monete di Pesto ha Pale 
appena aperte, non si leva da terra ^ e tiene due globi in mano in 
atto di scagliarne uno, lo che per nulla si confa ad Icaro. Non ho, 
se con Paltre sue parole il Sestini intendesse dire, che il Toro feroce, 
iimboleggia il Minotauro, (Minosse nò per certo); ma il Minotauro 
nelle monete Cretesi ha la sua mostruosa figura umana con teita bo- 
vina. Il Toro feroce j o comupeta, o con le bove o»»ia pastoie a tutti 
e quattro i piedi, se non -accenna semplicementie ai lieti pascoli delle 
campagne di Festo (l^chlttl, T. II, p* 317), potrebbe riferirsi al Toro 
Cretese preso e domato da Ercole {Hygin, Fab, 30, Servius ad Aen, 
Vili, 294), perchè di sovente è congiunto al tipo d^Ercole. 

(2) Pel riscontro delle altre monete sopra descritte gli è chiaro, 
phe anche nella seconda di esse vuol leggersi TAAE ,.,A per ragione 
della scrittura retrograda, e forse nella moneta originale sarà TJASIÀ 
o TAAJ12, o TAASIN. La lezione T^i^^iV pare la più secura, e 
la veggo evidente anche in un tetradramma suberato del R. Mus. Es- 
tense, ove peraltro la lettera iV, se fosse un poco più difettiva, po- 
trebbe scambiarsi ad un ^, come forse incontrò a chi lesse 7:^^/2 J 
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Jigura alaia. ApoUodoro (Biblioth, Deor. p. m. 54^-^55X 
descrìvendo il viaggio degli Argonauti , raeeonta come par- 
tendosi coloro dall' isoletta Anafe non poterono approdare 
a Creta y pcncfaè respinti ne furoifo da Tiilo, e segue di- 
cendo: ,, Costui, per avviso d'alcani, fu della stirpe di Calco 
„(cioè dire di Rame, o di Bransuo)^ ed a parere d'altri fu 
„UD Uinmo di Rame dato da Yolcano a Minosse; e altri 
,, dicono che desso nomavasi Tauro. Egli poi aveva di 
„ singolare una vena^ che dal collo gli si stendeva fino alle 
;, calcagna, e per la pelle di essa vena era infitto un chiodo 
^di rame. Codesto Talcte guardava e difendeva Tisola per- 
ncarrendoìa tutta alT intomo tre volte il di (^); per lo che 
,, reggendo allora la nave Argo, che stava per approdarvi, 
,,egli lanciava pietre contr' essa. Ma preso egli dalle fai* 
^lacie di Medea, venne a morte; o sia che Medea per via 
„di fannaci gli togliesse il senno , come dicono alcuni, d 
„che, come narrano altri, promettendogli essa, di farlo im- 
„ mortale, e traendogli dal suo luogo quel chiodo, si che 
,,ne sgorgasse tutto il sangue^ Talea si morisse svenato* 
„ Altri dicono, eh' egli saettato da Peante cob esso un colpo 
^ sovra esso il calcagno, finisse cosi la vita sua". Lo stesso 
mito è più distesamente narrato da Apollonio Rodio (/F, 
1638), e mi giova rapportarlo in parte secondo la versione 
del Card. Flangini: 

„Ma l'eneo Talo ( TAAÌÌ2) da un' alpestre rupe 

„Sa%si lanciando (^ìjyvvfiepog 7iévQas)y che le funi a 

terra 

„ Legassero vietò; di un porto entrata 

,) Ormai la nave nel Ditteo recesso. 

9, Questo, che cTeiiea stirpe él sol rimaso 



(1) n Card. Flangini (ad Apollonj IVy v. 1644) si oppone al Maz- 
zoni, che intese quel Terso del poeta, come volesse dire, che T«/of 
tre tolte il giorno correva tutto io $paxio delVUola di Creta: ma quel 
poeta assai difficile potò- supporre sottintesa la voce giorno ^ o forse 
inchiusa nella Yooe greca òi^ivorray girante ^ tfoUanteii, come accen- 
nasse che Taloi compirà tre giri intomo Creta durante cioKun giro 
del iole intorno la terra. 
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j, Degli uomin nati da« frassineo seme, 
,yNe' di de' Semidei, questo ad Ewropa 
„Di Saturno UJ^liwol diede, ónde fosée 
„DeW isola guérdian Xov^ov) ^ tre intomo m CretH 
^ Girl compiendo cotti ptó di bronzo. 
Tpìg ?re(>i x^Xicsioig K^ifn^ noci Smmfovra, 
Segue poi narrar della t^énct fatale^ e cesAe Medea iuTita 
gli Argonauti a tenére la néek fuori disi tirar de^ sassi (ixvòg 
épcùiji het^abiìf), e come fmeo Talosj offeso già dagl'in- 
cantesimi della maga, nello sttiuoveire enormi pieire {^a- 
gsiag è^kt^ojv kaiffac;), per impei£^e quelli dall' approdare 
al porto, ferito da un acuto sasso nelln caviglia si aperse 
la rena fatate^ venne meno, e infine ^dde e morì. Si può 
vedere un cenno della favola di Tahs gigcmte (x^kxeìov 
ti^iyfyùffitra) che slava a guardia del lida di Creta, presso 
il Pseudorfeo (Argon, v, 1847(*))* 

Platone, forse per dare un', origine istoricé «verisi- 
mile al imto di Tùhsy radconta come Radamanto e Talo9 
erano i due commessi di re Miftosse a fine che invigilas- 
sero alla esecuzione delle sue leggio quegli nella città, e 
questi Ift tiUia Viéola^ e che Talo» ógni anno Jaeeva il 
giro deW isoléif per mantenere in ógni eofltrada l'osservanza! 
delle léggi ch'egli secò portava scrìtte in tùvol^ di bronzo, 
onde ancora fu esso appellato uomo di bfonzo x^hceiog 
f Plato, in JUinoey sub fin.) * Pausania {Vili, 53) riferisce, 
che Cinetone poeta facea Radamanto nato da Vulcano^ Vvlr 
cano da Talos^ e Taloè da Crete ^ ed avverte a tale pro- 

(1) Oltre i citati scrittori, ed altri da allegare in appresso^ fanno 
menzione di Taloi Agatarchide (p, S, I\ L Geogr. minori), lo sco- 
liaste di Licofrone (a<fv. 431 et 1217), Ateneo (p, 603) che dice fa- 
los amasio di Radamanto (e/. Snida» v. GàfivQiq)^ Eustazio (ad Odyu. 
Y, p. 1893 l. 5 ed. Rom.) e Snida (y. SctQSàvux: yil<aq) the narrano 
di un urodele supplizio u^ato da^ Tédoe cotttra gli stranieri che gli ca- 
dessero vivi nelle mani. Trovo citato il celebre Heyne^ come che ab- 
bia sci^itto distintaoiente sul nòstro Taloi, e sopra altri di tal nome 
(ad Apollod. p, 220—221); ma non ho potuto finor consultarlo. Nel 
resto 7 Esfcbio ha TAAAÙN, vnooTarinòv , ìaxvqòvy piettoy, che twppp 
bene risponde a ciò che del nostro Talo» narr» la favela. 
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podtOy eome trcfppo svariate erano fra loro le tradizioiii 
de' popoli della Grecia , segnatamente rispetto alle genea^ 
logie. 

Ma pd proposto mio basta che si ritenga la sostanza 
del Hffto eretico di Talos, cioè dire che Tàhè erm ere-* 
dido guatéUmo o euttode deWisola^ che la girava tutta 
alt intorno, con somma prestenssM^ e che a colpi di pietra ('% 
secondo Fuso de' combattim^otti de' tempi eroici, ne teneva 
lontano coloro che si. accostavano al lidò> di Creta. Ora 
si richiami alla mente FUomo ignudo ^ fomUo di gnmM. 
akj che movesi a grande passo con le braccia aperte, t6« 
nendo i# ciascuna mano tm globo, che può reputarsi un 
sasso o ciottolo, ;|f6^ai9tot^, e con la d. alzata in atto* di 
lanciare il sasso A ^ande* distanza; e crédo, cheniuno vorrà 
negarmi che sìa desso l'eroe o gigante Ttdos in atto di per- 
correre l'isola di Creta, e- di allontanare dal lido alcuno che 
ardisca accostards^ come ad esempio gli Argonauti. 11 solo 
riscontro del tipo dfelFe monete (E Festo col racconto de' 
mitografi potrebbe forse bastare, per riconoscere in quello 
la persona di Talos; pd ii nome TAASìN o TAAiìA 
•che soventemiente aiecompagna' il tipo istesso^ panni che 
poBga in tutta evidenza e certézza f interpretazione pro- 
posta. . ' 

Mi rimane ora a dire alcuna cosa sui particolari attri- 
buti della figura di Talos ^ fra' quali sono principalmente 
notevoli i globi o sassi che strìnge in mano, le graàM 
ak aperte, ed il ca^e che talora lo accompagna. Talos 
è detto dal Pseudorfeo (Argon, v. 1348) TQCyiyag; ed an- 
che a questo riguardo gli convengono l'armi de' Giganti^ 
cioè dire sassi da scagliare, che si usavano eziandio nelle 
prische batta^Use da^i ucmiìni privi del sussidio dell' arti 
(v. ViseorM, Mas. Pio CI: T. IF, T. X): Così i Lesfri- 



(I) Giova Aitare che similmente a* tempi et*6iei gli abitatori èl 
Coo^ védendé ette Ercole navigava scopra risola loro^ e reputando che 
fosse ona flotta piratica, si adoperarono ^ sebbene Invano , di tenerla 
lontano a colpi di Mfltsiy póXXovtiq X(&otq (Apctlod. l III^ p. m. 112). 
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goni presso Omero, {QdyM9.>. Ky 121) «ssalgono i compagni 
di Ulisse approdati alla lorO: spiagg^o, e li caicci^no ja colpi 
di sassi ^ x^QfjLa&loiav (^). Non dee fare difficoltà il silen- 
9;io degli ^^rittori antichi su le, grandi ale cAe Halos porta 
agU omeri nelle monete di Festo/ perd^è gli i^cg-ittori non 
dissero tutto, ^è; tutti ci perv/ennero quelli ch^ scrissero 
sul mito di TaJlQSy £1:4' quegli Inasta ricordare la Tragedia 
p^r4uta.,di Sofocle intitolata T,A:d£ìS {Schol^ ad Apolr 
Ioni, Bhod*\l. <•);. e d'altra parte si può rendere buona ra- 
g^joie delle^ dJe da^^ Si.Tcdos mèd0^imo. „£ ormai lenone 
in antiqu$Mria, scmeya l'eswio Za)moni (GaUer. Fir. Sta- 
tue^ T* ttf JP* ipy» \^^ l^ ^ indiohmo celerità ^a quale 
si ha maggiore ipol vo^lo cbe d'altro modo" e somma cele- 
rilà facea d'mpo a Talos per (H>rrere tre volte U di tutta 

, i i ■ . . _ t 

(1) In y^ste monete di'GmosBO'di dreta è rappresentai» il Mi- 
notauro con un ginocchio pUff^to a fe^mi-.e con un globo ncUa d. al- 
zata. (Pellerini Bec. PI. XCVIH, ». 24 ySf stini. Lettere, T. Vili, 
Tav. Vy f. 15); e non trovo chi abbia reso, ragione del particolare 
del globo. Ora pel riscontro delle monete di Festo, e de^ Vasi anti- 
chi dipinti (Mu$. Chhitino Tav. 216) che rappresentano il eombatfi- 
mento di Teseo eoi MlnoÉauro^.chinramentest vede^ che il cosi detto 
globo altro non è che ui^ sasso, j^c^^cc^mv, impugnato dal Minotauro 
per difendersi, e che Patteggiamento violento del mostro è tale per 
mostrarlo nelP atto di combattere con Teseo. La piccola moneta di 
Pesto sovra descritta (n. 8) con quattro globetti e le lettere TA, che 
ponno considerarsi come iniziali di TAkw^^ forse accenna al mito di 
TaUn, rappresentando, in si piccolo spasuo le sole armi di lui, cioè i 
saMiy ;^e^|ua^Me. Altri potrebibé siispettare, che i quattro globetti in' 
dicassero il valore della moneta: ma, senza dire che ..cotale uso de' 
globetti fu proprio soltanto della Magna Grecia^ e della Sicilia (Eckkel, 
T. I, p. XXXV ni) y il sospetto non vale, perchè i quattro globetti 
sono anche in moneta di bronzo (n. 10) del pari che in quelle di ar* 
ge^to di terza grandezza (n. 8, 9): anzi quattro globetti reggonsi an- 
che in monete di Feste di argento di prima grandezza {PeUerin, H. CI, 
n. 63: Sestini, Descr. N. Vet. p. 223, n. 2), ove peraltro potrebbero 
riferirsi ad . Ercole , come rappresentanti i pomi delle Esperidi» F^i^ 
questi liscpntri mi nasce il sospetto, che le monetine con un T posto 
di mexxo a tre globetti, che si ^segnano a Taranto (Eckkel, T. h 
p. 148), potessero riferirsi a Feste, quando jnai non osti la maniera 
della fabbrica e la provenienza loro. 
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intohìo FiisaU A Crete. Cotale meeatigliose offieiD. ktA 
proprio di lui, che. ad indicare somma celetttà* disse Ca« 
tulio (Carm. LVj 23):'iVoii cnatoe ^Jingar t£fe. (Jrttum^^ 
e Luciano lo appella più volte £'(^1771;^ Ttk^lTtoXop (de SaUi 
49; Phìlops. 19): si che Farte antica non avea mezzo. più 
adatto a rappresentare evidentemente la persona lemiuistetìoi 
di Talos^ che di apporgU due aa^rie ale al dorso. * Per la 
stefóa rligione Parte o la poespa . antiòa appèse Fole ai piedi 
ed alla testa A Mercurio ^ di Perseo; e cTafo fohii ilvcèrro 
di Giove (v. Fii^i' C&m. ad CaiuUum, C. LV^ 28) o ^ 
Nettuno {Pindùr. Ot.J, 140 (^). Taìos poi ha.rofe mei 
apertele n&n. ^piegaÉe^ forse per mqstrare,. ohe non si lèi 
vava QOH-esse, da terra ^ ma. ne usava , come lo struzzo, ad 
accelerare il. passo > o perdie/ essendo in atto, di danciiffe 
una pietra, sia figurato ^nel mon^nto che si posasse à^ tmra 
su' suoi piedi. ; Cosi Apollonio >• Rodio (I» 219.) idescrive 
Calai e Zete che .andavano sollevati su le punte dé^ piedi, 
e dibattendo lo ale die avevano al teisgo (v. .ZffimoMi fiW» 
di Fir. S.lf^. T^ Ij p. 59). . Le afe. furono inoUre skur 
bolo ah proéesdoney onde Eschilo (Ew^knid^ t?« 10Q4), vo- 
lendo significare, che Atene/ godeva di oila pdrticolajtte 
profesuMfeeiIi'Pofladevdìce che gli Ateniesi ératio. tolto le 
ale di Fallade: » IlaìÀaSog imo nve^s ovràgit^^ccti ^ch 
?^p (*); eXrctai veniva ad ^essete . sicum «sotto la gvMErt 

• 

(1) n 'llt^inckelitfann {M&n,%ned. p.1-^3) intenéè a mostrslri^' Vihè 
Parts^ la poesia vetusta de' €hrdci rài^preBéntaste trtef«^ quasi tntte te 
deità. Veggo tuttora citatala contrario {Qreuz, ^tf Cic'ifi Nat* Xt« 
///, 23) Pautorità del YoÌi«| ^he nel libro euo intitolato lifyiholjogi^ 
tche Briefe dlcesi aver posto fuor d^ogni dubbio, che presso gìl anti- 
chissimi Greci gli Dei non erano altrimenti alati. Il eh. Millingéa 
(Ancient Coinè ^ p. 23) ne ha dato una vetusta moVieta di Terina con 
W Vittoria ienfale js .distìnta col suo nome TÌIKA (cf. Pam. /,.?2); 
forse v^ha esagerazione^ si dall;una parte e si daìV altra.' Nella cassa 
celebre |di Cipselo,' che certo 'vuole annoverarsi fra^ iiionumenti più 
vetusti, .«ra Diana alata {Pau$an. JT, 19)5 ® pare. che le fossero po- 
ste le ale agli omeri per accenniare alla velocita singolare della Dea 
cacciatrice^ ivi, rappresentata in atto di tenere con 1^ s,, ,un leone , 
con la d. una pardali o sia pantera^ veloci$sima tra Je iiere.« . 

(2) N^ libri santi della. Scrittura le ale diitete a paoteJ^ime e cu- 

li 
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ita é phf^nsUmB él Tah»^ iii)iià)ep«r antcmoansia fa dettò 
CusiM iUe Creimm fCmiìM. L e.). U rafia come hi atto 
di' dirorarsi una preda, «o di correre ad essa (Mmteia /, e 7) 
foiBe riguarda il barbico costume «fi lasciare i cadaveri de* 
^ uccisi namid in pasto ai cani (IMad. -.Ay r. 4)^ od all' 
altro costane de' tempi eroici «fi andarsene accompagnato 
da uno o pia caniy eo9tfe> Telemaco (Od^*. B^ li) ed 
E>randn> (.JeneML VIII^ ^IX ì di <^ cani sono detti Cu* 
gMhs da Virgilio: si die il cane, simbolo ài tthrUà e di 
guarJSa^ eziandio per tale riguaHo baie si sta in oom^ 
pagnia di Talo% velocissimo: guardiano di Creta. Strabene 
diceFiMM fondata o popolata da JifMHMae (p. 47d>; ^To^ 
ìoà eommesso di Min^mÈBy secondo Piatone, e donato da 
Yinlcano a Jfèsoate^ seentido ApoUodoro, starà nella mo- 
neta £ Festo come eroe patrio e domestico. 

L'altro tipo che mi priqposi d'inteiprelare.d cimie segue: 

S 0NAXui3O[. Uomo tmbef^e nudo^ «sdSoiie èapru 
tm tromfo o ceppo ét^trboro^ tenendo con la d. su ia sm 
eoeeia un gaUo, e nMa «• ofetma eoeu^incerim: 

^{9 A 12. Bue eomupeta: U tmito eniro una taurea» 
AH. L(Cadàhene, PL iUym. 12 C). . 

L'Edihel congetturando sospettò. ebe nel tipo dei dritta 
sia figurata la metanM>rifosi di (kiatea^ ovvero ìdomenm 
nqpot^ 4i Minosse {N. Vei. p. 153 — 154); ed il ^h, |>- 
dalvene dubita cbe vi -sia rappresentato. Giasone, Pare 
cbe ambidueinumografi abbiano eosi cong^lorato per n- 
gnardo ài simbolo o sia attributo dei goiloy supponendo 
che SeNAXASn: sia nome di magistrato. L'Eckhel 
peraltro dubitava che fosse nome da riferirsi al tipo presso 



Mtoiià sono un parlare usitatissimo; Psalm, Xì% S: Sul umbra ala- 
rum tuarumprotege me (cf, Ps. XXXV, 8. LVL 2, LX 5. LXII,S 
etc.)' 

(1) I^ckhel (N. Vet Tab. X, / 5) pubblicò dtra durile monet*, 

tranne che Tepigrafe del diritto è tronca cosi NAXjms. Altra si- 
mile col nome NAXJStì non intero, e con Tepigrafe del riverso in- 
tiera ^AISTION^ ma senza la laurea, fu descritto dal Mlonnet {ìk- 
set, M. MJ)y e tale si «onsorya aaehe nel R. Medagliere Eetease. 



ìm ir, 



cui sta «critto» e cotale dubbio acipirta molta pcobahiliti 
e verhimiglianza ora che si è mostrato come anche TA^ 
A&N non è altrimenti nome 4i magistrato^ ma dalferoe 
presso cui è scritto. Giova peiianto indagare il significato 
del t^ uell' ipotesi probabile che il n^n^e SI SNA XASJ 
ad esso ai rilEerisca. La prima lettera di questa Toce pare 
afisolutainente axere il valore di ac^npUce aspirazione o di- 
gamma, come nelle monete Cretiche di.4c«o con TepigraCe 
EASliìN e FASISIN. Quindi può dednrsi quel nome 
da ikxfOi e lecersi Behiamo$ (*), o Sdeianos; giacché s'iur 
cwDkink «iimile, fi<;ambio nei nomi ^AiiPO^ per ASÌP02 
(SlepL Bj^ in 'JSlei;^«{M^), :SAAYP02 per EAY- 
FO:S.(qp. Seyhusjj JSEFjE^TA ffir EFES T A, e 
via dicendo. Nella celeberrima patera, o sia specchio, un 
tempo del Mu£^ Cospiano^ ed ora del Museo P. di Bologna, 
FuIeaHo é distinto col suo nc^e etrusco ììé^NAyiQSS 
&ManB o SMUmH, che il JUmzi (T. IL p. 194) deduce 
da ÓÀxr}, ed U Visconti {i^id, fèoi. 3) da Uxta (?). Nella 
patera rappresentante il malfallo di Troja, fra Taltre figure 
vedesi Ftilcoiio, SNAyQSMy con una waàs^ di peciB 
«ffla d*9 mccon^ F^re, ehp st^ eMntUfì mlqwffo, .fu^^i ad 
impt^gotarne le eommUmtre {Jt^iV^h V* Uy p* 2% 0)« b 



(1) Leggo Htlehanoiy dando alla pemiUima lettera Q il suono 
delPosHcrait greco , si perohé tra le fooae arcaiche deiromicron ire- 
vagi ^la B {EelAei T. /, p. CJ% e ai perchè il leggere BMchtmtfU 
non, sarebbe conforme air indoile del «oavissimo .idioma grepQ. 

(2) Il Lanzi prende oA^if .in slgnificatp di es«/ ma qnesto pare 
seGoodario, e dedotto dal primitÌTO tractio, tractUi (cf. Henr, Stephan.)y 
essendo oXxti un derivatiTO di tJixw. Il Visconti deduce il nome VoU 
canu$ da &lxw, quasi fosse maUeator, ehe rende cioè duetìie'aeiy fir- 
Twn tic. forse ciò ai conferma .da (Esichtp ^ «he ha: 'MSiatttrèmy 4hto- 
/M>«f I ^ ilxpnouiVftéi^fi vTfà nvgpq* Quelita etimologia sembra più Sem- 
plice e naturale di quella del eh. Millingen, che deriva Fte/canui da 
PnUgeo, qJJy¥^.{v, J0wm. des Sav. 1832 ^ jp. 180). 

(3) Yomi sospettare y che anche Tidolelto Btrusoo votivo che 
rappresenta un gitivkm ial mass» in giù €Ì$iio H pmltiQy c<m alH c0,U 
cei e mm ni évMXQ di stsièolo nel d. pugno (Lanzi , T. //, p. b%7)y 
potesse dirsi Vukmno per «af^on della veee NA%FSfS' Yukaaf'ha 

11* 
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una almeno delle due patere è certo Ae Vvìtano è rap- 
preseniaio giovine e nudò, e nominaio - SeUhlane^ ^ con vo- 
cabulo che verfsimilmente deriva da Selchano od Heìcanjos 
'....; e quindi toma assai verisimile, che il giotme nudo 
aedeniCf e disHnto eoi nome Hdeanù9 nella vetusta mo- 
neta di Pesto, sia parimente Vvlcano* Non dee fare dif- 
ficultà, cheYulcano, il quale suole vedersi hùitiiùio^ sia qui 
rappresentato giovine tmberbej si perchè dee a'i^ersi riguardo 
all'arte vetusta, e si perchè Giove stesso vedevasi rappre- 
sentato giovine imberbe ih due statQe nell' Elide (Pom, 
iV, 24), e perchè Vulcano è imberbfe ne' citati- monumenti 
Etruschi, La singolare combmatione del tiome. A Vulcano 
etrusco, SeManes^ col eretico BèlchwiiOé ò SélcAotio», e 
della maniera di rappresentare giovine il nume, potrebbe 
spiegarsi considerando che i Pelasgi. abitarono parte dell' 
isola di Creta e menarono colonie in Etruria (Homer. Odj/si. 
XIX. JDiony^* Balie. /, 26 eie. ^, o ripensando alP origine 
Etnisca e Cretica dei Trojani fVirg. Aen.' IIL)* A ren- 
dere ragione del gallo, die néHa nostra ipotesi Vulcanp 
tiene con la d. su la sua coscia,' pud bastare il sapere da 
Pausania (VI^ 26. rf. PUn. X, 24, Fnlg. My^ot /» 21. 
Theocr. VI, 123),- che Minerva presso- gli Elei -avea scol- 
pito neir elmo un gallo, probabilmente come augello sacro 
alla dea QQgnominata Operatrice , 'Hgydvti; ed il conside- 
rare che preteo i Cretesi Tinvenzione delle arti tutte si at- 
tribuiva a Minerva, e. quella delle fabrili ^segnatamente a 
Vulcano (Diodor. F, 73, 74); si che il galloy che richiama 
di buon mnittino ógni artefice al suo lavoro, dovea essere 
sacro a Vulcano del pari> che a Minerva. 
. . Ora .tornando al nome ^Bdf:hanQa^,ch^ supponiamo es- 
sere quel di Vulcano presso quei di Pesto, se ne ha una 
bella conferma da Esichio, che riferisce: '£kfaògf ò "HffM' 

forme giovanili e calcei attehe nella patera Cospiana, e giovane è nellfl 
patera del Cavallo Trojano. In qaésta il Lanzi intei^éta la voce 
Hlins per HeUne$^ Heiienetf altri forse potrebbe riferirla ad Heknvs, 
cbe indicò ai Greci come per valere del Fato Troja* dovea prendersi 
col cavallo dorateo (Conan ap. Pktft. p. 442). 
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cxoq na^ JiaQi^vai^Vy e dal sapere che il dialetto Cretese, 
non era che ima suddivisione del Dorico (JKfeiir^. Creta 
L IV ^ €. 15). Quel nome 'Ekiaog^ che molto si accosta 
ad "Ekx«Vj può derivarsi da iXata odi iXavvia^ duco, come 
l'altro da ^kxoK Non soloi Cretesi. in. genere avevano un 
idioma loro particolsffe, ma eziandio le città di quell'isola 
avevano parole, proprie a ciascuna; e come que'di Gorti- 
nia apellavano *^d^àg Mercurio (ISiym. Magfu h. v.)^ cosi 
quei d^ Festo poterono chiamare "Ek^ccv od "EX^civog Yul< 
cane (*). 

Siccome le, cose fin qui esposte per riconoscere Yul^ 
cano nel giovine tenente il gallo, e distinto col nome Bd- 

(t) Essi poterono usare Padiettivo helchanoi del pari che il pit- 
tore deir antico vaso con Vulcano appellato JAIJAAOS (v. Visconiif 
M. P. CI. T. IVy Tav. Xl)^ adiettivo del artefice divino anche presso 
Pindaro (Nem. IVyjalS. v. H mio Saggio, Elen^ noi, 11). Ciò che 
Vulcano nella, moneta di Festo tiene ctfn la f> mano, se non é una 
parte della sua clamide ^ potrebbe dirsi noa massa di metallo informe 
liquefatto^ con che troppo bene si combinerebbe il nome Helchanos, 
simile al Mulciher de^ Latini. Sebbene Belc/iano$ possa supporsi caso 
obliquo, può anche reputarsi caso retto invece di Selxnv; o .S^/oi? 
(v. Lanxi, T. Il, p. 193). All' analogia avvertita fra il nome Se9kkiH9 
SetUaneB Etrusco ed il nome Cretico Selckanot^ si vuole aggiun- 
gere Paltra simile fra TAN nome di Giove in' monete Cretesi (Elckìkel 
T. II, p, 301) è AINIT nome ormai certo di Giove in monumenti 
Etruschi (9. Lanzi, T. II, p,ì92, e Monum, ined. dell* Instit. ArcheoL 
Voi IL PI. 6). Questi riscontri , quando ottenessero conferma, ed 
approvazione, tornerebbero a bella Conferma del sistema greco del 
Lanzi. Nel resto, il tipo delle monete di Festo può dirsi allusivo al 
nome 0AI2TISIN' rispetto al nome più comune di Vulcapo, cioè dire 
H^AISTOSt che pare derivato da ^AISTOS, iplendido (v. Schneider 
Lex, gr.). Ancora qne^ di Festo poterono avere alcuna particolare e 
propria relazione con Vulcano, giacché Taloè è detto figliuolo di VuU 
cano presso Pausania (Vili, 5S). 

Prima di fare questi riscontri, sospettai che il giovine ignudo te- 
nente U gallo, potesse dirsi Melilo o Melete, di cui vedeasi in Atene 
la statua in figura di giovinetto ignudo tenente due galli fra le tue 
braccia (Suidae, v. MàXi-roq^ Pauian. A 30); che sebbene quelHt sia fa- 
vola Ateniese, potea congetturarsi che V inquilino amatore di Meleto 
fosse per avventura Cretese. Ma parmi più verisimile la congettura^,, 
che il tipo di Festo rappresenti Vulcano^ ovvero uno dei Telcbini. 
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éttHMy tìon oltrepassano fl rango delle connettóre probabili; 
cosi non mi oppiorrei a cM volesse ravtis^rii tino de) Td- 
ehtin^ TbXxìvwp. \\ nome sarebbe abbastanCe èooforme a 
Sdehano9y giacché t €lretesi dispero,' aà esempio JSéiv per 
Bsìì^ (Uesych. h. v.J: ed i Telchini dieevansi venuti da 
Rodi in Creta con Rea, e J^ttnoll J& Vtdcahé e di Cdbbn^ 
ovvero dfel Sole e di Minerva, ed inventori e ìatoraimi 
Ael ferra (Strabo, p. 723 — 726). Ad artèfiri tali nati dar 
Vulcano, o dal Sòie e da Minèrva, si converrebbe il gallo ^ 
e questo potrebbe anche riferirsi ai Telehini come una cosa 
istessa che i (JùrèH e IHosèuri^ pacche ai Dtoscuri era 
sacro il gàUo {CtéRnL Eptgr* XXtV, tf. VinonH^ Mas. 
P. CI. T. VII, Tav. 26, §. 2); ed il primo de' ter^d DUh 
scuri è detto Alca presso Cicerone (JVa^. D. ///,* 21). 

Quasi per giunta alle due interpretazioni finora espo- 
ste, he soggiungo altra più brere. L'EdE|iél (N. Vei. Toh. 
Xj n. 4) pubblicò una bèlla moheta anepigrafa di Pésto, che 
nel <Brìito rapprei^enta Erètdé stante fra un athore ed «t 
serpente drixzantesi su te sue spire ^ che con la d. tiene 
la clava posata, a terra, e nella s. ha la spoglia dd 
leone ^ e vi ravvisò 1 impresa de' pomi dell'Esperidi» Tanto 
si conferma pel riscontro di altre simili monete pubblicate 
dal eh. Mìonnet (Siippf. ti. 223, 224, 227). Cotale im- 
presa d'Ercole pare fosse scelta a preferenza delF altre, e 
ripetuta da que' di Festo in rìg^ardo alla tradizione, che di- 
cea l'isola di Creta nomata oTtò KPHTHJS^f fuSg t£v 
ESnEPIJSìN {Sieph. Byz. v. Kgrirtì). Ercole, che 
costantemente ostenta la sua clava, QÓnaXoVj pare die ac- 
cenni a Aopalo suo figliuolo e padre di Festo che diede 
il nome alla città (Steph. Byx.J. 

C. CAVEDOm. 
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ir. WIÉ»AMLhBS UE l'ARCAIUE. 

Les Namisiiiates connaìssentparfoiteiimit une serie de 
moniuiies qm ont été feappées par la cdnfiédératioii des Axr- 
cadiens rò xoévòv rmv'AfmSk^j è en juger d'aprés le mo- 
nogramme de ^ et P sor le reverB de ces Biédaflles. Ces 
médaìHes d'argent sont de la grandeur et du poìds d'uM 
(fidradmia Le eóié prime^al «Oiitre la téte de Jupiter 
orne'e d'une couronne d'olivier saurage ou cotìnosy telle qne 
le Jiipiter 01jBi{Meii de'Pladias en portait: cette téte ré- 
pond aossi 'sous d'autres rapports a celie des médailles 
éléenìies {FAAEISÌN) et mérite sana contredit le nom 
de Zeii« Okfmpioé. Sur le reitera il j a un |eiuie homme 
sur un rocher, fians eontestation Pmt^ le Bieu dea Arcadicais. 
Qnoiqae le c^ de ce penonnage ait les fonnes très beir 
les et ^itiéreflpt humaines, nona ne poavons doirter qne 
ce ne soit Pan, grace au pedtm quìi a dawi la main et aux 
Comes de bouc qai poussent au dessus da front et qui 
sont plus on moins recinmaissables Air les différents exem*- 
plaires qu'on possedendo cette médaille. D'aillenrs cette 
cenfonnation de Pan était dans le meilleur temps de la 
Grece, plos répandue que celle qu'on reneontre plus tard 
où le Dieu a les jambes d'animai, le nez de bouc, et la 
baibe longue. J'en c^e ponr exemples les médailles de 
Messana où Pan joae avec un liévre ( Eckhel Sylloge 1, 16. 
2 n. 10. ), et celles de . Pandosia ( Combe Numi Musei Bri- 
tana tb. 3. n« 26.): sur les médailles de Polla en Macé- 
doihe et sur celles du roi Àntigonos Gonatas le dieu pa- 
rait sous des fonnes qui ne^diffèrent pas beaucoup de cel- . 
les que nous vonons d'alléguer: il en est de nome quant 
aax médailles de Panticapée. Les peintures des Tases ont 
egalement assez souvent cette téte de Pan, )eune et 'd'une 
conformation tout-à*fait humaìne: le nom du Dieu se trouve 
à còte de sa figure sur le vase Athénien pubiìé daas les 
Travda de Walpele et dans les Jnejetil utteéited Momir 
menis Sér. I, pi. A. de MiUingen. 
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Ordinairement cette figure de Pan représentée sor ies 
médailles Arcadieimes qui nous occapent, a le bras droit 
élevé et tient le pedum dans la main gauche, un aigle 
au moment de s'eleTer, se trouve souvent sur le gè- 
nou droit. Lea dkméd^illes d'argent et une seule en 
branzé que le .cabinet de.Yieìme possedè de cette classe 
et que j!ai 'soiis mes jreux en rédigeant eet artide, ont pré- 
cisémént Jes particularités qufe )e TÌens de sign^en On 
coimait des inédàilles tout^à-futf apalogues'de ht 'ville de 
•Mégalopolis^ elles jBont cependant beaucoup plus rares* Une 
ìnédaille ^qiù dififère entièrement des autres, niais qui n'est 
pas moins intéressante, e'est celle du cabinet de Hunter, où 
Pan appinetsa main droite.sur le pedum^ et où le rocher, 
qui sèrt de siège au dieu, et sur lequel il pose son bras 
gauche, inoiitre à' còte d*une syriuK le mot O'AYM en 
^^ts caraotères. t Cette médaiUe est cott||& par. Ies em- 
preintes.de Mionnet; Y)n la volt grayée dKp CamheMw. 
tivnterJb* 7, no. 4. aussi hauiiom Numiemaii^pie du voyage 
d^Àmach..^. 43. Quant aux autres médailles citées ^plas 
haut, il en existe une f rai^ée quoique d'une manière très peu 
saitisfaisante dìez PeUerm Reeueii <Ie« Jtfed. de peuplea T. 
J, ph 21 no. 2 .et une autre un peu meilleure dans le Mw, 
HuHter N. 7. a. 1k Quant à cette classe entière de me* 
dailles, on peut d'abord l'afOrmer ayec assurance qu'elles 
ne peuvent avoir éié frappées, avant que Ies républiques 
nombreuses de l'Arcadie ne furent entrées dans une confe- 
dération. Cet 'événement n'avàit pas lieu aussi ìong-temps 
que la symmachìe et régànonie des Laeédémoniens exer* 
caient Leur pou¥OÌr dans le Péloponèsè. Uintérèt . et la poli- 
tique desXacédànonieUs ne pouvaient guère tolérer que dans 
l'ìntérieur de la grande conféderation des Hdilènes, à la 
téte de laquelle ils s'étaient placés, d'autres< confédérations 
des différentes villes puissent s'établir; ils ne voulaient ad- 
mettre Ies villes qu'isolées comme mémbres de leur grande 
union. Par cette raison aussi long-temps que Lacédémon 
présidait au Péloponèsè et aussi loìn que nous pouvons 



poursuivre les faits dTiUie Ustoiiexertàiìib 'jpsqofà l'epoque 
de la bataille de Leuctra; il n'est ph» qsestion d'ime con* 
fédération dea Arcadìenriy d'ime 'uiiicMi pelitiqae qat embta»^ 
saie Tegéa et Mantinéa, Pkeneos et Styniplialoé, les Par- 
rhasiens et les MaciiaUèns: quoique de tem^ en temps ob 
piiisse'av4>ir con^^lèiprc^ dVvie pUreiUe union nationale^ 
probablenient déjà avaiit le roi Cléoiàèney d^aprèa Hérodotd 
VI, 74- ■ • • ■ , • : 

Les aanctuatret qnt Jouiaaaient dlupe baute considera- 
tion de tiHis les Aroadiens et dont le coite iut célèbre jpar 
des fètès et des ihèoriea coWme le foyer oonimun deis Ar-* 
cadiens (etnia *ui^9C(iSmv xoivii) à Tegéa (Pausanias VHI, 
&3, 3), et le sanctoaire d'Artemis Hymnia dans le domaine 
d*Ordiomenoa (Pausanias YUI, 5, S.)» ne prouvent aucuné 
liaison pòlitfque. Mi dans la guerre des Perses, ni dana 
celie chi Pélopopèse, ni dans Fépoque qui stiit innnédiat&i 
ment, il ne s'agit d!un xoivw 'AqxnSm¥y' d'une confedera^ 
tion des Arcadiens de cette nature conune celle des Beo* 
tiens sous la présidence de Thèbes; c'est pourquoi il n'existe 
pas de cette epoque de monnaiés qui fussent frappées par 
le corps des Arcadiens; toutes les mónnaies Arcadiennes 
d'un stjie plus ancien appartiennent à des étàts isolés. 

Mais lorsque par la bataille de Leuctra le 8 Juillet 
de l'anné^ 371 (Olymp. CU, 2) l'egemonie des Lacédé- 
moniens fut abattue d'un coup, il ne manquait pas de moo* 
vemens qui éclatèrent en Arcadie. Les bourgs que les La- 
cédémoniens' avaient tenn séparés de force, se ralliaient dans 
des villes plus grandes, par exemple en Mantinée, et tous 
les Arcadiens furent émus du vif désir de bàtir une capi- 
tale, de fonder une constitntion ef une armée confedera- 
tives pour acquérir à leur nation une importance à làquelle 
ils pouvaient aspirer comme la population la plus nombreuse 
et la plns vigoureuse du Péloponèse. C'est alors qn'on fondai 
Megalopolis, que l'association de dì;s mille fut établici que 
rarmée confederative des Epariiea fut organisée; ce n'est 
que dans cette epoque que l'Arcadie pouvait frapper dea 
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nonn^ies ett ^dke d'nnioa de diitéveiits élats (ximmit). 
Il ft'j ìoignittf effrendont me raiaDn tdut particttiìère de 
mettile ea\a8ag^ uàe moiunie artndkayfee Mmnaifie* 

Lei ArcadiieiM «xdtèrcflft Irientòt par letir prétehtkm 
à régéinoiiie dit. Véioponèse, par Ja ptotectioa qn'ils ao 
iMirdaieiit aux Triphjlidiis qui i'étaieiilidéCacbés de TÉlidc^ 
le méMÉtràtemeiit et la guerre dea Eleens (365 a. n. i. 
OL CUI, 4): mais le bonheiir leur souriait tellemeiit.dans 
celle expe'dilioa^ qa'ik '•ccupaient mime la contrée de Pi- 
aatiSy aiCuée plus près de l'Elide et son alliée naturelle de- 
pois nombre d'années, et qae dans Tolympiade CIV fls ar« 
iiB(ilgèn»it comiite Agoilothètes de concert ayec les Pisates 
ies ^euic OljmpfeiM qui juaqu'à catte qpoque avaient tou- 
lours été eélébrés par les Éléens. d'est à cette occasion 
^pie lea Aroacfieus s'enpsurèrent des tresors da Jupiter Olym- 
pien^ acoumolés depins si long-teoipSy et couune mauTais 
admkiistrateiin du sanctnaire dont ils prétendaieiit étre les 
^IrdlenSy ils le» emptoyaient pour leur propre cause, prìn- 
dpalemetìt pour payer leurs gagés aux Eparites, jusqu'à ce 
que panni les Arcadiens les Mantinéens les premiers sen- 
tirent qudique remords d'actions aussi impies et que tonte la 
Grece ayait tou)ours coittiderées conune des spoliations de 
temples, et résolurent pour leur propre conunune, de ne 

. plus employer l'argent sacre à leurs besoins particuliers! 
un décret qu'adopta bient6t après, l'assemblée des Arcadiens 
pour tonte l'Arcadie. Il résulte de Cette mardie des évér 
nemens, dont nous devons une connaissance prédse et cer- 
taine au témoignage de Xenofriion (Hellen. 7, 4) que la 
nation aicadienne (dans l'Oljmpiade CIY) comme maitresse 
d'Olympie fit frapper de l'argent gràce aux tresors du tem- 
pie Olympten, et que cet argent doit avoir été répandu 
très vite en Grece par les Eparites. Il y a tonte la prò- 
babilité possible à supposer, qu'il existe eacore maintenant 

-des pièces de ces monnaies frappées en si grande quan- 
tité. Mais si Fon examine de quels types les Grecs tou- 
jours ingénienx et cherchant à ennoblir les plus petìÉes cho- 
ses par une sigmfication plus élevée , devaient décorer ces 
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mòniiaies; òn dein dblii^é dlelVoiiér qii'oii lìf ai poùVlAt ttoo^ 
ver de i^Iud cònvendAed et de J>lil8 béam, ^ef téitx qne 
ncfas offi^ent les méditille^ de. dette chsse. lat téfe duf 
inpitet Ol3mf{>ieif deVait ttmiter ime place tónte naturellé 
sor Itef coté ^rilicipfllf iitaSs le telatati mottti^e le dfeu liatio^ 
imi de l'Arcadie, le fila de là Nyibpbe Arcadieìule, Paii# 
as^te sor tift petit rdc, désigìvé sor une de ces ikiédailles puf 
Fìittcriptioii O^ YM. Je ne Ètfais pas trés loin de croir^que 
le mot OJLYM iiidiqiie là bantenr da mofit Ljcééy à la- 
qaelle les Arcadieifè afaient attrìbué ce nom (Pausali. YDQ; 
xxxnir, 2). Daiis cette bjpòtfaèse, iroid ce qtie serait là 
pensée, expnfflée dam ceÉ ìfrédaHles: le dieu Arcadieti est 
rhabitdiit in^gène de l'Ol jnadpè Artadien ; cf est ìk óù Jn^ 
pitcr est né (Pausane VIH, xxxviti, 2. 3 et d'autre^). De 
ce point derive le saiictaaìi^e d'Olimpie, qtd appartient de 
droit à la nàtioir Arcadienne, la plus ancienne da Pelopo- 
nèse. Cependant )e ne sais si nous ne faisons pas un de- 
tour inutile/ en suivant la combinaison d'idées, que je Tiens 
d'enoncer; il me parait plus simple de rapporter Finscrìp- 
tion OAYM k Olympie feféifie; le tother sur lequel Pan 
est assis, désigne la colline près du bòis sacre Aitis, appe- 
lée Kramum^ ce que le nom Olympie indique sur notre 
médaille, est exprìmé sur d'autres par l'aigle, que Pan tient 
sor ses genoux pour lui rendre sa liberté du toI. L'aigle 
est l'oiseau de Jupiter, Texécuteur de ses ordres, comme 
augure le nonce de sa volonté. Le sanctuaire olympique 
était aussl pourvu dW oracle dont les familles des CIj- 
tiades, des Jamides, des Telliades étaient les ministres; les* 
Clytiades dérivaient leul* origine du devin mythique Mé- 
lampus, qui savait expliquer les sons et le voi des oiseaux 
(voyez mon ouvragé sur les Boriens, tom. I, pag. 253, t. 
11,3. 2.). Ainsi on peut étre sur qu'on fit à Olympie une * 
attention partìculièré à Taigle comme indice de la volontà 
de Dieu. C'est pourquoi nous voyons sur les médaiUes 
Eléennes Jbpiter méme assis' sur un taureau (ou ne serait- 
ce pas plutót un autel, auquel on avait attaché les tétes 
des taureaux victimakres?) et tenast de la maìn droite un 
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^Àgl^ ^^uj va ft'i^lapcar. v^s lesr airs^j: une telie médaille a 
été p^bli|ee Eécemment par M- JltiUinge» dans son iotéres- 
^apt.re^ueiL: AndeM cain^ ofgreek citìe9 and kings^fì. 14 
Hi 21. Sur lea médailles que npus venons d'esqpliqaer, Pan 
Qcoupe. la place, de Jupìter ^ donnant le voi à Faigle 
messager. da bonheuar. et de la TÌctoire. Nous observons 
dians ceite occasiojo, q^e Pan en qualité de Dieii des foréts 
a.«ojn des jei|oes aigles et vautours ( Aeschjle Agameumon 
y.;56.); maìs'cette particularité ne suffitpas pour expli- 
queF nptre raprésentation/ lei Pan est évidemment le dieu 
national des Arcadiens, qui sont acAuellement nialtres d'Oljm- 
pie, et de ses jeux sacrés; c'est d'eux qu'il dépend mainte- 
nant à décider auquel des combattans la victoire doit étre 
.annoncée d'avance par d'heureux augures et la couronne 
promise dijstribuée par les aganothétes Arcadieas. 

C. O, MOiXER. 



e. SUR DEUX COUPtS ÉTRUSQUES. 
A M. Raoul- Rochette ^ Memore de VJnàtitut Royal de Francé etc. 

Monsieur et honorable confrère, 

Je vieqs de recevoir le savant article, que Vous m'a- 
vez fait rhonneur de m'adresser Q)y sur les deux vases peints 
de style et de travail véritablement étrusques, publiés pi. 
vni et XYJii des Monumens de notre Institut. 

La lecture des observations, par lesquelles Yous avez 
cclaìré dans ce mémoire non seùlement les matières mémes 
de Yotre choix, mais encore tout ce qui to.uche en géné- 

^ ral l'épineuse questìon des poteries. grecques et étrusques, 
m'a procure un plaisir si iustructif, que je ne saurais me 

• dispenser de Vous en remercier publiquement Jé me fais 
un devoir de Vous rendre cet hommage meme pour ce qui 

(1) Annalts de riasUtut 1634 , pag. 279. 



concerne leé ^estiòns à Vé^è^^àésqàdlke jet tré siEn#afe 
me rendre à Yotre aris, ni'à celai de phisietirs d^ nù^ col* 
lègues. Je regrette de ne' pouvòir eiicore Votis «iceorder 
cette importation des vases de Ih Crréce* ^n Ètìrméy qtie 
Vous avez le premier (p; 278.) rais eii avtat et qtri ■à'^àVaìt 
été adoptée auparavant ni par M. Miiller, ni'par M. B^ékfa^ 
ni par M. Bunsefi (^); importatiOEr qvie jt ìi^òsai' appik)tivèr 
lorsque le faìt de la merveflletise diécotrvérte ^es Iré^ns- «fe 
yases greca en-Etrtirie n^était encore'>covinli 'que ile? àfifti- 
qiiaires qui habitaietit iRoine, et. bemicotip moiìis . deptAs 
qu'iine saite de voyages -ìxit Femplàcement méme des fòiid- 
les est Tenue à rappoi de mon aocienne opinion sur Fai^ 
très avance que'des aitisfès grees exercsdent dans ces Gil- 
les de rÉtrurié. " . ' ^ - "' - ' '. 

Aitisi Yòus Me pardonnere^i mòn lK)iiotfiI>le cònfrStit, 
si la Barante démoiistratiòn, que Vous venez^ 'de joiiidte 
aax raisons énoncées )adiè à l'égard de FìttpòMatìon dé«s 
vases étrusques de -la (ì^èee, n'est paseu ét&t derfiie>{aiii& 
abandonner eompiètement n)es premières idéeS' à .ce'^sujet. 
Veuiliet aittsi me ^p^tnettre de saisir cette oc^sion pour 
rectifier une petite erreur, qui s'ebtglissee deus Yotre doefe 
mémoire, fante d'observations oculaires sur -deui (ioupes, qui 
se trouven^ précisément sous mes yeux. 

A la page 279 Yous citez Finscriptìon véritablement 
étrusque, qui se lit LarinaSy ou bien selon Yotr^ correo^ 
tion se doit écrire Larcnas. Yous la crojez la méme, 
qae Finsoription d'une autre coupé , citée jadis dans mon 
Rapport sur les vases deYolci, Nerines. «Pavone que, s'il 
s'agissait de copies de mpnumens que je n'ai jamais ob- 
servés moi-méme, j'aurais èu des difficultés à croire qu'un 
copìste pourrait étre assez inexact, pour eonfondre deux 
paroles si différentes comme Larctias et Nerines^ heureu* 



(2) Cités comme garants de la méme opinion à la page 285. Je 
dois obseryer cependant que M. Bòckh et M. Miiller ont déclaré de- 
pais lears premiers écrlts sur les vases de Yolci, de ne tenir plus 
beaucoup à Timportation de ces monumens en Etrurie. . 
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;SW^mt |6 pipa munteo^nt wérì&ev If^ bit ei^ questicd». Le 
Miisée )^y4 «le Berlm possedè les 4eux ìgscrjptìo^s ioat 
U s'agit» s^r deu^ monumens qu'il i^e f^at ,con{pndre run 
avec l'aula, Vwe de ces ^oupes est ceUe aveo rinscrip- 
tióoL j&iirciiia«9 indiqiiée dai^ le catalogne des.yases du])ftt- 
aée J^ojal par AI. Ler^zgw ^q. :523ì cette méa^e inscijp- 
tìoQ ,8e retrouT^ pieiiìite ^i^ )'Ì9téi?eup sw 4^vq^ axitres coct- 
.pes^ tpHles ies fxoj^ d\\l^ ms^r^is ^emis . ont éìé de'coa- 
y^^es (Jaos im «^e topnbeau .k Comete. L'autre, qui 
n'est poiot eniHi^re Àodiqipi^'e dan^ le p^iUUogiie imprJB^ du 
Musee l^ojàl, est d'u» bfiaqi ¥(erQÌ8 j(ic^ et proyìeot des 
.{ouilles d^ SMIa^; no^caìi^ofli 4H'«Me i»vte, n'est ppiiit paiate, 
mais gravée ay^e ia poiote siaar ì^ base ,de la x^mpe. Ou 
j lit bien clairement non pas Nerìues^ comiue fayais cité 
autre f^is iinduH parimi tra^lMsw d^ pa néniph^rey m^is bien 
3LN mitili f^'eBt Àvdire PAerjiie lou Jbieu Hearing, nom 
r0latìl à iw «idiviidi^ :de bi fainUIi^ ^er^ia, .déjà eomme par 
'plusieuffs bisicacipttons sepijdcrale^ 4f il'Éttpri^ (La^xi Sag- 
gio II, pag. 380 iio> 1^1. cf. ppg^ 347. 414. iU^). 

AgréeSy iBOH ihworable Q^^ffèr^, l'assuraobQ^ jpouv^Ue 
de ina haute. oonc»dérlitioi9U 

Berlin 1 J[iiiii 1835. 

£0. Q^aHABP. 
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I. TOPOGRAPfflE, 

a. OSSERTAZIOm ISTORSO ALIrE TOÌHBB BTRVSCHE DI CEBE. . 

(Moa. ie llmt. Tom, II, IH. XIX,) 

Giace l'antica Cere •ppoo > lungi dal mar tirreno circa 
a mezza via, che da Roma accana a ClvitaTecchia. Sulla 
pianura, di un colle si estende la. sua. posizione sparsa di 
continuate prominenze simili ai Monterò^ della Tarqui^ 
nia, che nascondono sotto terra ilello scoglio molti aniiehi 
e cospicui sepolcri. Si. allarga al settentrione uno di que' 
profondi e scosciasi burroni, si frequenti nella campagna 
romana, la cui sponda occidentale è perforata similinente 
di antichi sepolcri, tagliati nella roccia di tufo litoide. Nel 
foglio di maggio 1834 fu sollecito il nostro Instituto di par- 
lare degli scavi di quelle tombe con egregia esposizione 
del dott. Kramer, ed ora si presentano in questa taTola 
i disegni fatti con molta diligenza dall' architetto Virginio 
Yespignani, mio allievo delle più belle speranze. 

Cere, detta anticamente Agilla, fu fondata dalle genti 
italiche sui colli dell' Etruria, e le sue covine ed i suoi ipo- 
gei dimostrano anche oggi quanto fu possente ed illustr.e. 
Virgilio così la descrive (*): 

È non lunge di qui su questi mottti 

D'Etruria una famosa e nobil t^ra. 

Che è sopra un sasso anticamente estrutta, 

Àgellina si dice 

£ sebbene aggiunga, che da gran tempo e per molte età 
vi tennero lor seggio i bellicosi e chiarì Lidj , non credo 
che alcuno Torrà per questo argomentarne l'origine lidia. 

(1) Caro Eneid. 1. 8. 

12* 
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Poiché dalla narrazione seguita di Evandro nel poeta si 
dovrà anzi giudicare , che fosse prima edificata ed abitata 
dalle genti indigene, poscia governata da una stirpe lidia, 
che regnò molto tempo, a cui successe, spenta quella, la 
tirannia*dei Mezenzi. Lo dichiara apertamente Licofrone Q)f 
dove narra, che Tirreno e Lido, figli di Atio re di Lidia, 
lasciato il loro paese, si recarono in Italia, ed occuparono 
Agilla, città di Etruria ossia Ausonia, facendo guerra agi' 
indigeni. Né di divèrsa orìgine è da credere, che la rite- 
nesse Strabone ('), allorché nominolla pelasga, poiché pe- 
lasgo altro non suona che marino^ senza dire che i Pelasgi 
elleni sono anch'essi di ceppo etrusco, come prova in più 
luoghi chiaramente il Guamacci. Gli antichi scrittori cosi 
nominarono anche Roma, sebbene senza dubbio generata 
da popoli italiani, or Pelasga (^), or Aborìgene (^), ed or 
Tirrenica (^), perché ben sapevano essere gli stessi popoli 
i Pelasgi, i Tirreni, gli Etrusct, gli Umbrì, gli Ausoni, e gli 
Aborìgeni. 

Furono gli Argillei florìdi e felici sotto il governo dei 
Lidii, ma caduti sotto il giogo e la tirannia di Mezenzio 
divennero sventurati, e caddero nelle calamità della guerra 
civile. 

Questo crudele infino a corpi morti 

Mescolava co' vivi, odi tormento, 
^Che giunte mani a mani, bocca a bocca. 

In cosi miserando abbracciamento 

Gli facea di putredine e di lezzo 

Vivi di lunga morte alfin morire (•). 
Disperati i cittadini fecero strage de- suoi, ed avven- 
tarono fuoco alla sua reggia. Ei potè scamparne appena, 
e rìfuggiossi presso Turno, che l'accolse ed il difese. Per 

(1) In Cassandra y. 1351 e seg. 

(2) Lib. V, pag. 337. edit. Casaub. Amstelodi 1707. 

(3) Plut. in Romulo. 

(4) Manilio in Pesto toc. Sexagenarios. 

(5) Dionig. Ant. rom. 1. 1. 

(6) Virg. Ub. 8. 
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qaesto fatto s^ alzò in arme tutta rEtrnria) a cui Evandro 
aggiunse condottiero Enea, poiché (>er oracolo dell' Aru- 
spice soltanto ad estemo duce era lecito di domar la gente 
dei Lazio (^). E qui è da notarsi che esterno duce lo 
chiama Virgilio, e non straniero, perchè discendente di Bar- 
dano di orìgine etnisca. Però al lib. 3. fa dire ad Enea, 
che brama di unirsi a suoi italiani, che tutti per mezzo di 
Bardano erano suoi parenti. 

Non meno florida e splendida fu Cere in seguito, e 
Strabone (') narra, che celebri nelle parti orientali furono 
gli Agillei pel commercio marittimo, e fama diibero di gente 
giusta e forte, poiché fu sempre aliena, benché potesse molto, 
dagli esempi dei ladronecci e delle ruberie di mare. Il 
che si afferma anche da Servio (^), dove espone, che al- 
quanto discosto dal lido ebbero un. navale detto Pirgo mu* 
nito di torri alla maniera etnisca. Pregiaronsi ancora di 
un santuario venerato dai naviganti, ricchissimo di magnifici 
doni tolti in un sol giorno dall'avidità di Dionisio il vec- 
chio (^). Onorarono dall'Italia l'oracolo di Delfo conse- 
crando donativi, che chiamaronsi in Grecia il tesoro degli 
Agillei Q), Anche alla Pizia celebrarono giuochi e fèste (*), 
sebben fossero tuttora rigorosi nelle religioni paterne, e 
negli apparati terribili delle loro cerimonie, che da Cere 
trassero il nome. In quell' epoca istessa TEtruria era tutta- 
via possente e dominava ancora la Corsica, perchè quando 
i Focesi per sottrarsi dalla dura schiavitù dei Persiani vol- 
lero condursi in quell' isola, furono abbattuti e sconfitti nel 
mar di Sardegna dagli Etru'sci alleati coi Cartaginesi, e fra 
gli Etrusci erano gli Agillei, che vi ebbero forse la maggior 
parte delle sessanta triremi C). 

(1) Virg. loc. cit. 

(2) Lib. y, pag. cit. 

(3) Serr. X, 184. 

(4) Diod. XV, 14. 

(5) Strab. lib. V, pag. cit. 

(6) Erod. lib. I. 

(7) Erod. lib. 1. Strab. 1. VI. Diod. 1. V. . 
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Fino all'anna di Roma 444 consetrarono i Ceriti la 
lingua etnisca, poiché quando sotto il consolato di Fabio 
Massimo vollero penetrare ed invadere TEtrurìà, mandarono 
incognito e travestito Cesone, frateUo del console, onde 
aver notizia di que' paesi, perchè educato in Cere era am- 
maestrato di lettere e di lingua etnisca, nello stesso modo, 
dice Livio ( ^ ), che a' suoi tempi usava la gioventù romana 
istruirsi di greche e di toscane lettere. E dal medesimo 
Livio (^) si raccoglie ancora, che nell'anno 451, quando 
P. Valerio Massimo mosse contro Rosselle nelF intemo dell' 
Etruria, furono mandati alcuni Ceriti, che eran« nell* eser- 
cito romano ad intendere ciò, che dicessero alcuni pastori 
rossellani. E Dionigi (') racconta, che Demarato fece egual- 
mente istruire nelle lettere ^eche ed etnische Aronte e Lu- 
camone suoi figliuoli. . Le quali narrazioni ci fanno cono- 
scere, che gli Etrusci fossero stimati uomini scienziati e 
colti, se onorevole ed utile cosa rìputavasi l'essere nella 
lingua e nelle scienze loto ammaestrato. 

Come Cere nel governo civile e nelle lettere fa tra 
le più possenti ed iUustri città dell' Etruria, cosi non mi- 
nor lode si acquistò nelle arti. Ne fa bella testimonianza 
Plinio (^) dove narra che colla venuta di Demarato, padre 
di Lucumone ed avo di Tarquinio Prisco giunse in Italia 
Cleofanto da Corinto, il primo fra Greci che usasse il co- 
lore nella pittura, e dove aggiunge, che ivi, cioè in Etru- 
ria^ era quest' arte già assoluta e signora, vedendosi a' suoi 
tempi assai ben conservate, e durare meravigliosamente da 
più secoli le pitture di Ardea, Lanuvio e Cerei 

A questa chiara e gloriosa autorità potrebbonsi oggi 
aggiungere le fabbriche, le pitture, e le suppellettili, che tut- 
todì emergono dalle rovine di quella città, e dire della va- 
sta et magnifica tomba simile ai tempii etruschi descritti 

(1) Hist. Dee. 1, 1. 9. 

(2) Vedi Ice. cit. 

(3) Ani. rom, lib. HI. 

(4) Hist. Nat. lib. XXXV, e. 3. 
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da Vitravìo ( ^ ) colle celle nei lati scpperta dagli eccellentis- 
simi sig. duchi Torlonia, zelatori grandissimi delle lettere e 
delle arti. Ma si limiterà il presente discorso ad accennare 
soltanto gli edifici osservati dal nostro Instituto nelle esca- 
vazioni del 1834 e riportate come si disse nei disegni della 
tav. XIX. y che chiariranno maggiormente la storia artistica 
di quella città. 

Alla lettera A si presenta il prospetto estemo delle 
tombe o sepolcreto scavato nel vivo sasso della sponda si- 
nistra del burrone di sopra accennato all' occidente die Cere, 
il quale non fu nudo di arte vedendosi grandi pilastrate 
guaste dal tempo. La pianta del medesimo è segnata alla 
lettera JB, e vedesi composto di varie grotte, alcune delle 
quali sembrano essere state ingrandite posteriormente forse 
da pastori y che ricercarono in esse un ricovero. Le so- 
fitte ^di esse sono al solito incavate nello scoglio general- 
mente di forma poligona di tre lati, quello di me?;zo Oliz* 
zontale a foggia di una trave, e i laterali inclinati e scol- 
piti a quadretti a guisa dei lacunari latini; talché tutto 
l'aspetto ha l'apparenza di una costruzione di legname. . Nel 
resto le tombe di questo sepolcreto si veggono spogliate 
d'ogni specie di ornamento, ed ora non offrono altro in- 
teresse, che quello, delle costruzioni primitive. Poiché sono, 
come neir Egitto, tagliate nel vivo sasso, e perciò é da giu- 
dicare, che rimontino ai primordii dell'arte: che contem- 
poranea all'origine delle nazioni fu la carità dei defunti, 
e certamente la prima idea fu di dare un' eterna st^uza 
agli estinti. E il darla nel seno delle rocce dei monti 
sembrò forse più naturale, più facile e più durevple, che 
elevarla dal suolo operata col magistero e coli' arte. Il 
progresso della vita civile, de' costumi e del lus^o v'intro- 
dussero poscia ogni maniera di ornamento, e. furono in se- 
guito erette d'artificioso lavorio le moli sepolcrali tuttor 
mirabili dei loro posteri. 

La più remota costruzione adunque anteriore a qua- 

(1) Arch. lib. IV, e. 7. 
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lunque altra di masse coniigarate a forme polif^one o qua- 
drate è da credere y che fosse il taglio netto dello scoglio 
naturale, che non ebbe d'uopo di gran maestria, e bastò 
il solo piccone o pochi altri istrumenti di ferro. Cosi ve- 
diamo le antichissime città de' popoli aborìgeni, die abita- 
rono gli alti monti (^), non aver avute per cinta le mu- 
raglie artificialmente edificate, ma il nudo sasso tagliato 
a vivo per diffendersi dagli attacchi degli estranei. Sul fianco 
di un'altissima rupe fu eretta la città di Arce, oltre alla 
quale continua ad elevarsi la Rocca, che dalla parte dell' 
abitato presenta nudo e tagliato verticalmente il sasso; e 
la cittadella del Tusculo; e quella di Alba Longa; e la 
stessa Rocca Tarpea fino a tempi di Evandro (^), e tante 
altre, che furono similmente di pietra naturale recisa a 
piombo. In seguito presentandosi esse insufficienti all'in- 
tero giro della città, perchè restassero in alcune parti de- 
boli di difesa prìncipalmente dov' erano le strade di accesso, 
vi associarono le mura artificiali ideate còli' avanzamento 
della civiltà di figure poligone o quadrate, in cui più si ri- 
chiede l'ingegno e la mano dell'uomo. 

Come nelle tombe e nelle fortificazioni delle città, 
così in altre fabbriche vedesi la costruzione del taglio dello 
scoglio precedere il meccanico, ^d ertificiale lavorìo delle 
mura. Poiché gli edifici dati agli spettacoli ed al concorso 
del popolo si cercarono prìma nelle naturali chiostre, in cui 
il suolo si presentasse in forma anfiteatrale, dove poscia 
tagliarono i gradi, che nei teatri Yitruvio (^) preferì, che 
fossero scavati nel monte essendo più facile dispome la 
stabilità. Cosi rìcorda Ovidio (^), che quando Romolo 
ordinò i giuochi, che aggiunsero ai Romani le consorti sa- 
bine, il marmo non ornava ancora il teatro, né ombra fa- 
cea il velario: 

(1) Dionig. Ant. foni. lib. I. Aor. Yit. de orig. geni. rom. 

(2) Virg. Eneid. 1. Vin, 

(3) Airch. 1. V^ e. 3. 

(4) De Art. Aman. 1. I. 
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Ma le semplici fronde e la verbena 
Cbe dal selvoso Palatin si noma, 
Questa fatta senz'arte era la scena. 

E rami e sterpi al popolo di Roma 
Feano scanno e seggio, ed innocente 
L'irsuta fronda gli copria la chioma. 
Per le quali cose si potrebbe a mio credere stabilire 
un principio assoluto, non so da altri avvertito, che gU 
edifici tagliati nello scoglio siano più antichi di quelli si- 
mili murati artificialmente, ed eretti dai fondamenti. E si 
potrebbe quindi anche concludere, che gli infìteatri di Su« 
tri e di Pompeia per esser tagliati nello scoglio siano an- 
teriori al Capuano, al Yeronese ed al Romano. 

Due altri sepolcri di maggior importanza furono sco- 
perti nella vetta del colle, e ve ne sono pur molti altri 
com'è facile il congetturarlo indicati dai Monterozzi simili 
a quelli di Corneto; alle Lettere C, J9, £?, della tavola 
nostra si veggono le iconografie e le sezioni di quello, 
a cui fu imposto il nome di tomba a voUa piana. Se- 
condo il solito si scende in esso per una scala cavata nel 
tufo, e sopra l'ingresso è la roccia tagliata a piombo, come 
ne' fianchi della scala suddetta, se non che ivi a sostruzione 
del terreno è continuato un muro di masse alquanto irre- 
golari di strati bensì paralleli fra loro, ma inclinati all' oriz- 
zonte secondo l'andamento obbliquo del suolo. Un gra- 
zioso vestibolo di forma ovale prossima alla circolare dà 
adito alla tomba lunga metri 8. 55, larga m. 4. 40, e di- 
visa in tre ambienti da quattro pilastri. ' In quello di mezzo 
ewi a sinistra un gran masso, la cui posizione è marcata 
in e della pianta, e vedesi com'è segnato di maggior di- 
mensione in JPy essere terminato agli angoli da quattro co- 
lonnette fra le quali alcuni rincassi, ed esser alto metri 
0. 88., lungo m. 2. 41., largo m. 1. 30. La sua forma 
sembra addittare quella di un' antico letto etrusco. Alla 
destra è un altro masso, a foggia di grandissimo sarcofago, 
più rozzo, che pare aver avuto un coperchio, come si scorge 
agli estremi terminati in due tìmpani, che hanno informi 
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dipinti. L'uno e l'altro masso sono come le pareti tagliate 
nel tufo del monte. Rastremate e dipinte negli stipiti si 
veggono le porte, usanza antichissima simile all'egizia, ed 
imitata poscia dai Greci, Piana è la volta del vestibolo ri- 
partita di quadretti incavati, ed inclinate sono quelle degli 
altri ambienti. Il primo di questi quasi secondo vestibolo 
ha la soffitta perforata similmente in quadretti, ed in or- 
dine drcolare graziosamente disposti» Il medio è al solito 
di tre lati essendo piano quello di mezzo, ed inclinati i 
laterali coi soliti lacunari tagliati nel sasso, giacché queste 
volte sono tutti, come quelle di Tarquinia, diYulci ed al- 
tre città etrusche, scolpite sotto terra nella roccia naturale. 
Liscia è la volta dell' ultimo di figura semi-esagona. Fu que- 
sto sepolcro con tre soli colori ornato di semplici e singo- 
lari dipinti di figure ed animali descritti egregiamente dal 
lodato dott. Kramer nel citato buUettinp, a cui rimettiamo 
il leggitore, per ciò che presentano, o che riguarda la pittura 
antichissima degli Agillei. 

Non meno interessante è l'altro sepolcro di sei stanze 
cavate nello scoglio, a cui fu imposto il nome di tomba 
delle aedisy perchè in essa si veggono diligentemente tagliate 
nel tufo due sedie co' loro supedanei e postergali, sopra 
le quali sono scolpiti nelle pareti due scudi ripetuti simil- 
mente nelle altre celle. A dir vero non si saprebbe oggi 
precisare a qual famiglia appartenesse questo insigne mo- 
numento mancando le iscrizioni e i ricordi di queste im- 
prese negli antichi storici. Per altro come si è detto di 
sopra, fu Cere una delle principali e più floride città dell^ 
Etruria, quasi capo di nazione, se vantò il regno dei Lidj 
e dei Mezenzj. Non sarebbe dunque fuor di proposito il 
sospettare, che questa riguardasse ui^a stirpe illustre, che 
tenuto avesse, il reggimento supremo delle cose o in AgiUa 
sua patria, o in altre parti della lega italica. La sedia e 
lo scudo furono forse insegne di sovrano potere. Silio 
Italico (^) a^ssegnò i fregi della sedia curule, dei fasci e delle 

(1) VUI, 1, 85 seqq. 
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sciiri a Vetulonia, come emblèmi di sotrana potestà; actot^ 
tati poscia dai Romani. E forse che la sedia curule etfU-L 
sca fu qual hi vediamo in questo sepolcro antichissimo di 
una gente senza dubbio assai chiara, di cui sonosi perduti 
gli ornamenti e le cose preziose, che solevano donare agli 
estinti, perchè ben si conosce Cisser stato questo luogo in 
altro tempo ricercato e sguarnito. 

Sono segnate in G^ H, I la pianta e le sezioni di que- 
sto importante monumento, in cui si scende al solito per 
una scala estema cavata nel suolo tufaceo > e alla lettera 
M védònsi gli scudi, .collie in L si osserva in maggior di^ 
mensione una delle sedie ricordate di sopra. Cira intomo 
alle stanze particolarmente uno scaglione largo m. 1. 00., 
alto m. 0. 68. In quella di mezzo però, e. in una delle 
laterali alla scala si cangia in casse profonde a foggia di 
letti funebri con molta eleganza lavorati pei cadaveri, come 
scorgesi alla lettera iV. La maggior altezza di queste tombe 
è di m. 2. 60., e le volte sono come si osservano gene^ 
ralmetite ora piatte ed orizzontali a foggia di un solaro, 
ed ora inclinate e liscie appoggiandosi nel sommo ad una 
fascia orizzontale, che figura come una trave. Una singo- 
iarìtà si scorge in queste tombe, che le porte oltr' essere 
rastremate *sono anche ornate di erta fatta di un solo li- 
stello, che marca gli stipiti e gli architravi lasciando in- 
tomo a questi la cosi detta orecchia. Per questa disposi- 
zione rassomigliano moltissimo alle porte doriche descrìtte da 
Vitruvio (*), se non che per la semplicità dell' ornamento 
tengono air ordinanza etnisca, e dimostrano' d^essere ante- 
riori alle greche. 

Non si sa se queste tombe superiormente al suolo aves- 
sero piramidi o coni fatti a gradi o lisci (maniera egiziana) 
come dimostrano gli avanzi scoperti dai lodati signori Tor- 
lonia. Quello che ben si conosce si è, che molti oggetti 
preziosi emersero da simili escavazioni, e chp sarebbe da 
desiderarsi, che si ricercassero maggiormente quelle contrade 

(1) Arch. lib. IV, e. 5. 
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a vantaggio dell' archeologia e della storia di si augusta 
necropoli. 

L. POLETTI. 



b. TOHBEAVX DE De£I»H$S. 

(Tav.d'agg. F. 1835.) 

C'est à la complaisance du célèbre architecte M. Do- 
naldson que nous devons les dessins de plusieurs tombeaux 
taillés dans le roc et découverts à Delphes.. Mous les avons 
tous réunis tav. d'agg. F. de ce volume. 

Ceiui désigné par la lettre A excite d'abord notre at- 
tention . tant par sa grandeur que par sa forme. Il con- 
siste dans une chambre taillée comme un endroit voùté en 
forme de tonneau , et le mur de chaque coté, sauf celui 
où est rentrée, se trouve pourvu d'une niche avec un pla- 
fond demi-circulaire. On volt dans chacune des niches 
un sarcophage taillé dans le roc; les deux situés vers le 
mur à coté de l'entrée ont devant eux un degré élevé sur 
lequel ils semblent reposer. 

B et C donnent le pian de deux tombeaux dont cha- 
cun né consiste que dans une niche simple avec l'enfon- 
cement nécessaire pour recevoir le défunt. 

D est la coupé de la chambre sépulcrale A, d'après 
la direction désignée par d. e. sur le pian; il montre la 
forme du plafond demi-circulaire, l'entrée, les degrés èie- 
vés devant les deux sarcophages aux murs à coté de l'en- 
trée, enfin les petites niches qui se trouvent au dessus de 
chaque sarcophage, peut-étre pour j piacer des vases, des 
lampes ou d'objets analogues. 

E offre la vue extérieure de ces tombeaux; a designa 
l'entrée de A; 6 et e les tombeaux indiqués sur le pian par 
JB et a 

JP montre la vue extérieure d'un autre tombeau taillé 
dans le roc qui diffère seulement de ceux représentés B 
et Cy par la place particulière située devant la niche. 
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G indique la coupé de la niche sepolcrale de jF; Fen- 
foncement est ferme par un couverde. 

Th, P. 



e. OsSERVAZIOia HTTORirO ALCUNI CAPITELLI DI STRAITA FORMA 
DELHYBATI coir ALTRI MOlOJMEirTl DELL* AIVTICA CITTA DI 
YOLCI DAL SI6. C. SCHEPPIG. 

(Mojitfjft. inééL de^VInait Voi. Il, T. XX.) 

Non potremmo meglio cominciare, queste osservazioni 
che col ripetere ciò che YitruTio scrisse dopo di aver par- 
lato delle più. -comuni pratiche stabilite dagli antichi nelle 
differenti maniere usate per adomar Tarte dell' edificare: 
Sunt autemy quae iisdem colunmis impanuntur capitulorum 
genera variis vocabulis nominaiOf quorum nec proprietaies 
n/mmeiriarum, nee columtMrum genus aliud nominare poa- 
iumusf sed ipsorum vocabula iraducia et commuiata ex 
coriniAusj puhinatU et doride videmus, quorum eimme* 
triae eunt in novarum seuipturarum Éranslatae eubtilitO' 
lem('). Precisamente esempj di questi non comuni capi- 
telli di colonne sono quelli che esibiamo nella Tav. XX. 
delineati con somma diligenza e studio dal sig. Carlo Schep- 
pig; e su questi sarebbe finito il nostro dire colle rife- 
rite parole di Yitruvio, se la stretta rassomiglianza che si 
rinviene nei detti capitelli e la differente località, in cui 
furono ritrovati, non ci prestasse argomento a fare alcune 
osservazioni che possono essere di qualche importanza per 
la maggior conoscenza della storia e dell'arte, e delle co- 
municazioni che ebbero diversi popoli antichi nell' ammet- 
tere simili pratiche. 

Il primo di questi, esempj di capitelli e tratto da que) 
monumento scoperto in Pesto nell'anno 1830 per le in- 

• (1) Vitruv. lib, IV, e. 2. 
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dicazioni date da' a^é- Raiu^ ^ Wolf (^), e che evenne cre- 
duto in allora essere }m tempio di romaqa oostnisione, e 
quindi distinto anche col nome di tempio della Pace: ma 
senza alcuna certezza. Alcuni capitelli di tale monumento 
si rinvennero sul luogo alquanto danneggiati, e da uno dei 
medesimi fu ricavato l'esempio delineato nella fig. I. di 
detta tavola; altri poi più conservati si conobbero essere 
stati trasportati in Salerno nel palazzo vescovile di detta 
città. Per le successive scoperte fatte si' potè avere una 
idea della intiera architettura di quésto tempio, e per ve- 
rità in mbd9; renimant^ strano si conobbe esaere stata or- 
dinata; perchè mentre le colonne avevano le proporzioni 
è gli ómanietiti proprj della maniera corintia, le^inodanature 
poi della trabeazione erano sagomate alla mattiefa dorica. 
Altri esemji^ di taiita discordanza diffidimele si rinven- 
pyùò nei monumenti che abbiamo dei tempi ih tuì si osser- 
vano' più strettamefite le norme che con giuste ragioni erano 
state stabilite dagH antichi in adornamento caratteristico delle 
^ferenti maniere impiegate nell* edificare; ed anzi riflcl- 
lé^dò che il eapitello alla f<>ggia corintia solo lil età non 
tàhto vetustà tf introdusse presso i Greci, o presso quei po- 
poli che dérì'^afbho da efssi e. che Seguivano da vicino le 
pratiche dei liiedesimi \stabiMte, A tielne a conoscere, che 
il monumentò, iti cui fu impiegato il capitello sovraindi- 
liatò, non sia di una'età tanto remota quanto primiera»- 
ihei!ite si tolse a* credere. lù' questa opinióne feniamo con- 
ifortàtl AéH vedere che la trabeazione iritatito ^he ha tutte le 
^arti principali oinate alla mariiera dorica, presenta poi nella 
W)rriice dentelli, e gole intagliate secondo- lo stile più co- 
intineiìiente impiegato dagli antichi nella maniera jonica. 
<Jùin^ ancora nel Soffittò della stessa coftlifee in luogo 
dei ttrodi^ioni intermedi; cot*rispojidenti sopi'a le metepe, 
si vedono usati ornamenti figurati a roéoni contro i pre- 
cètti é^e generahnénte ricaviainò dai buoni mornumeiUi e dall' 
arte;' ed inoltre éi^sono fconoschiti^ essere sfati Scolpiti al- 

• 
« 

(1) Bull. Anno 1830. Pag! 136 e 226^ . • • 



e. CAPITBIiU DI PESTO. 18f 

tri rosoni nel gocciolatojo: le quali cose tutte indicano una 
tendenza verso la maniera maggionnente decorata di or* 
namenti improprj,. non confacente colle norme osservate 
nei tempi più antichi. Laonde queste circostanze ci por- 
tano a stabilire non essere stato questo monumento edi*^ 
ficato in tempi molto remoti, giacché si vedono in esso 
riunite alcune parti caratteristiche delle maniere dorica, )Q- 
nica e corintia nel tempo stesso, le quali erano impiegate 
in ciascuna maniera distintamente nei tempi più antichi» 
D'altronde la conservazione in cui furolu) trovati diversi 
materiali appartenenti a questo stesso monumento , ci con*- 
ferma in cotale nostra opinione; e ci porta a seguire la 
prima denominazicme data dai ss. Rauch e Wolff riferita 
nel nostro BuUetino dell' anno 1830 di tempio romano» 
E per credere che i capitelli, i quali abbiamo impreso a 
descrivere, fossero opera di maggior antichità, si potrebbe 
solo supporre essere stati impiegati primi^amcnte « in altra 
fabbrica anteriore di detta città, e che il tempio ultima- 
mente ivi scoperto fosse composto con materiali non ap- 
positamente scolpiti ma tratti da ediiìzi diversi, come i^em- 
bra indicarne la varietà di modi onde sono modellati; per- 
altro a favore di questa opinione non abbiam alcun positivo 
documento% Al modo intanto con cui si vede essere stata 
sagomata la base che stava sottoposta alle stesse colonna 
come si offre delineata nella indicata tavola fig» II. ci di- 
mostra una certa rassomiglianza con quanto ci vien dettm 
da Yitruvio avere operato gli antichi Etruschi nel costruire 
i loro tempj; la qual circostanza mentre ci fa concedere 
ima qualche maggior' antichità a «siffatti membri del tempid 
pestano, ci disegna poi una tal qual uiiifonnità di maniera 
nelle, opere .dei Pestani con quelle degli Etruschi, Come me^ 
^lio faremo conoscere con le succesrìve osservazioni. .Si- 
mil modo di sagomare le modanature si rinvile nedile -eov^ 
nici inferiori e superiori dello stilobate del medesimo t&BOr 
pio, come si offre delineato nella fìg. III. e ciò basti per 
tutto quello che risguarda il primo esempio da noi rife- 
rito. 
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Il secondo esempio dei monumenti che sono l'oggetto 
di queste osservazioni, è tratto da un capitello che esiste 
' fuori d'opera in Cora, e si offre delineato nella stessa ta- 
vola iìg. IV. Si vede questo essere stato decorato con 
un ordine di foglie intagliate, dalle quali nascono le quat- 
tro volute che reggevano gli angoli dell* abaco, e con quat- 
tro teste nel mezzo come quello di Pesto. Avere i Coresi 
antichi vantata una orìgine greca, si deduce principalmente 
da quanto si trova scritto da Dionisio, Strabone, Plinio, 
Solino e Servio (^), come in certo modo si conferma nel 
considerare Farchitettura del loro principal tempio che ivi 
riuiiine, creduto comunemente essere stato dedicato ad Er- 
cole; il quale si vede essere stato decorato alla maniera 
dorica, assai simile a quella spesso usata dai Gn^ci in tempi 
meno remoti; ma niun documento invero si 'rinviene per 
comprovare avere essi avuta una stretta comunicazione 'Coi 
popoli che popolarono anticamente i paesi in cui furono 
ritrovati gli altri simili capitelli. Laonde solo per de- 
duzioni potremo dimostrarne la uniformità di pratiche, e 
questo monumento ci servirà di principal testimonio; per- 
tanto faremo osservare che nelle fig. Y. e VI. di detta ta- 
vola sono* delineati i nostri capitelli in varie sezioni a 
maggiormente dimostrarne la loro forma e le loro propor- 
zioni. 

Il terzo esempio è tratto da un capitello che esiste 
fuori' d'opera in Toscanella e si offre delineato nella fig. YU 
Si vede questo egualmente formato con un ordine di foglie 
nella parte inferiore, dalle quali nascono le volute ango- 
lari e le teste nel mezzo^ come nei due antecedenti esemp). 
Il vedere che una di dette teiste è coperta da berretto as- 
sai simile a quello degli antichi Frigi e degli altri popoli 
dell' Asia Minore, ci farebbe prestar fede a quanto Sii trova 
narrato da Erodoto, Strabone, Vellejo Patercolo, e da Va- 
lerio Massimo* in particolare a riguardo della derivazione 

(1) Dionis. lib. lU. Strabone lib. V. Plin. Hist. Nat. lib. IH, 
e. 5. Solino cap. 8. e Servio in Virgilio Eneid. lib. YIITy y. 672. 
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degli antichi Etruschi dai Lidi accaduta in tempo del re 
Ati(^) per supporvi essere stato ivi effigiato l'aspetto del 
condottiere di quella colonia; se con qualche maggior fon- 
dameiito si potesse yerificame l'autenticità del carattere, di- 
verrebbe questo un importante documento per comprovare 
una tale derivazione, e come gli Etruschi ne conservassero 
memoria nei loro monumenti, poiché il paese in cui fu ri- 
trovato cotale capitello, apparteneva anticamente all' Etruria 
propria. 

Il quarto esempio è tratto da un capitello che ora 
esiste nel Reale Museo di Berlino, e si offre delineato nella 
fig. YIU. Benché in esso si vedano scolpite teste un:. Qe 
nelle quattro facce, come negli antecedenti esempj, pure 
il carattere con cui sono operate, la mancanza della de- 
terminata esistenza dell'ordine di foglie intagliate e delle 
volute negli angoli, ci rende questo capitello meno adat- 
tato alla forma che osservammo nei sovraindicati esempj ; 
e solo per poco se ne potrà dimostrare la corrispondenza. 

I monumenti delineati nella stessa tavola, cioè di una 
stele esistente vicino al ponte dell'Abbadia e nel luogo 
oVe esisteva l'antica città di Yolci degli Etruschi Fig. IX, 
e di un cono tronco con altri frammenti ritrovati nella 
stessa località di Yolci vicino al sepolcro detto volgarmente 
la Cocumella fig. X., e di una base di pilastro quadrango- 
lare rinvenuta pure nella medesima vicinanza della Cocu- 
mella, come ancora alcuni profili di monumenti architetto- 
nici ivi egualmente esistenti delineati alla fig. XII., sono 
stati studiosamente raccolti dal sig. C. Scheppig per mag- 
giormente far conoscere la uniformità di maniera usata dagli 
antichi Etruschi nelF ornare di comiciamenti le loro opere 
di architettura con quello che si trova praticato nei sovrain- 
dicati altri frammenti rinvenuti a Pesto ed a Cora. 

Seguendo adunque quanto si deduce- dalla rassomi- 
glianza dei descritti monumenti, si verrebbe in certo modo 

(I) Erodoto in Clio. Strab. lib. V. Veli. Patercolo Ub. I, e. 4. 
e Val. Massimo lib. II, cap. 4. 

. 13 
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a stabilire, che gli aìitidhi Etruschi, i qaaU estesero e ten- 
nero per quakhe tempo il dominio in diverse regioni dell' 
Italia ed in pafticolare nella Campania , avessero pure nei. 
medesiiùi paesi introdotta una maniera nell' edificare tfimile 
a quella che avevano stabilita nei proprj paesi dell' Etturia; 
ma non osiamo poi di passar sotto silenzio riuscire soventi 
incerto argomento il giudicare di alcuni casi particolari e 
di oggetti di facile trasporto sulle derivazioni e dominazioni 
che ebbero gli antichi popoli. Imperocché nel presente caso 
il capitello di Pesto e gli altri membri del tempio ivi sco- 
pèrto ultimamente si rinvengono essere di carattere in al- 
cun modo simile a quello che hanno gli altri monumenti 
tuttora esistenti in detta città, i quali sono regolarmente 
/ ordinati secondo la maniera dorica dei Greci, mentre il ca- 

pitello rinvenuto in Gòra, non si adatta colla maniera do- 
rica del tempio di Ercole, ne dUa corintia del tempio detto 
di Castore e Polluce ivi esistenti. Considerando poi le 
teste umane, che servono di principal ornamento ài capi- 
telli sovrnindieati, si viene a stabilire hi certo modo una 
uniformità di pratica nelF adomare tenuta dagli antichi pò- 
poli dell' Etruria, poiché nella porta di Volterra, che è mìo 
dei principali monumenti a cui si possa afttribuire maggior 
antichità dei paesi di tale regione, si vedono scolpite tre 
teste a tutto rilievo, poste nelle chiave e nei lati dell'arco; 
parimente nel mezzo della porta principale che ben con- 
servata rimane nel recinto delle mura di Faleri; altra testa^ 
si vede scolpita, e cosi si conferma essere stato pratico 
degli Etruschi abbellire le loro opere di arcfait^tnra con 
simili ornamenti. Però più frequenti esempj di questo modo 
di ornare presentano i tanto rincnnati monumenti dell'Egitto 
e particolarmente i capitelli sovrajpposti alle colonne dei loro 
vastissimi tempj, di cui sovrastano tuttora imponenti rovine; 
come per esempio sono i capitelli del gran tempio di Den- 
derah, dei diversi edifiz) dell' isola di File, e dei tanti altri 
monumenti dell' alto Egitto ultimaqiente resi cogniti con 
grandi ed accurati disegni ( ^ ). Simili ornamenti spesso si 



(1) Grande description dePjBgTpte^ e Gau^ Antiquités de laNubie. 
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rìnTéngono nei mommenti Ae ci sone rimasti dei Gr^ei» 
ed anche più paiesaineiite in diserti vesti d&Ue tante Uh* 
brìche che abbiamo dei Romani e prÌEM^ipafanente in moìt* 
ììssimi franmenti di capitelli che ai trovano sparsi nel moio 
romano ('), per cui di molto &t potrebbe accrescere Tesemi 
pio di simil genere di capitelli^ quando si volessero riscon-» 
trare tutte le rovme ed i frammenti fuori d^opera clie si 
incontrano^ Se poi si volesse rivolgersi alle cone che si 
narrano accadute negli escori tempii si trorerd^be essev 
stàio ébà credeva, come abbìaiio da YitruTio, ehe le volute 
fossero derivate dai capelli increspati delle teste muliefan^ 
per meglio dire come altri, spiegano dalle figure dei eapi 
umani primieramente impiegati in adomamaito dei più ve« 
tdsti capitelli di colonne. Tante scmo le cose le quali si 
raccolgono attenendosi alle deduzioni scritte su questo ri* 
guardo particolarmente dai miodemi scrittori ^ ehe ci porte* 
rebbero a tessere lun^iissiiro discorso senza nulla conchiu- 
dere di poskitoy massimamente se si volessero estendere le 
nostre osservazioni sull' origine e propagazione .di questo 
genere di ornamenta. 

Quindi per dimostrare die questi capitelli non possono 
essere di remota antichità^ osserveremo che siccome hanno 
essi un ordine di foglie intagliate in modo assai; simile a 
quelle deir acanto, e siccome sappiamo per asserzione di 
Vitrnvio che questa specie di ornamento fu ritrovata da 
Callimaco, il quale visse in tempi posteriori alla invasione 
dei Persiani in Grecia (^); cosi anche posteriormente a que- 
sta età si deve credere, che rieno stati i medesimi eseguiti; 

(1) tiitomoi a cinque esempj di simili capitelli ornati con un sol 
ordine di legìie, con volute negli angoli e teste nelle paftì medie si 
osservano nelle fabbriche di Pompei, come in particolare si può rile- 
we dall^ opera di Mazois; ben altri incirca venti esempj si possono 
annoverare tra i frammenti che fuori d^opera ci rimangono in Roma 
degli antichi monumenti, dei quali n^è dato un cenno nella parte della 
nùa storia dell^ architettura antica risguardante questa maniera di de- 
corare. 

(2) Canina, Architettura antica, Sezione U. Parte I. 
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quando però non si voglia fare alcun conto di quanto ci 
venne designato dal detto scrittore, e prefiggere una maggior 
antichità al capitello in tal modo ornato, facendone den- 
vare la forma dai capitelli . di egiziana architettura. D'al- 
tronde sappiamo che le volute nascenti dalla parte infe- 
riore, e ripiegate negli angoli come sono fatte quelle dei 
citati tre esempj di capitelli di Pesto, Cora e Toscanella, 
sono stale introdotte * nei teìnpi meno lontani da noi; per- 
chè non se na rinvengono esempj nei monumenti più an* 
tichi della Grecia, né se ne trova mai un' indicazione nelle 
fabbriche dell' Egitto. L'ultimo esempio da noi riferito e 
rappresentante un capitello esistente nel museo di Berlino, 
con più verosimiglianza si può paragonare con quei deli' 
Egitto e delle fabbriche di maggior antichità; perchè ih 
esso non si veggono ne determinate indicazioni di foglie 
tagliate a foggio di quelle d'acanto, né volute angolari. 

Se adunque a queste opere non si può attribuire una 
grande antichità, né un carattere tanto distinto da poter 
formare una maniera particolare nell' edificare, ci serviranno 
le medesime almeno per stabilire avere questi popoli dell' 
Italia meridionale secondate le stesse pratiche forse anche 
fino a che caddero intieramente sotto il dominio dei Ro- 
mani. Come ancora ne dedurremo avere gli antichi Etru- 
schi ornati i loro monumenti con modani sagomati in modo 
particolare che si risentiva di quella maniera primitiva, la 
quale produsse poscia la dorica propria dei Romani , che 
si allontanava alquanto da quella impiegata dai Greci in 
tutti i loro edifiz). Questo è quanto imparzialmente e senza 
aderire ad alcuna opinione meno fondata sopra documenti 
considerati sotto un aspetto generale, si può argomentare 
intomo i monumenti studiosamente raccolti dal sig. C* 
Scheppig. 

L. Caiotta. 
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d, Rapport sor lbs fouhxbs faites au deyakt du tshpib 

DB DlANB A !NÌMBS DIIUOBBS PAR VM, AUGUSTE PbJLBT BT 

Benjasidt Yalz bit fétribr 1832. 

{Tav. étagg. F. 1835.) 

„La grossièreté da parement de la fa^ade actuelle du 
),tai]ple de Diane comparée avec la délicatesse et le fini 
^précieux de toutes les parties intérìeures; rirrégularité cho< 
,, quante des trois portiques qui forment cette fa^ade, et 
,f(pn n'ont aacon rapport entr'eux ni dans les hiauteurs ni 
,,dan9 les largeurs, nous firent presumer" disen^ MM. Gran* 
geut et Dorand dans leur ouvrage sur les antiquités da Midi 
de la France „que les Romains devaient avoir construit ea 
»avant une autre fa^de régulière et digne de preceder Fen- 
„trée d'un tempie. Nos recherches, conti^uent les archi- 
^tectes, ont été couronnées d'un plein succès; nos décou- 
,,vertes ont méme surpassé notre attente et nous présen- 
„ton8 à nos lecteurs une restauration compiette et entière- 
ninent nouvelle de ce monument." 

Tout en rendant hommàge au ménte de ce projet de 
restauration nous trouvions cependant qu'il laiskait encore 
beaucoup à désirer, par suite , sans doute, du peu d*éten- 
due qu'on avait été force de donner aux premières fouilles 
qiii en furent l'origine. Pénétrés de cette idée il nous fut 
facile d'obtenir d'une autorité amie de la science que ces 
fouilles fussent continuées, et bientòt une partie des fonds 
que la ville destinait aux travaux des indigens, fut consa- 
crée à cet usage. 

Ces explorations ctant de nature à donner des résul- 
tats susceptibles ^d'intéresser l'histoire ou l'archeologie, M. 
le Préfet par sa lettre du 13 Janvier demier nous a in- 
vite à en rediger un rapport pour étre depose aux archives 
de la préfecture. 

Nous disons à notre tour que nos rccherches ont été 
couronnées d'un succès inattendu. Pour faciliter l'intelli- 
gence àfis détails dans lesquels nous sommes forcés d'en- 
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trer, nous joignons à ce rapport un pian exact de nos de- 
conrerteS dont une parile avait éìé dejà faite par Ics au- 
teurs de l'ouvrage déjà tiìé. 



FomUea sur le devant de lafagade du tempie. 

Il resuite des rapprodiemens dont nous prés^otons ainsi 
l'ensemble, qu'au devant de la fa^ade actuelle et ooutre le 
mur irrégulier <pii la forme aujaurd'bui, il existait dcis con- 
structions avancées de 3 métres, qui masquaient cette ine- 
galante; ces constructiiNis prèsmitent sur leur pian trois di- 
^ion«, dont eelLe da miliea, qui précédait l'entrée du tem- 
pie, étak de forme qnarrée tandis que les denx antres étaient 
desd-droulaires; chacune de Cfss di visions avait 6 mètres 
dPonverture; deux niassifs en grosses pierres. régulières et 
taiilées se trouvaient placés sur leurs diamètres de manière 
a les di^iser en trois parties égales, ce qui doit faire sup* 
pofler que chacun de ces vides était onié de deux colon* 
nes en marbré, si nous en jugeons par un fragment de-fùt 
de 0^,50 de diómètre troiivé à l'emplacement méme de lune 
d'elles ainsi qu'une come de chapiteau d'un très^-beaii travaii. 

Le pian de restauration que MM. Grangout et Durand 
ent donne de la fa^de du tempie nous fait supposer qoe 
les fouilies éxécutées par eux à une epoque antérieure nV 
vaient pas été poussées plus avant, ils avaient cependant 
décoavert aussi Tun des piédestaux dont nou^ parlerons 
plus bas* 

Un dallage de larges pierres de 0™,25 d'epaisseur for- 
mait le pavé de la partie quarrée du devant du tempie et 
une marche de C^SS de haut sur 0^,iO de large suffisait 
pour arrìver au sol antique de Fintérieur qui formait lui- 
méme une seconde marche; une portion de }a première est 
encore en place du còte du midi de la porte. Nous ne 
pouvons dire de quelle manière étaient pavés les deux tì- 
des demi-drculaires, celui du midi se trouvant entièrement 
effondré, et celui du nord n'offrant qu'un massif très-irré* 
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giilier revétu d'un ciment rouge trèa-dur, pareil à celui que 
nous avons trouvé plus tard dans des constructions con- 
tigues da còte du nord; il est à remarquer qu'en certains 
cndroits du pavé de rhémicycle le ciment se trouvait plus 
élevé que le dessous des grosses dalles dont nous venons 
de parìer, ce qui doit faire presumer que le dallage en 
était plus mince et probablement eà marbré. 

A 4",40 de ces constructions ou à 7'"^40 de la fa^ade 
actuelie et parallèlement à elle se trouvait Taxe de quatre 
colonnes dont le diamètre inferieur est de O'^jSO et l'en- 
tre-colonnement de G'^IS; trois bases, dont nous donnons 
le profil, sont en place; il ne manque que celle qui fesait 
face au pied droit du midi de la porte d'entre'e, mais le 
massif et la grande pierre sur lesquels elle reposait s'j trou- 
vent, et au.bas de ce massif il y avait une grosse pierre 
de forme circulaire, mais entièrement dégradée, qui pouvait 
bien avoìr e'té cette base elle-méme. 

Sur le milieu de chaque entre-colonnement, excepté 
celai qui fesait face à l'entrée principale, il existait des 
bases quadrangulaùres dont nous donnons le profìl, ayant 
à leur partie supérieure 0*^,65 de longueur sur 0*",54 de 
large et s'élevant de 0"'y22 au dessus du sol; il nous pa- 
raissait déjà .évident qu'elles n'avaient dù servir qu'à sup- 
porter des statues, lorsqu'un Iron^on en marbré trouvé au 
pied de la base la plus septentrionale est venu confìrmer 
notre opinion; ce fragment se compose d'une partie du 
corps, du bras et de Tépaule gauche converte d'une draperie, 
d'une partie postériéare de la téte à cheveux courts, ceints 
d'un bandeau. Nous avons )ugé que la statue dont il fe- 
sait partie, devait dépasser dix pieds par la longueur du 
coude à l'épaule qui est de 0*^,65. Nous sommes force 
de convenir que le style nous en a pam moins élevé qu'on 
eut pu l'espérer, mais ne sait-on pas qu'il n'est point d'e- 
poque où la médiocrité et le mauvais goùt ne laissaoit de 
leurs traces, et que dans les provinces les arts ne pou- 
vaient étre portes au méme point de perfection que, dans 
la capitale où les grands artistes spnt toujours attiies. 
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Tout près de Fendroit où fut trouvée la statae il y 
ayait deux grandes-dalles d'un mètre d'élévation sur l'',20 
à l'^ySO de large que nous avons cru d'abord appartenir 
à Tancien pavé du péristyle, mais une astragale qui regnai^ 
à Fune de leur extrémités arrondies, nous a prouve que c^s 
dalles n'étaient point à leur place; leur forme et leur épais- 
seur qui n'est que de O^'jlS, noud ont fait penser qu'elles 
ayaient pu servir de balustrade à hauteur d'appui, située, 
peut-étre, entre les deux colonnes au pi€^ desquelles elles 
sont encore,. et qui portaient. à leurs bases une entaille par- 
faitement conforme^ et diamétralement opposée, ainsi qu'el- 
les Fauraient été, si elles avaient dù servir à fixer un appui. 

Nous avons fait extraire et déposer dans le tempie un 
fragment assez considérable de la comiche qui s'est ren- 
contrée à coté de la base formant Fangle nord du péri- 
stjle. Le travail de ce morceau ne répond pas, pour le 
fini et le goùt, à celui de Fintérieur* du tempie, et nous 
aurions été porte à le considérer comme ne fesant pas par- 
tie de Fentablement du péristjle, si ce fragment formant 
retour à droite, ne se fut trouvé précisément à Fendroit où 
un pareli retour avait dù étre. place. 

A la distance de ò'^fiS en avant de Faxe des colon- 
ne» ou à 15"',43 de la fa^ade actuelle, nous avons décou- 
vert trois marches de 0",20 de haut sur O^jSS de large; 
plusieurs pierres de ces marches sont encore en place, et 
le massif sur lequel elles étaient établies/ règne à peu près 
sur tonte la largeur de la fa^ade du tempie. Au pied de 
la demière marche, qui était, sans doute, le niveau du sol 
extérieur, "ìse tirouve une rigole demi-circulaire de 0'",22 de 
large sur O"*,!! de profondeur, taillée dans une pierre de 
dimension pareille à celle des marches, mais celles-ci sont 
en pierres dures de darrutel, tandis que la rigole est dans 
une pierre tendre, comme moins susceptible sans doute de 
s'éclater par Feffet de la gelée. Les petites dimensions de 
cette rigole nous font supposer qu'elle ne devait servir qu'à 
Fécoulement' des eaux pluviales, et dans ce cas il est are- 
marquer qu'elle n'était point percée à Fendroit où- elle pas- 
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sait aa dessus de l'aquéduc dant nous parlerons ci-aprés, 
ce qui prouvait que les eaux de cet aquédac devaient étre 
coQservées pures; le pavillon da café actuellement établi 
sar catte rigole, nous a empéche de la poursiiivre jusqu'à 
son extrémité da còte du nord, et elle s'est trouvée détruite 
de celui qui lui est oppose. 

Dans cet espace de S'^jOS qui existe de l'axe des co- 
lonnes à la marche la plus élevée nous avons observé, que 
vis-à-yis les colpnnes de l'entrée principale cette marche 
s'avan^it de 0*ylO sur la suivante, sur une largeur de O'^JSQj 
cet avancement taillé dans une seule grosse pierre quarrée 
fesant elle-méme partie de la marche senrait probablement 
d'appui à des bases de statues. Nous avons trouyé contre 
la colonne de Tangle da midi une ba3e de forme quar- 
rée ajant l*" de coté, qui pouvait bien avoir servi à cet 
usage. 

Tout-à-fait au bas des marches au dessus de la pe- 
tite rigole d'écoulement et de la première marche il existait 
un massif compose de grosses pierres de 0™,55 d'élévation 
sur 1",76 de longueur, Tune d'elles se trouve en place et 
en rapport de position avec la saillie dont nous venons 
de parler; une autre avait éprouvé peu de dérangement et 
il nous fut facile de la remettre à sa place. Ce massif 
formait vis-à-vis le pied droit du midi de la porte prin- 
cipale une espèce d'acrotère empiétant sor la première mar- 
che qui n'existait pas au dessous; sa largeur était de l^'^TG; 
mais nous n'avons pu déterminer son élévation ni sa lon- 
gaeur qui dans Tétat actuel est de 2°" et ne pouvait étre 
moindre de 2",30. Les pierres qui formaient cet acrotère ont 
une retraite de 0'",06 à une hàuteur de O^SO de leur base- 
Une semblable construction devait sans doute exister aussi 
vis-à-vis le pied droit oppose, mais de ce coté tout s'est 
trouvé entìèrement détruit. 

Une tranchée faite sur l'axe de. l'édifice dans une lon- 
gueur de 26 métres nous a conduit à cette espèce de bas- 
sin que Ménard avait déjà indiqué comme recevant les eaux 
pluviales da tempie dont il est éloigné de 24°',60; le fond 
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eD est de 2"^ plus bas qiie le sol antique de rextérìeur, 
et les murs latéraux, placés a^ifonnémeiit à l'indication 
de rhistoure de Nimes, ne sont point parallèles à ceux da 
monoment. 



FouiUes laterale^. 

Coté du nord. 

Sur le prolongement du diamètre des deux hémicjcles 
il se trouTe un mur T de 0'"y78 d'épaisseur s'étendant du 
còte du nord jusqu'à 27"',64 de Faxe du tempie, se retour- 
nant à cette distance à Tangle droit Ters Test en ne conser- 
vant plus qu'une épaisseur de 0"*,40. Perpendiculairement 
à ce dernier mur et dans le prolongement de Faxe des co- 
lonnes du péristyle il existe encore 3 mètres d'un mur Y 
de la méme épaisseur. Dans le parallélogramme rectangle 
forme 'par cette enceinte les murs sont revétus de grandes 
plaques de marbré blanc veiné de gris épaisses de 0*^,01 
longeur de 1"* à 1"',20 et d'une hauteur que nous n'ayons 
pu déterminer par suite de la destruction de ces murs au 
niveau du sol actuel; une plaque de marbré de la méme 
épaisseur trouvée en place dans l'angle nord-ouest de cette 
petite enceinte, nous a prouvé que le pavé était conforme 
au revétement. Tout ce placage se trouve incrusté dans 
un ciment rouge fort dur de 0",06 d'épaisseur et de méme 
nature que celui que nous avons trouvé sur le sol de Thè- 
micycle nord du devant du tempie. Deux pierres de W^^ 
de large sur 0",40 de long s'élevaient en saillie de 0",20 
au dessus du pavé placées comme nous l'indiquons dans 
le pian de manière à diviser la largeur de cette enceinte 
en trois parties à peu près égales. 

Il est à remarquer que le mur Y ne se tient point 
au mur S et qu'il y àvait entre eux un intervalle de O",20 
à 0",25; on aurait tort de supposer qu'il est l'effet de la 
destruction du mur, puisque le revétement en marbré du 
mur S existe dans cet intervalle et se prolonge méme jus* 
qu'aux balustres modemes formant ainsi à cet endroit avec 
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le unir V me .espèoe de snke étAìtt sur on muat it V^ 
de largeur se prolongeant dn coté Je. Test dans la directiim 
de Fanraacement qui fonne aujonrdhni le poroa de desceote 
aa basfiìn de la source de noCre iòntame; à Tendroit oà 
le mcu* y est détmit da còte du midi il se (^oure uà sias^ 
sif de grosses pàerres sor le prolongement de la col€Mi«* 
nade. 

Les foiulles daus VoLténear de ce paraUélogranune ant 
mss à décottvert «ne grande qoantité de plaques de pier- 
res rottges et saarbres de qualité et couleors différentes, quel- 
qoes-unes taillées en losange ajant toutes fort peti d'épMs- 
senr, dimension qra étaìt seulemeirt de 0^,005 pour un grand 
nomiMre et qui ne dépassait pas 0",015 pour les* plus épais-- 
ses. Panni ces débris il s'est trouvé une grande quantite de 
dmaises en marbré blanc dltdie d'un petit module ayant 
des moulures dont nous donnons le profil; la longueur de 
ces fragmens variaìt de 0'',20 à 0",40 et leiir hairteur to- 
tale était de 0",09; ces ciinaises couronnaient probable- 
ment le placage de marbré contre lequel elles se sont 
trouvées. 

Dans tonte la longueur des fouilles faites jwsqulci^ il 
existe, parallèlanent à la fa^ade du tempie entre Taxe des 
colonnes et celuì des hemicycles, un mur X que nous ayons^ 
mdiqaé sur le pian, mais qui nous a pam de construction: 
moderne, à moins cependant qu'il n'eùt été destine à sou^ 
tenir seulement les terres dans cet intervalle; ce mur for* 
mait un petit canal mal construit de la longueur de 5 me- 
tres entre les murs des aquéducs B et G. Gè mur était 
établi à 2 mètres au dessous du sol antique du péristjle»^ 



Fouilles laiéràles. 

Coté da midi. 

Nos redierches àu midi nous ont convaincu qu'il n'exìste 
de ce coté aucune construction semblable à celles que nous 
venons de décrìre. 

Dans le prolongement de Taxe des colonnes au sud 
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et précisémeut à la distance de leur ^itre-colonnement ou 
trouve une -grande piefre quarrée établìe sur un massif sem* 
blable à celui qui supportait les autres colohnes et le mi- 
lieu de cette distance Occupé aussi par un piédestal pareil 
à ceux que nous avons indiqué comme supportant des sta- 
tues. Cette découTerte devait nécessairement nous faii'e 
supposer que la fa^ade du tempie se prolongeait encore 
de ce còte, car il fallait que les colonnes fussent en nom- 
bre pair, et celle -ci était la cinquième que nous trouvions, 
mais nos fouilles pousse^ dans cette direction nous con. 
vainquirent quii n'en avait jamais existé d'autres. En re- 
marquant que cette demière se trouvait sur le prolonge- 
ment de la colonnade de cette partie des anciens bains qae 
nous appelons aujourd'hui le Nymphée^ et que celle qui 
la précédait était précisément dans la direction de deux au- 
tres colonnes trouvées dans le tems sur les angles du grand 
stylobate de ce méme nymphée, nous pensàmès que cette 
cinquième colónne devait faire partie d'un portique servant 
de communication entre le tempie et cette partie des bains; 
cette conjecture s'est encore trouve'e appuyée par la décou- 
verte d'une autre grande pierre quarrée qui a pu servir 
d'appui à une colonne et qui était placée à 4",75 jen avant 
et au mémé nivcau que celle dont nous parlons. 

Nous indiquons sur le pian, de ce' méme coté, un mur 
antique Y établi fort au dessous de toutes les constructions 
trouvées jusqn'ici, mais qui n'est ni parallèle niperpen- 
diculaire à aucun' des axes du tempie et qui semble avoir 
appartenu à des constructions antérieures. 



Fragmens trouvés dans les fouUles. 

Nous avons été trompés dans l'e^oir que nous avions 
de trouver dans les fouilles quelques débris qui pussent 
nous faire counaitre l'ordre d'architecture qui décorait la 
facade du péristjle, un fragment de colonne cannéiée trouvé 
au niveau du sol antique pourrait bien en avoir fait par- 
tie ainsi qu'une pierre de 0"*,60 de large sur les deax cótés 
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delaqaelle on distingae les 3 bandes d'ime architrave. Oatre 
les fragmens dont nous avons dé)à parie, nous avons fait 
transporter dans le tempie V l'angle d'une comiche for- 
mant le couronnement d'un piédestal ou d'un acrotére, re* 
marquable par la pureté de ses profils et le fini de ses 
moulures. 2® un morceau de plaque de marbré de 0"',02 
d'épaìsseur ayant porte une inscrìption en lettres onciales 
dont iTìi'est reste que les deux lettres OS — tenninaison 
probable du mot COS. 3^ une pierre tumulaire en mar- 
bré de forme pyramidale à faces in^gales, sans inscription^ 
avec une base taillde et sans couronnement. 4P enfìn l'in- 
scrìption suivante sur une pierre qui avait été jetée dans 
la branche nord de l'aquéduc bifurqué dont nous parlerons 
plus bas; la pierre où se trouve cette inscrìption e^t trop 
détruite pour pouvoir en donner une explication. 

ve 
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Si les arbres plantés dans cette localité ne nous eussent 
pas empéché de donnér à ces fouilles tonte l'extention que 
nous aurìons désiré, il est probable que beaucoup d'autres 
débris auraient été mis à découvert, mais nous ne pen- 
sons pas qu'ils eussent )eté plus de lumière sur le pian 
prìmitif des constructions qui ont dù exister au devant du 
tempie. . . 

Au dessous du niveau du sol antique il existait une 
infinite de petits cailloux roulés quartreux tous à peu près 
de la grosseur d'un oeuf, de méme nature et de méme ori- 
gine, sans doute que les grands dépots qui se trouvent des 
deux còtés du bassin du vistre; — entièrement étrangers 
aox formations sur lesquelles ils réposent et où ils n'ont 
pu étre amenés que par des courans puissans qu'on ne peut 
plus reconnaitre dans ceux qui existent vu la grande eleva- 
tion de leurs dépòts. 



tH 



«) • « f t 



Ad ^é^tfduS éélét fmie qìttìttée qtf {infeèda tcnfré^ 

1^1" 0^,70 d'élévàfioxiy ^i| partaflt de l^kàound dea piedb droìtó 
d« Ih pifrtéi tiè^HèiÉit à I^^O de difttlMte 6^ réunèr en tùi 
ami A de 0^'^a de large dàim Pa)té du f empie, 1» «ifte 
de c«f à^tlédac ÀyaHt ^f^ déttuilé à 3 méfres de <^tàfice 
il Bollò a' été ittfpo^il^e' de la retrcruret. B ^t k tém»^ 
^atfé qU€f la bfaittbé àé eet aquéda^ ^ est da coté da 
titìrà^ pàtt ìneut réèììéitiMt du pied droìi de k porte ^ msis 
^ué celle do midi j^ei^ée m toùte dafls Tépais^eur du mar 
dtt fétiaple, eìtriVe pafr &A partié siipérleare )U9^tf'à èùh sol 
iirtérieàt dàfi» klqUel isfé trdtlt^é cretisé«^ ime rigòle de 0^13 
de large sur Ìffi9. de pfofofldèur, s-atfinedi^ à 0",53 dans 
Tintérieur de la cella, et (fai évidemment n'a eu d'autre 
destination que de ramassér et amener dans cet aquéduc 
les eaux qui pouvaient étre f épandues sur le pavé da tem- 
pie qui avait sans doute une peate de ce còte. 

Daas le massif de gauche, qui a dù supporter use 
des coloones de Vhémeyde meridional^ était ménagée une 
ouverture de 0%30 en quadre, qui avait dù servir d'aqué- 
«luc^ òu au moiiis à redfermer un tttyaa dont lunis avons 
pa reconnaitre là trace dans l'épaisseur du mar de la pai"- 
tìe de facade qui se tròure derrìère ce massif. 
. . yi8-B-TÌs le pied droit nord de la porte du tempie 
^ à 4 mètres en avant, il esiste un aquéduc B plus bas 
que les autres, cdmme on le verrà par le niveUement ci- 
après ajant O'^JQ dans toutès ses diitiensions et recoavert 
ea grandes dalles; noas p'avons pn savoir prédsément où 
il commen^ait, parce qii'il Vient s'aihortir contre les con- 
8(anictiotis modemes dont nous avons parie, et comme da 
èòté oppose il s'est tt*ouvé égàlement détruit à 5 diètres 
de distance, nous ne pouvons qU'iadiquer aA direction pa- 
rallèle à l'axe du templcé 

Un aquéduc C plus considérable que toos lés autres^ 
et qui déjà avait été indiqué par rhistorien Menard, a sa 
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direetioil et sa pente da coachant au lerant, fesànt un àa* 
gle de 55^ avéc le unir de fa^ade da tempie > il a 0%90 
de large et 1 mètre d'élératioiiy U est aartoot Iwaacoiq» 
mieux soig^ dans sa oonstruction et reeouv^ en daliea 
de 0^^ d'épaisseur, sa pente est extrénieaient rapide puis^ 
qu'en conservant sa méme éléTatìòn il passe au dessooa 
de la rigole que nous avons ìndiqatfe aa bas des maréhes 
da póristjle et qui, ainsi que nous Tavons àéjk dit> n'eat 
point percée au dessus de cet aquéduCi il prenait nalssancé 
dan» rhémicycle nord du derant da tempie prlcifiàiient 
contre le masaif de la colonne nord de'tet hémieyclei dans 
le fond, à cet endroit méme) il se trouve une grande dalle 
placée en pente très-rapide, appuyée d'un coté sur le pavé 
en dalles de Taquéduc et s'élevànt de Fàutre vers lemaa*- 
sif dont noas parlons^ la direction de cet aquéduo était en 
ligne drotte jusqa'à dix mètres de sa naissance où nous Fa-^ 
Tons ebcore retronvé^ mais les arbres nous ént aiipédié 
de pon^saivre pfcts loin son pròlongemènt. 

On devait gàiéralement regretter que qnelq^es intera 
niptions survenues à la voùte du couloir souterrain qui éxìstts 
du coté da nord' en ddiors du templi > eussent oppose à 
MM. Graàgeut et Doratld des obstacle^ qui les avaient etSk^ 
péché de péìietrer jusqu'à son extrémité. MoUs désirions 
d'antmt plus vivenient que la fouille em fùt . pour^iviei 
qu'il nous aemblait possible de trouver dans cette récherehe 
Texplication d'une découverte fort intéressante qu'il est à 
propos de faire connattre- ici. 

A Tocoasion de nivellemens entrepris pout amener Aéi 
eaux bbondantes à NImes, nous étions parvenu^ à recon^- 
uaitre nn noavel aquéduc que, fusqu'cilors, oh .n'arait pU 
soup^onner et qui offrait une particularité des plus remar* 
quabbes; car en se dirigeant dans le méme sens qUe l'aque- 
duc du pont du Gard, il offre une pente en sens hiverse 
de fagon à servir d'écoulement à des eaux venant de Ni- 
nies et conduites au village de 'Marguerite dont le nom la> 
tin qui signifie perle ^ aurait pu étre a&écté à tm lieu de 
plaisance et d'agrément dont Fimportance et Fétendue con- 
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sidérable devait avoir occasioimé une semblable construction. 
Près de ce lieu et sur la lìgne de cet aquéduc se trouve la 
campagne de la QuamCf reste de Tancien YÌUage Aquama (^) 
dont le nom concourt aussi à indìquer le cours des eaux 
et où l'ancien historien Deyrou (^) dit avoir irouvé des 
baina et étuvea anliquea presque entières. Il esiste encore 
tout aoprès des bassins et reserroirs qui servent maìnte* 
nant de lavoirs et offrent des indices de constmctions an- 
tiques; on peut suivre en partie à trarers les terres la di- 
rection de cet aquéduc par la végétation là plus Tigoureuse 
qu'il développe. li existe dans le Tillage méme de Mar^ 
guérite, se retrouve aussi dans le fond d'un vaste fosse se 
dirigeant yers Nimes, il est dàns la vigne de M. Olive, tra- 
verse la route d'Avignon, le champ de Mars auprès duquel 
on le volt dans ìfi ravin, le cbemin d'Uzes peu avant le 
cimetière qu'il traverse diagonalement ainsi que l'^iclos Di- 
dier où l'un de ses regards se' trouve encore ouvert, enfin 
il a été reconnv à l'extrémité du pont* de la sonrce de 
notre fontaine au dessus de laquelle il est élevé de six 
pieds C). 

Ces, d&ails bien reconnus nous fesaient supposer que 
le couloir latéral du tempie n'était autre que le mojen 
de conununication des deux aquéducs dont il conserve les 
proportions, et le désìr de vérifìer ce fait nous a conduit 
à la découverte de Textrémité de l'aqueduc du pont du Gard; 
on pourrait s'étonner que pouvant en dériver si fadlement 
les eaux pour Marguerite, onjsoit venu les chercher à M> 
mes, mais on concoit qu'il devait en étre ainsi, si l'on 
v^ulait ne prendre ces eaux qu'après qu'elles avaient seni 
à tous les usages publics auxquels elles avaieiùt été des- 
tinées. 

Dans l'intention de dépasser les obstacles qui avaient 
entravé les premières fouilles, nous ftmes faire une oaver- 

« 

<!) Ménard 7me Voi. pag. «26. 

(2) Deyrou p. 105. 

(3) Ménard 7me Voi. p. 70. 
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ture à la parfie snpérieore <pii domme le conloiTy à 14 
mètres de la fa^ade do tempie; cet essai ne fìit point in- 
fhictuenx et nous atteìgnlmes bientòt la voùte que nous cher- 
chionsy nous la llmes peroer et sortir par cette oa^erture 
les terres qui encombraiasit ce soulerrain que noi/^ tronvà- 
mes d'une constmction identique à celle de Taqueduc da 
pont da Gard dont il n'était probablement que la suite. 

A l'endroit où rouvertore fut faite, faqaeduc se divi- 
sait en ^ois brancbes, Fune se dirigeant à Test, Fautre aa 
cottchant et la troisième aa nord; la première est celle qai 
sert de cave au café de. la fontaine. Une légère réparation 
à la Toùte duffirait pour é^aUir la communication et four- 
nirait un moyen facile d'étudìer cette partie de nos décou- 
Tertes qui nous semble d'un grand intérét. Le sol de cette 
branche est éftabli sor^une. pente d'un dixièine de sa lon- 
gnair, et sa voùte a une • inclinaisoh dans le raéme sens 
quoiqne mcnnsroontidérable ^qae. celle du sol; ce n'est qu'à 
]3",42, «à l'endroit meme -op Faqoeduc se divise, que cette 
voùte devient homontakk* Nous nous disposions à faire 
débiajer ces siòuterrains jnsqu'a leur ancien sol afin de les 
décrìre d'une manière exaote^ mais les fonds destinés à ces 
fouilles ajuit ite saospendusy nous n'avons pu )usqu'à pré* 
seat fairé . exécuteF' qu-unè partie de ce travail qu'une somme 
de deux centa franos. sufiivttt pourtermmer; £spérons qu'il 
ne sera que retardé et. qoe l'amonr de la sdencé viaidra 
seòonder nos ÌBtenlioqs<aiitànt que le besòin d'oocaper la 
dasse indigente. 

La portlon de l'aquedfic tfoi se dirige au coudiant, a 
deux mètres d'élevation au dessous de la dc^ de sa voùte 
qui parait étre à la. haiuteur de celle d&nt nojos venons de 
parler, et dont elle est en quelque sorte la continiiatìon; 
cette vo4te est borizontale, mais à la distancé de C^IO du 
point de: réonion de ces tróis branches on trouve une pierre 
de O'^ydS de : large plac<je en fonné de liìiteafa à la nais* 
saiice de là voùte;* cette pievre s«pporte un mur vertieal 
élevé db 2"',35 au dessous «de la clef d'one nouvelle voùte 
semblable à la préce'dente et! longne de 4 mètres; a ce 

14 
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point encorex une nouTelle pierre en forme de Upteaa, sem- 
blable à la première supportant pareillement un mur per- 
pendiculaire, mais à Textrémité diiquel la voùte n'existe pas; 
nouB ne pouvons dire si elle a été détruite ou si elle n*a 
jamais eitisté,- cette partie n'ayioit pas été assez défolayée 
pour pouToir en juger. Nous ferons observer qu-à partir 
de xette seconde élévation, pes constnictions se trouvent 
S0U&. la propriété de Mr. Boissier qui nous a* autorisé à 
&ire une ouverture * par laquelle il sera maintenant facile 
de dégager cette portion de FaqÉieduc. An dessous du pre- 
mier linteau dont nòus venons de parler, le sol s'élève ver- 
ticalement d'un mètre;- nous ne pouvons dire de ^elle ma- 
nière il se trouve à la suite qne lorsqu*^ sera, degagé des 
terres qm Tencombent. 

La branche qui se dirige du- ébté du. bord a la. voùte 
horizontàle mais élevée d'un mè^e aa déssus de celle que 
Hous venons de décrire^ ce qui donnait une élévation de 
3 mètres à cette partie de l'aqueduc; du còle da tempie 
cette voùte allait s'amortir sur un contre^mur d^un mètre 
d'^aissair bàti dans tonte la longueur où l'aqueduc longe 
le tempie et avec un ciment si dur que denx ouvtìars eìn- 
ployèrent dei» jours à faire uné'oayertùre* dans' laquelle 
un homme pùt passer; à fi'^^S de ce molr il e%i^e daos 
la branche dù nord unregard dont lalargóurìie comprend 
pas seulement celle de l'aquéduci» mais qui s'étend encore 
d'un mètre sur le mur^de jaiiciie'.à partir seulement de la 
naissance de cette voùte, de telle sorte, qu'en descendant 
dans l'aqueduc par ce regdrd Fon n'arriverait pas jusqu'à 
l'eau, et Fon pouvait à pieds secs l'examiner dans toute sa 
longueur en pla^ant transvcrsalement une planche appujee 
d'un cète sur ce sol du regard et de l'autce sur> le, mur 
oppose auquel il j avait à cet effet une gròsse pierre de 
0^,50^ de krge en saillie de 0*^0. Aprés ce regard le 
sol apparent s'élevait de manière que FaqueAieln'avait plus 
de 1",40 d'élévation; dans' tout^s'ies) parties de l'aqueduc 
et à 6 mètres encore du regbrd dont nòus padons Ics voù- 
tes sont dans un état par£ait de conservation, mais à cette 



dìstanee dans la branche du nord elle s'est troavée d^truite 
et nous avons été force, 4^ faire étan^^Hiner pour en cher- 
cher la suite; quelques auu-ches tailiées dans le roc nous 
ont proavé qu'en ce£ endroit le terrain s*éleyait encore. 

Nous étions sur le point de renoncer à fouiller de 
ce coté par suite du danger que pouvaient courrir les ou* 
vrier» lorsqu'un fragmeni de miur dans une direction per- 
pendiculaire à celle de Taqueduc^ vint nous fairè siqfiposer 
que la reUcontre du rocher et les dif&cultés qu'avaient les 
Romains de le percer devaient les avoir engagés à le con- 
tourner. Nos fouiUes dirigées dans ce sens mirent à de* 
couvert une partie du mur oppose, et cette nouvelle di- 
rection que nous suivlmes, nous condoisit bientòt à Tal- 
lée montuite de laquelle on peut maintenant entter dans 
ce canal qui» à cet endroit , devenait probablement exté- 
rìeur et fot sans dóute détruit à l'epoque où tous les mo- 
numens éprowp^ent le méme sort. 

Il s'est trouvé dans* cet aqueduc un fragment de co- 
lonne cannelée et un chapiteau en pierre de Sens exécute 
aree la pureté et Télégance d» ceux de l'intérieur avec 
lesquels il n*a de difference que dans quelques légers de- 
tails. 

L'entier déblayement de ces constructions souterrai- 
nes peurra foumir des données ceriaines sur leur destina- 
tion particulière; quant à nous, nous penisons .que ce n'é- 
tait qu'uae continuation de Faquéduc d'Uzès à Nimes dont 
le niveau permettait seni d'amener les eaux à cette elevar 
tion. Si Fon considère*en outre le peu de.largeur de ces 
BoaterrainSy la solidité de ledjr construction et leur confor- 
mité avec cdle de cet aqueduc, la manière dont se trou- 
Tait établi le regard dont nous avons parie, les soins ap- 
portés à empécher tonte infiltration dans le tempie par un 
mur d'une compacité dont les Romains miémes ont Iftoé 
peu d'exemples;' on ne sera pas tenté d'assigner aux cou- 
loirs que nous venons de décfire un autre usage que celui 
de conduire des eaux. 

Si nutre supposition est fondée, la partie de cet aque- 

14* 
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due qui a 3 mètres d'élévation aorait été une espèee de 
reservoir, la branche en pente* rapide qui sert actuellement 
de cave ■■ aurait servi à le nettoyar en le vidant par là au 
mojen d'une vanne établie à leur jonction; et c'est pouf 
avoir plus de facilité à fermer cette vanne que ce point 
de réuuion avait éìé étebli quarrément, ce que nous avions 
omis de feire observer, tandis qu^il était circulaire poctr le 
couloìr oU'les voùtes s'èlèvent de di&tance en distance. Se- 
lon nous, ce demier aurait servi de desiente ponr arriver 
de la partie pastérieure du tempie à ce reservoir qui, de 
cette manière, aurait oommuniqué avec cette grande pièce 
voùtée qui se trouvait au .dessus des niches. du fond et à 
laquelle on n'a eneoi^e asfsi^iié aucun usage probable. Sa 
destinatìon sera pour l'un de nous le-su)et d'un mémoire 
qu'il se fera un devoir de vous communiquer. Si nos con- 
jectures sont fondées, le déblajement de cette demière par- 
tie de Faqueduc doit mettre -à découvert des marches qui 
servaient à descendre jusqu'au premier linteau dont nous 
^vons parie, ati dessous duquel se trouve la chute d'uninè- 
tre d'élévàtion qui- devait mesurer le minimum de Temi con- 
^ervée dans le reservoir* ' . ■ 

Nous devons dire que nous n'avons trouve aucun sé- 
diinent dans cette demière pòrtiòn d'aqueduc, ce qui pour- 
rait doiin«r lieu à pens^er que les eaux ne s'y étaienl'point 
écòulées* mais il esft encore d'Uzès à NImes de très-grandes 
parties de ce canal qui nte présent^t aucune trace de ce 
sédiment qu'on trouve d^une grande épaisseur sur le pont 
du Card; nous allo&s hazarder une explioation de ce fait 
ertraordinaire; .t 

Les payties extérieui^es de l's^queduc let particulièrement 
celle d» pobt. Ai Gard qui, à 48 mètres d'elévation se trou- 
vait en' pipine atmosphère, exposai^nt Feau qui le parcou- 
rakj à toutes les vicissìtudes de tempél^ture de nos saisons 
extrèmes;- leur rechauffement devait faire dégager le gaz 
adde •diarbonique quielles poavaient contenir et par eoa- 
séquent faire précipiter les parties calcaires< tenues en dis- 
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solution. Le refroidissement concouirait anssi à produire 
le méme effet en précipitant encore les dissolutions. Les 
parties souterrames, au contraìre, jouissant d'une tempera^ 
tare à pea près constante , ne pouvaient donner lieu à la 
production d'un pareil phénomène qui alors ne parait plus 
si extraordinaire, se trouvant en rapport ayec le jeu d'actions 
chimiques recoimues. 

Suivi parnous depuis son orìgine, le canal romain noua 
avait conduìt josqu'au dessus tie notre fontaine dans la prò- 
prìété de M. Beauconrt qui en est traverse dans toute sa 
longuenr se dirìgeant verd cette enceinte de rochers tail- 
lés qui se trouve au dessous du còte du nord et que nous 
supposons avoir servi de réservoir à la fontaine d'Uzès. Il 
serait d'autant plus important maintenant de s'assurer si cette 
opinion est fondée, que Téxécution du pro|et de Tun de nous 
d'amener les eaux du Gardon à cette hauteur, pourrait con- 
tribuer à rendre cette enceipte à sa destination primitive, 
et dans tous les cas il semble qu'un réservoir plus conve* 
nable serait difficile a trouver. 

Le désir de vérìfier nos conjectures à ce su)et nous 
avait engagé à dirìger nos fouilles.de ce coté, mais le ré- 
sultat inattendu qui ,a été la suite de notre rechercbe, nous 
a force à Fajoumer. Sur la partie de la piatte -forme con- 
tigue à la propriété de M. Beaucourt, nous avons trouve 
un édifice de forme circulaire ou demi-circulaire, forme du 
coté du nord par un mar de 1",20 d'épaisseur sur la pro- 
loDgatlon duquel se trouvait du coté de Test des gradins 
concentrìques de 0"',55 de large sur 0",35 de haut, nous 
n'avons pu en découvrìr que quatre, attendu que les éra- 
bles plantés en. cercle daQS cet endroit, nous ont empéchés 
de pousser nos fouilles aussi avant que nous Teussions de- 
sire. Sur 6 mètres de corde de la partie du mur pircu- 
laire que nous avons découvert, nous avons eu une flèche 
de 0™, 56, ce qui donne à cet édifice un diamètre de 16"*,63 
ou 50 pieds. Nous avons trouve sur ce mur un tron^on 
de colonne de marbré rouge de O^^SO de diamètre et un 
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fragment détaché de pavé mosalque de la méme nature qae 
celai qui est encore au bas de la piatte -forme et qu'on 
laisse malbeureusement détruire tous les jours. 

Tele sont, Messieurs, les resulta ts des fouilles prati- 
duées cette année à la fontaine; nous tous prions de re- 
cueillir ces soùvenirs qui pourront servir de guide aux re- 
cherches qui postérieurement seraient dirigées du méme còte. 
On se plaint avec quelque raison du peu de cas qu'on fait 
généralement à Ntmes des monumens antiques qui sont dé- 
cpuverts et du peu de soin qu'on apporte à leur conser- 
Tation; car c'est ordinairement par léur del)ris que les amis 
des arts soi\t prévenus de leurs découvertes. Ne pouirait- 
on. pas par des primes òu de médaillès d'encouragement 
engager les entrepreneurs ou propriétaires, à veiller à la 
conservation des monumens de notre patrie et persuader 
surtout à ces demiers que ce qu'ils trourent chez eux leur 
appartient, que personne n'a 1^ droit de les en priver sans 
leur consentement, afin qu'ils ne se hàtent pas de détruire 
ou d'enfouir sans le faire examiner (ce qui a eu lieu cette 
année) des ruines précieuses sous tant de rapports. Espé- 
rons aussi que rautorité s'empressera de conserver à dé- 
courert une partie des fouilles faites au devant du tempie 
de la fontaine qui ne sont guère qu'à deux pieds au des- 
sous du sol actuel. 

Dans ce rapport nous n'avons eu d'autre but que de 
raconter avec exactitude. Nous ne terminerons pas cepen- 
dant sans ajouter que nous pensons avec Menard et MM. 
Grangeut et Durand, que le tempie fesait partie du sys- 
teme general des bàins non pas seulement comme le di- 
sent ces architectes avec Palladio: Farce que la pbts pad 
dea templeè se trouvaient dans des eneeinies cansaerées et 
eniourées de divers édifiees destinis a un serviee puhlk, 
mais comme une partie intégrante de ces mémes bains cu 
comme un monument hydraulique destine à leur usage par- 
ticulier. Le développement de cette opinion fera Tobjet 
dW mémoire que Fun de nous se fera un devoir de.soo- 
mettre à votre critique en l'appuyant d'un relief des fouil- 
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Ics éxeciitées à diverses époqaes dans cette localité d^uis 
1742, dégagées de tout ce que la fantaisie moderne a pa 
ajouter pour rendre méconnaissable un des édifices les plus 
intéressants de Tantiquité. 
Nimes 1 Avril 1832. 

Ave/vsTE PstBT. 



e. Scavi di Cividalb kel Friuli ote credbsi esservi 

STATO l'antico FoRO GiULIO. 

Essendo Atala gentilmente trasmessa alla direzione del nostro In- 
stilato di corrispondenza arctieologica dal professore sig. Canonico Mi- 
chele conte della Torre Valsassina una accuratissima descrizione di 
tutti gli scari eseguiti per sovrana risoluzione e munificenza di S. M. 
I. e R. rimperatore Francesco I. d^Austria dalP anno 1817 al 1826 
nel saolo ora occupato dalla città di Cividale nel Friuli, oye si sta- 
bilisce più comunemente essere stato Pantico Foro Giulio, ci facciamo 
un distinto pregio di riferirne in questi fogli con breve cenno secondo 
la brevità de^ suoi confini ( ' ), per essere verso di lui riconoscente, e 
per mostrare con quanta cura si sia egli occupato nelP incarico com- 
messogli, e quanto bene abbiano fruttificato gli scavi impresi, per- 
cioccbè sommamente c^importa di far pubblica testimonianza cosi di 
lode come di sincera gratitudine verso coloro, che benemeriti deUa 
scienza e delle arti si compiacciono di comunicarci le scoperte, di cose 
antiche le quali avvennero per la loro cura, e nel tempo stesso di por- 
tarle a cognizione dei nostri lettori. Fu cosi intento il ch">o. conte 
della Torre a registrare ogni più minima scoperta, e fame ricavare 
disegni, che venne a corredare la detta sua relazione storica di tante 
tavole da poterne fare un^ ampia raccolta, che riuscirebbe della mag- 
gior importanza per la storia patria. 

Nel suo prospetto storico, che divise in otto parti, primieramente 
si accinse a confermare la opinione più generalmente accettata, che 
ivi stesse Pantico Foro Giulio, ed anche secondo il giudizio di altri 
scrittori, che anteriormente vi stesse quel castello nominato da Plinio 
con queste parole del suo libro III: Et ab AquHeJa ad duodecimum 
iapidem, delectum appidum etiam invito senaiu a Claudio Marcello, 
L. Pi»o auctor ett^ benché ora la stessa località si trovi essere di- 

(1) Vedi Bullettino 1834, p. 5 e BulleU. 183&, p. 133 e 134. 
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«tanie. dalPAquIleja di circa Tcntiquaitro miglia e non di ^6li dodici 
come si trova indicato da Plinio. Però siamo d^opinione, che se 
tale località fosse stata abitata anteriormente a che Giulio Cesare vi 
stabilisse la sua colonia, non si potrebbe essere il castello nominato 
da Plinio, poiché questo scrittore, scrivendo circa un secolo dopo di 
Cesare, Pavrebbe distinto col nome che aveva ricevuto dal suo stabili- 
mento; e non Pavrebbe indicato come un castello distrutto. Ma poi 
ancora crediamo che questa medesima località sia stata maggiormente 
abitata, ed abbia vieppiù prosperato per ricchezze dopo la caduta dell' 
impero romano, ed in particolare sotto il governo di Teodorico re 
dei Goti ed Alboino capitano dei Longobardi, come si dimostra con 
due lettere, dirette ai cittadini del Foro Giulio, e riportate da Marco 
Aurelio Cassiodoro nel libro . quarto e duodecimo, e come anche il 
pregiatissimo direttore degli scavi bene ci fa osservare; imperocché 
lo stile del più gran numero dei monumenti rinvenuti, si trova assai 
convenire colle opera di quella età. 

n veramente benemerito di sua patria sig. Canonico conte della 
Torre nelle sue frequenti ricerche fatte in quel suolo, seguendo Pas- 
serzione di alcuni scrittori antichi, che le città soggette alP impero 
romano si facevano un pregio dì replicare i nomi, e le forme de^ 
luoghi più celebri della città, si è studiato a rinvenire nella stessa 
sua patria antica, un Campidoglio, un carcere Tulliano a pie del me- 
desimo colle, un campo Marzo, un acquedotto Vergine, un tempio 
di Nettuno a siffatto acquedotto vicino, un portico di Polla, un pa- 
lazzo di Cesare, e persino un mausoleo di Augusto, un circo di Adriano, 
gli orti di Cesare, un tempio di Giove Viminale, e di Quirino, un 
Laterano, e simili altre località si rinomate nelP antica Roma che erano 
peraltro tutte proprie di questa città, e da non potersi facilmente imi- 
tare altrove; e per principale direzione in queste sue ricerche, ebbe 
fra mani le^ opere dei più accurati descrittori della topografia di Roma 
antica e precipuamente il Donati. A questo riguardo noi osserveremo 
solo, che sembra essere ben vero che alcune città delP impero romano 
imprendessero ad imitare i nomi, e gli edifizj più cospicui della loro 
capitale, come si dimostra c<^ diversi monumenti storici; ma poi si 
deve reputare improbabile al certo che si imitassero nei detti paesi 
le stesse disposizioni, e le stesse simmetrie che erano state praticate 
in Roma. Poiché la varietà del suolo, dei mezzi, del clima, e tante 
altre particolari circostanze non permettevano di seguire le stesse dispo- 
sizioni in differente paese. E come mai si avrebbe d''altronde potuto 
adattarsi alle variazioni succedute dalle tante vicende in Roma, in al- 
tro paese ; e come per esempio, dopo che la località dell' antico Foro 
Giulio fosse stata nello stabilimento di Giulio Cesare ordinata a se- 
conda di Roma antica, si sarebbe potuto ridurre a seguire tutti i cam- 
biamenti accaduti per Pincendio di Nerone che distrusse gran parte 
deUa città, e ove nel rìstabflimento fd adottata un altra più gran- 
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diosa disposizione di quella che are?a per Pavanti, e le molte altre 
Tarìazioni successe nel tempo del dominio degli imperatori^ i quali cosi 
mutarono Roma che appena pojteansi riconoscere , le simmetrie degli 
edilizj primieramente stabiliti. Queste disposixioni inoltre riescono 
cose incerte a riconoscersi nel suolo- di Roma stessa , in cui. riman- 
gono ancora in piedi ragguardev^i monumenti, che anche se si fos- 
sero nell^ antico Foro Giulio imitate , sarebbero più incerte a stabi- 
lirsi. Peraltro apprezzando noi sommamente Pindefessa e grande cura 
che assunse il pregiatissimo sig. canonico e. della Torre in tutte le 
sue rìcsirche, potremmo risguardare come un yero benefizio, se con 
eguale attaccamento, e con corrispondente protezione si fossero le 
di lui operazioni eseguite in questo suolo classico, ove sarebbero state 
le sue cure coronate di un assai maggior utilità per la storia, e per 
le arti; mentre colà solo scarsi monumenti di vero costrutto per le 
medesime poteansi rinvenire. 

Pertanto credendo opportuno di dare una indicazione delle prin- 
cipali scoperte fatte tanto nel suolo della città di Cividale, quanto nei 
terreni che la circondano, trascriveremo qui in appresso una nota di- 
stinta di tutti i luoghi in cui furono scoperte tiracce di antiche fab- 
briche, serbando le denommazioni stabilite dal sig. canonico conte della 
Torre. A meglio far conoscere la disposizione di queste località, ag- 
giungiamo che il detto zelantissimo promotore degli scavi fece rile- 
vare due piante topografiche, Puna della città, Paltra delP agro cir- 
convicino. 



Scavi adoperati 
nelV intemo della città di Cividale indicati nella Tav, L 

No. ]. Luogo ove furono rinvenute diverse monete romane. 

2. Icnografia con una torre , e muro di Cesare. 

3. Icnografia con acquedotto romano lastricato di pietre qua- 
drate. 

4. Colonne di granito. 

5. Fossi di assaggio. 

6. Luogo ove furono trovate alcune monete romane. 

7. Località in cqi furono scoperte diverse monete romane ed 
un guanto di filo ferro. 

8. Pochi pezzi di bronzo di finissimo ornato a mezzo rilievo. 

9. Muro di Cesare, e fabbricato romano cpntigug. 

10. Tempio, e celle laterali con musaici fini, e varie monete 
romane. 

11. Icnografie ove si ritrovarono vaij oggetti singolari, e mo- 
nete di Augusto alla Florida corrispondente ài palazzo di 
Cesare di Roma. 

12^ Imposte di un tempietto romano. 
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No. l'^. Fabbrico romatto. 

14« Luogo in cui furono trovate diyene monete romane. 

15. Altro luogo in cui ti rinTennero simili monete romane* 

16. Icnografie di un tempietto <- bovi - Saar, - cm» Seeiilia, 

17. Vasi di terra cotta, e sepolcreti. 

18. Urne cinerarie, e rasi di terra cotta. 

19. Urne cinerarie, e vasi di terra cotta. 

20. Tasi di tenra cotta, e sepolcreti. 

21. Icnografie con Sectìlia, e monete di Germanico. 

22. Icnografia di poco reltevo, ed altra con moneta d^Augusto. 

23. Ialografie con jnusalci romani, magistrato delle cause cinli 
con iscrizione lapidaria. 

24. Icnografie ot' è . la lapida del Posso con basso rilioTO, ed 
iscrizione C. Gracchio. 

25. Condotto d^aoqua lastricato di pietra. 

26. Icnografia con grosso fondo di torre. 

27. Icnografie con musaici, e monete diverse. 

28. Basilica, e municipio dell^ agraria con musaici di marmo. 

29. Icnografie con vetri di varie sorte, e diverse monete romane. 
90. Tempio di una deità fiumana allusiva al Natisene - Icnografie 

• Monete rinvenute in tempo della venuta di S -^ £ - Coo- 
Goesa nel 1818 e nello stesso locale nel 1825 si fece una 
nuova scoperta di musaici per S. A. S. il figlio di S. M. 
rimperatore d?Austria. 
31 ^ Acquedotto sotterraneo romano scoperto nel 1825 con ma- 
saiQi per la venuta di S. A. S. PArciduca figlio di S. 
M. I. 

32. Icnografie di fabbricbe romane. 

33. Luogo in cui fu scoperta una moneta d^Augusto in nn^olla 
di terra cotta, e vestigio di fabbricati romani. 

34. Nulla di rilevante, eccettuato le monete romane, fu ivi sco- 
perto. 

35. Nulla di rilevante, e nel cortile fabbricato romano. 

36. Icnografie di fabbricbe romane, e magistrato dell^ Annona, 
con fabbrica di terraglie Longobarde. 

37. Fossi d^assaggio. 

38. Musaici rinvenuti nella circostanza della venuta di S. A. S. 
il Vice Rè nel 1824, che va ad unirsi alla icnografia del No. 36. 

39. Icnografie, dadi di pastiglie di vetro e frammenti di marmo 
detto verde antico. 

40. Icnografie con Sectilia, e musaico di mattoni con un idoletto 
di bronzo, ossia Mercurio. 

41. Fabbricato ed oggetti romani. 

42. Icnografie di altre fabbriche con Pacquedotto romano, ove 
furono trovate monete diverse ed un sotterraneo a volta. 



\ 
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No. 43. IcDOgnfle di altre faìMriche cou a«|iMMio romaiio o?e si 
trovarono monete direrae, una di XngaiiD, ed mi aottenaneo 
a volta. 

44. Icnografia di altra fabbrica oca unA tofM« 

45» Acquedotto romano, « moro di Oonare con aotlerraneo m 
Tolta. • . 

46. Muro di Cesare. 

47. Muro di Cesare , e fìtbMcato, in coi al troTareHo monete 
romane. 

48. Icnografie di fabbriche diverse con una tetre. 

49. Icnografie di altre fabbriche con Tacqnedotto rwuaio e SkeH 
ita ove furono trovate monete diverse. 

60. Nulla di rilevante fu ivi scoperto. 

51. Muri rovinati. 

52. Icnografie di altre fabbriche con muaaicL 

53. Circo di pietra con basso relievo rappresentante due fiere^ 
lavoro de^ secoli barbari. 

54. Icnografia con Seeiilia e pavimento di marmo di figura es»- 
gona a Caselle drappi , del quale si è fatto uik- tavolato pel 
reg. museo. 

55. Icnografia di altra fabbrica con moneta di untasse di Tn^ 
jano, ed insegni militari , ed un idolo di bronso, ossia ge- 
nio alato. ^ 

56. Tempio romano, poi longobardo cattolico con chiostro inter- 
no ove fu scoperta una moneta di Trajano, • fabbricato 
romano. • 

57. Nulla di rilevante fu ivi scoperto. 

58. Urne cinerarie, e monete romane. 

59. Luogo in cui si scuoprirouo^ diverse monete romane.. 



Scavi adoperati 
n€*iiiUomi deUa città di CividaU ed indicati nella tawtia lì, 

No. 1. Fabbricato romano. 

2. Acqua Vergine, come era stato pratfcato nel nolo romano 
antico. 

3. Tempio di Nettuno in vidnania deU^ aequa Tergine. 

4. Fabbricato romano, ossia villa Polla. 

5. Tempio di Marte Crradivo all^ intestazione del campo Marzo. 

6. Granare pubblico romano. 

7. Luogo in cui si rinvennero diverse patere romane di bronzo, 
e monete. 

8. Muro di Cesare. 

9. Forte romano inter aggeres. 

10. Fabbricato di Fornace, e monete romane* 
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No. 11. Toiràe kègoluffdey oro la 8e<^erta onA erooe in oro. 

12. Tombe romane. 

13. Altre tombe romane. • . < 

14. Tempio della dea Bobigine, conila statua, e yaij pezzi in 
marmo di fregi,- e candelabri. 

15. Campo di Hora, ossia piazza del mercato^ 

16. Fabbricato romano incerto. 

17. Altro fabbricato romano incerto, 

18. Torre romana, e muri cbe cingevano il Campidoglio. 

19. Lo stesso. 

20. Sacello romano con vestibolo estemo. 

21. Tombe romane. 

22. Frammenti icnografici di fabbricato romano. 

23. Muro con sarcofaghi. 

24. Fabbricato romano di corrispondenza al Campidoglio, e ma- 
gistrato di giustizia. 

25. Carceri Tulliani sotto il Campidoglio nei campi detti Yigilarì 
ossia custodie. 

26. Fabbricato romano civile con botteghe. 

27. Luogo in cui si rinvennero diversi oggetti di ferro e d'ar- 
gento. 

28. Tombe romane. 

29. Altre tombe romane. ^ 

30. Fabbricato romano civile. 

31. Palazzo di Cesare nel campo Marzio con tempio di tutti 
gli dei. * 

32. Oggetti di terra cotta ivi scoperti. 
Oggetti di simboli in bronzo di deità. 
Musaico del palazzo di Cesare. 

33. Palazzo delle cause militari con ac^edotto di piombo. 

34. Fabbriche romane, 

35. Tempio d'Iside. 

36. Pozzo romano. 

37. Yestigie di fabbricato romano creduto i scepti. 

38. Yestigie di fabbricato per il magistrato romano. 

39. Tombe romane. 

40. Fabbricato romano che serviva ad uso dei comizj. 
4[. Tempio di Agone, circo e fabbriche romane. 

42. Campi Marij. 

43. Mausoleo d'Augusto. 

44. Tombe romane. 

45. Circo d'Adriano. 

46. Tempio del dio Ippio. 

47. ToitLbe romane. 

48. Fabbricato romano incerto. 
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No. 49. Luogo In cui furono rinvenute monete pldBil«e. 

50. Officina militare romana. 

51. Trinciere romane.. 

52. Trinciere romane. 

53. Fabbricato per le legioni delle coorti romane. 

54. Yeetigie del tempio di ApoUine. 
55- Fabbricato romano incerto. 

56. Fabbrica per le fèste giamiali romane. 

57. Tempio di Giano. 

58. Fabbricato romano incompleto. 

59. Porzione del tempio di Diana. 

60. Palaeaio di Cesare scopèrto wA 1828. 

61. Orti di Cesare scoperti nel 1823. 

62. Bue fabbricati ciriltroniani incompleti' • eorrisp^iidenti a 

63. due fabbriche riportate- da S. BundiinC nel^ palazxo di Cesare 
di Roma. 

64. Astilidlo ossia CaMirameniaiiOf campo militare romano. 

65. Fabbricato romano incerto. 

66. Altro fabbricato romano incerto. 

67. Altro fabbricato simile. 

68. Circo di Cerere. 

69. Icnografia di un tempio romano con sarcofaghi. 

70. Tempio degli Dei Mani< 

71. Tombe romane, e campo militare. 

72. Fossi d^assaggio. • '' • 

73. Tombe romane. 

74. Fabbricato romano. . . . V - 

75. Tombe romane. 

76. Tempio di OioTé VisÉiiiale. 

77. Tempio 'di Qulriap dedicato a Marte TramiuiOo. 

78. Fab){jricato romano. , 

79. Tombe di Quirino e di Marte Tranquillo. . 

80. Torri con fabbricato. 

81. Castello ossia forte romano ittter aggeret, 

82. Forte, romano inier aggtrei, 

83. Fabbricato romano. 

84. Tombe romane. - . 

85. Tqmbe roniane. 

86. Tombe romane. 

87. Tombe di Greci, e Goti, e campo militare. 

88. Tombe romane e campo militare. 

89. Tempio deUe Ninfe. 

90. Tombe degli Ebrei ore furono scoperte lapidi ebraiche. 

91. Cella ossia sacello. 

92. Monastero soppresso. . 



No. 94. l?abMeatd romano. 

94. Rio Emiliano. 

95. Acquedotto romano. 

A. Campi nominati di ieiarra 0flii4 campi 0?o accadde la dis&tte di 
battaglia sotto Emiliano imp. rom. 

B. Campo di battaglia di Cacano rè degU Ararl. 

C. Campo di battaglia di Teodoiìco rè do' Goti^ e di Giostino L e 
Giustiniano I. imperatori greci. 

D. Campo di battaglia di Vettarì duca longobardo. 

E. Campo minore ossia campo di DAliniBi dei Romani. 

F. Campo maggiore oién campotdt iilfeaa do! Rimani, iO di battaglia 
di Teodosio I. : •• • 

e. ; Càmpio oro ) fa scbierato i'eterciéo: di Carlo Mal^tuli preÉieduI» dal 
.. i^hrano .aUa. predica di S: Psattlino-PAUriareai»: 
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n. PEINTURE. 
o. MoiroMAcmE d'Ajax e7 d^'Hecvoiuo' 

• ■ * 

{Monum. de rimtitui Tom. J, pi, XXXV, XXXVI.) 

M. le prof. Welcker se danne . 4ans les Annales de 
Tannée 1833, ;p^ 21ft *et saiv. tiiiè pdae toute; particulière 
à demoiìtrer une monomachie d'Hectol* et d'Afille sor les 
planches XXXV et XXXVI du premiei' Tolunie dès Monu- 
ttiens de l'Institut., où M. le due de Luynes avàit. rèconnu 
la monomachie d'Hector et d'A)ax, célébree par Homère dans 
les beaux vers du septième chant de I-Iliade. Et pourqaoi? 
parce qu'iKa più à Tartiste d'ajouter à uh acuì dea deux 
heros le nom Hector. et à un seul dés deto vieìllards le 
nom PhoenLv, et parce que Phéni^ était le gouv.^imeur d'A- 
chille, ce qui, selon rooi, ja'arien à feire aK?ec la scène 
qui nous occupe. M. Welcker ne sachant allégaer ancone y 
monómacllie'^tfAchiUe- àvec un die àes adversàires, cherche 
à démontrer que peut-étre les Vypria chantaient un pa- 
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rdl chel aveo Héetor, compose à rimìtatioii de cdui dnie&» 
tor et d'A}ax déorit dans illiade* Mais sepouyait*!! qulm 
Grec, pour pea qu'il saisissait l'esprit de son Homère, coiih 
(Ut l'idée de mettre Achille sor le méme pied avec Hector? 
cela pouvait ,tout au plus avoir lieu à i'égard d'Enee qui 
était également fils d'une déesse. 

Il ne serait pas moins embarrassant de prouver que 
Téchange da ceinturon et du glaive lorsque le combat n'est 
pas encore décide, ne désigne qu'une action symbolique 
très-ordinaire; puisqu'au coDtraire lels poStes tragiques et 
surtout Sophocle, représentent cet écbange comme exergant 
la plus haute influence sur le genre de mort d'Hector et 
d'Àjax, de sorte qu'on ne trouverait* guère d'autres téros 
aaiquels un pareil échange s'appliqua ayec tsmt d'à-pro-» 
po8. Nous devons par conséquent déqlarer que l'opimod du 
dac de Lujmes nous paralt la seule juM6 et souteUable^ 
et chèrcher en méme tonps à.expliquer comment ^arti^te 
pouvait <jioisir Phénix pour recevoir Ajax à son retour dii 
champ du eraibat * - , 

L'artiste ne voulait pas opposer à Priame' Agamemnon» 
vers lequel, selon l'Iliade VII, 312., les Ajchéens eonduisesA 
Ajax, parce que Agamemnon ne lui semblail pas d.'an àge 
assez avance; il choisissait par conséqueojt, -^ vu. que Ne$4 
tor jouait bientót un autre ròle, semblablai^à cètai d'Anteo 
nor chez. les Trojens — le vieut Pbéfeiift qui «e trou?idl 
alofs encore dans le camp des Grecs, séparé d'Adnlle. Il 
s'ensuit que. Phénix paralt ici non pas comme gouvetneiii^ 
d'Achille, mais comme vieillard en opposition à Priame; car 
dims.cette peinture de vase l'artiste reober^baii la sjjrmmètrie 
si scrupuieusement qu'il donnait aux vieillards et aux héros 
grecs et troyens le méme costume et les mémes armures» 
C'est pourquoi on aurait tortj d'attacher quelque impoiv 
tance à TÉthiopien sonnant de la.trompète, >qu'on voit servir 
d'emblèmè au boudier d'Ajax. Bu reste nous ne croyons 
pas qu'il manque une ^ à la fin du mot ^OINI-^ comme 
la lettre P à celle du mot 0T}I1II\ la lettre X, de méme 
que la manière d'écrire de droite à gauche nous font fói 



t. 



qae le nuMHmieBt apparlieiit- à la ménte epoque à laqadle 
FV>^OEM frappait ses médailles de commim avec la TÌlle 
dr Siris. 

G. F. Geotbfbnu. 
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X 

' (ìionum/ae ìlnitit T. Il, PI. XIL). 

Si fosé ^iiìfdre une troisième explìcatiòn aux deux au- 
tl*e8| qiH ont été données à f égard de la peìnture d'un yase 
de la Lucanie par M. Panofka«et M. Welcker, je me flatte, 
qùe la vraisemblance de lamienne, comparée ancelle des 
deux antres inlerprétations, ressortira darantage, lorequ'après 
aroir examiné les détails caractérìstiques, que les différentes 
opinions de mes coUègues ont*dé)à expliqué d^une manière 
stttisfaisiaìfte, je serai à méme de relever ceux qui répugnent 
àux expiioations dònnees jusqu'à présent. 
' ' MJ'Paoiofka (dans les Stndien fQr Arehaeologie. vqn 
G«lliard>S. 180 f.) a era reconnaitre dans Thomme reta 
d^e manière >noti heilénique le roi des Trojens- Priame^ 
40nt les gestes traiHSsent le désespoir à 'cause de la moit 
iiàneste d'Héctor, et- dans là vieille femme JR&ti&e, qui coiir 
fonnémeiit au récit d'Euripide (Hec. 59 — 66.) 9 blanchie 
par son àge très- avance 9. et à cause de sa faiblesse ap« 
puyée 8i|r un bàtmn courbé, demande à sa compagne de 
irouloir la soutenir et préter secours à son coq)S languis- 
sant. L'borame, qui s'approche du còte oppose, semblait 
à IVI.' Panofka reprósenter JuppHerf qui avait pris beau* 
coup d'intérét à Hector durant sa vie, et qui maintena&t 
venait d'obtenir la restitutiondé son corps et de funerailles 
dignes de ce vaillant béros. 

On né peut méconnaitre, que dans Finterprétatì^Hi de 
Mi Paiioika l'idée de rapporter cette femme blandue à lllèn 
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cube d'Euripide est fort heureuse, et quand méme le reste 
de son explication ne pourrait étre démontré d'une manière 
aussi solide 9 cette partie au moins servirà tou)oiirs à con* 
duire sur la vraie voie de toute recherche ulterieure. Les 
cheveux gris indiqués d'une manière non équiyoque, et le 
bàton courbé (la xaiinvh^ des vieillards sur la scène grec* 
que) sont des indices certains de la vieillesse; de méme 
la manière dont elle se fait appuyer et conduire par sa 
domestique, qiii prend un. vif intérét à soq sort, rappelle 
très clairement la position, dans laquelle la malbeureuse 
reine de Troie se trouvait vis-a-vis des autres Troyennes 
condamnees comme elle à subir l'^sclavage de l'étranger. 

Quant à la figure désignée par le nom de Priame, j'a- 
Toue que tout au plus le vétement pourrait convenir à cette 
denominatioDy quoique méme ce costume, lorsqu'on Fexamine 
plus en dètail, se montre très différent de celui des Pbry- 
giens, que portent ailleurs les roi& troyen^; mais ce qui 
s'oppose surtout à cette ìnterprétation, c'est l'àge male et 
vigoureux que le peintre de notre vase a donne au roi 
barbare, ainsi que les cheveux noirs de sa téte et de sa 
barbe; et ce qui reste tout-à-fait inexplicable, c'est l'état 
aveugle, clairement manifeste par rabsence*des pupilles et 
évidemment en rapport avec le geste des mains, qui an- 
no9cent un tàtonnement mal assuré. Relativement à la 
figjure qui se dirìge vers le roi aveugle, je ne trouverais 
pas de difficulté à lui accorder'le titre de Jupiter, pourva 
qu'il se présentàt seul sur notre vase; mais ici la repr&- 
sentation du Jupiter, qui descend en personne rchez Prìame 
et Hécube^ pour les consoler et leur promettre la restitu- 
tion du corps de leur fils, manque tout -^à- fait d'une base 
mjrthotogique et ne pourrait pas étre imaginée comme scène 
d'une tragèdie grecqUe, à laquelle M. Panofka lui-mème a 
cru avec beaucoup de sagacitè devoir rattacher cette pein- 
ture. .D'ailleurs cette interprètafion n^lige de dpnner une 
raìsQU qi^ielconqiie pour un parergon^ qui doit necessaire- 
ment avoir sa valeur, c'est-àr^ii^. ppur le.g/atre qui glt 
par terre eqtre la TÌeilIe et. l'Iiogaune avengle. Ce glaive, 

15 
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taluni iiu fotureàu et du baudrier, me seftible avoir une 
plbé haute ìmportance à l'égard de Faction, qui occupe les 
periotanages prìncipaajE, que les roues suspendues au fond 
•de la scène, qu'on retrouve souv^it sur les vases de TApu- 
lie et de la Lucanie,* attachées aù plafond des édicvles et 
ìdes pottiques (còmme par exemple sur un des Tlises de 
-Cahósà à l'entrée du palais infemal, où Hades prend congé 
de Gòra, qui Tà rejòindre.sa mère) et qui par conséquent 
pétiTent ét¥e éotfeidéréìes comme omement assez asuel des 
portiqù^s diez lès gens distingués par leur noblesse et leur 
fattane et célpàhlèd d'avoir chevaux et voitures (innoTQo- 
(povffthg, évi^noi); ce qui du reste n'empéche nullement 
'd'attì'ibuer àu )[>dlais de Hadès ou aux monuments des de- 
funts une aliusion plus directe aux chevaux noirs da roi 
deò eMers (xXttò^téikog). A juger d'après là marche de 
~9on explicalSon, M. Panofka parait avoir pris les deux roaes 
cotritae point de départ; il j voit une aliusion au sort d'Hec- 
iot traine par le t^har d-Achille, allusione qui demande beau< 
coup trop de pénsées intèro^édìaìres à ajouter par Tinter- 
prète pour pòàvoir ètre considérée cpmine indice certain 
de la représtentation mjthique, que nons venoBs d'exa- 
ininèr. • 

Ces objectSons s'adteèsent à Texplication précitée, nul- 
lentrent k fion ftuteur, qui, d'après une comnainieafion de 
M. W^c^ér, Fa abandoiì)iiée depuis long-temps et s^est raugé 
de Tavis de cet archédtòguè, qui, en éclaifcissant plusieors 
pattiès ^e 'la «ompòsitioii, s'est acquis le droit de s'appro- 
ptier ìàale *plas grande somme dams le calcul des proba- 
bOités. M. We)dc€^ éinprunte son interprélation à unetra- 
géiKe pérdue, mais foeitè à restituer aree éertitude ali meìns 
dàiis sés l^its principaux, à FOedipe d^urij^e, à faide 
dilqucfl M. Zannòni avait dé|à étpliquè avec tme rafe sa- 
gadté le sèfét d'utie- urtìe étrusque (Annali dell'incinto 
T. TI, ^.295.). Òépèndàrit tse *ÈÌéèt pas «me scène iso- 
tèe ite ce drame, mais tout l'etoseàible qiii "forme, d'après 
là fti^nitèire de Voif 4é M. Welekèr, le st^ét de tìotré pem- 
tilre. Ali n^ieu se VdiI Oedipe, ^rive de la >me; le glaive 
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à ^ pieds èst le méme, pair léqad le serriteur de LajoB 
lui avait crevé les y^ux; les roues sospendiies ìsdicpient 
la cause de' ses maftecm, aa- dopate avec Lajns dans le 
d^troit, oii le^ deux chars ne pouvaient passer Tun à còte 
de' l'adtre. UHécmhe du premier interprete derient dans 
cette bypothèse une Jocasie, qui prend l'intérét le j^us 
touehant aux soaffiranees de son épour, et qui, prète à s'é- 
'▼anouir, reclame Tappui d^une edclare. De Tautre còte 
a-approclie CVédw, tu que le sceptre surmonté de l'aigle,, 
^peaty- d'après lef tónoignage irréeusable cPAristophane, ser- 
vir d^ttr&dt gfBnifraL^oor lesrois sur le théàtre des Grecs. 

D'après cette' interprétation on comprend parfaitesent 

la cécit<é du perscHiAage entrai, Fattictioii de la vieflle femme, 

'Farrìvée d'une petsonne, dont la dignité de sonverajn est 

demmurée = avee évidence, et en demier liea le ^aive qui 

>^ par terre.' En revanche, ce qui reste sans eiqdication 

et ce qui uoiis ìempéche de donner notte sufirage à Topi- 

Bi6» de M. Weldier, e W 1^ la ^'crepitqde de cette femme, 

pnifsqlié Jocaste èntrait bièn.eà scélge comme matrone »if un 

dgemùr, mais jamais, autant que^ je^tme rappelle, d'une «i 

haut«f viefflesse, à deToir ifnarchesv selon r^nign^^' d'Oeìfipe, 

h Faide de h'^pied», et 3^ le costume d^ddetnment non 

helkilique del'faoimne iaveugle, <qui peut ici d'au^ant moins 

•coftTeiiir à la petsoiinè d'Oed^, que soa compatiiote et 

parent Gnéòn se présente das^ un vétement heltónique de 

la ifianière IH pìv^ UdMè; et^'la plus siaiple, tei qulon voit 

soovent vaillétirs porte par Jùpiter lùi^tnémei; iConvenons 

^^ niéme tetopk ^ussi ^u'à^ l'égard djss ^^idpMreEi et des 

péiii^res, qui dòivéni'tèur cfrig&te à la^èneà's^cpae) ikmis 

pòuvòùs tou^ovà's attehdl'e/^^'éfteé iloftt nyidentiiiine<scèiie 

#ééh ^puiss^n^ iò^^rét, qiii pai^'fe- eomposition caracttfristique 

des^l^itfeipaux p^èoti^agès fiisftetme bnpreiÉsìcni profonde 

sur>la Tùé et la ittiémoire én speetateurt tòais ft(m pa$, comaie 

pè*ise M. Weldter, qu'elles TietHb'Diit nòus offrir un s^- 

soffié'dés eréiéinetits du drame èntìc^, eó i^éifi»iss»it les 

prìncipànk aeteurs sous léurs traitsles plUs ei^étàrifetiques. 

' Je'roùirBSa l)ién savoir, qjaés motìk otA' pa a<$ti«wr 

15* 
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més satans amis, lorsqu'il s'^gbs^it derfixer le nom de ce 
mjet tìxé d'une tragedie grecqcte, de negliger la scène, qui, 
selon inoi, concentre dans un «ed fojer toukfs les parti- 
cularìtéB de. cette peinture, sortout' après que la tragedie, 
à laquelle mon esplic^tion ae rattache, a dé)à été.appelée au 
secours par M. Ptoolka, poor éclaircir quelque particularité 
de cette coiiìpositioR. Je veux dire la scène dans THécube 
d'Euripide v. 1056 et! suiv., diuis laquelIe PolymBMior, 
.prive de la rue par h» Tra^enues^ sari die la mietute d^Aga- 
fftemtMwi, peur stoiair Héeuhei qm éckappe «um? mttins qm 
la eherchenty scène, dans laquelle, aitìté par les cri» et 
plemre de Pi^yme^lor, Aga!'nemHon Javaneé, pour de- 
mander a VbrfertuK^é ce\gui,bd eet arrivè. Dans cette 
soèncv on est en drpit de se fi^er JUi position, le costume 
et les gestes dea per^naages, absolument de la aiéne ma- 
«niàre qu'on les yoit peinfs sur natre.Ya$^; sauf que cbez 
Euripide les: corps, desi dieui^ ^enfaus d^ Poljmestor yont 
également étre appoirté? <ie: rintérieur jsnr le devant de la 
scèqe; jdarconstauiQe, que 1« .p0intlre de notjce yase.a pro- 
bahlemeQt négUgé pour' ne pas: n^ndre ti^o^ difficile la. com- 
,p#sition artistiqile i^stir un . 0apA.ee. ^très^ limite, et afin que 
la ciarle si àiWple^. qui diétingu^ cette pelature de yase, 
n'en. fùt pas.aUérée. -^écUimOins il a cbercbé à fair0 d'une 
manièrie. i^rt ,had»Ue quel^ albi/Mon à, c^te circopstanc^ 
Pour suivte dans J'interprétafjiQu d^ d^taila un oi*dre aussi 
•régulier queipodsfUe, )e coinpiepc^liai par. Poljmestor et 
^'lobserrerlii ^'iL/rparte idf^^cri^tement? qui se rapprocbent 
<et.s'ideBtiAe9tr)preaqu'aiypC:'0i^u|; <^s Phiygieiis» ; taqt par les 
vùimc\ssi^/itìivÌfi9^ t^^ ^ue.par la chlamydjs au- 

:des8ua..dui cbiton et, par |a'|firme.}du bon^et. Il j: a ce- 
.pendftiit;M(|ui^qiie: dif%en€e(got^mme9t q^aI(t:au bowet ^pus 
d'une. créte :en.fo;rme. de «scie; qu'on rencontse chea les.ad- 
;Y!«rsaires:des.griffons, le» Arimaspes, et sofivent apssi cbez 
les JVmai&ones, et^qui p^ait indiquer un c|:^tn]Qe .^ Nord. 
lies. ricbes .onjbonents du . qbiton eji de la cblamyde sont 
desiinés a rappeler l'art de tisser si célèbrie cl^e^ les Edo- 
nieus (Ke^iS* *HS(im}g x^Q^)> et.detìnjr^ Vol^'^t de 
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radmìration des fiUes troyeimes qoi àe cette fa^oii, sans 
exeiter les soupcous de Polymestor, trouvèrelil': Foccasìon 
de se presser autour de Ini de tout cóle et <A4 l'arréter. 
La tenue des bras du personnage centrai convient mìeux 
à Poljmestor qja'à tout autre aveugle; il tappe par ci par 
là en sortant de la tente poor prendre l'air et dans Fespoir 
de pouvoir saisir quelques-unes des Trojennes qui Font si 
(Tuellement maltraité. D'après ses gestes on croirait en- 
tendre de sa bouche les paroles: "ilfwi, èydf 

me ficiy nà ctw, na xéXGta; 
Hécube, comme elle le dit elie-méme chez Euripide, s'est 
placée de coté; ce que l'artiste |. qui ne pouvait guère trop 
Técarter de la figure centrale sans nuire au s«ns de l'en- 
semble, a cherché à exprimer, en donnant à ses pas la di- 
rection ya-s la droite, tandis ^'elle toome ses regards 
platòt vers la gauche, où se trouvent Poljmestor et Aga- 
memnon. 

La Troyenne plus jeune qui Fembrasse, ne la tient pas 
sealement, mais la retire encore, de peur que Poljmestor 
malgré sa cécité, ne puisse la saisir. Quant aux détaìls 
dliécube, M. Panofka en a trop bien démontre la cor- 
respondance parfaite avec les vers d'Euripide pour qu'il nous 
restàt quelque chose à j ajouter. 

U n'est pas moins clair, que l'homme en costume hel- 
Icnique et muni d'un sceptre, ajant pu étre considéré conune 
Jupiter, se prete beaucoup à représenter le roi des rois, 
Agamemnon. Il s'adresse directement à Poljmestor et sem- 
ble lui demander; 

UokvfÀfjaTOQ (a Sv<fTf]V€f tig aàTioilBaa; 

Le jeune homme, qui Faccompagne en qualité de &€- 
QaTuov ou SogvffÓQog, sert à faire ressortir la dignité de 
celui, qn'il accompagne, et en méme temps à donner à la 
composition cette symmé^e, à laquelle les anciens atta- 
chaient un si hant prix. Certes, de pareils personnages (nom- 
més en general dù^vg)OQijfiaipà) servaient aussi sur la scène 
pour arrondir , des groupes et pour amener un ensemble 
plus cgmfoni)i.<B> a|ix be^oinis dp l'art. 
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Le glaive^ qui glt par terre dans uA endroit si évident, 
est un dc^ cmXf que les Trayennes tù^aient de leur vétement, 
pour tuer h^ enfans de Poljmestor. Hécube ou sa compagne 
Fa apporté de rintérieur de la tente, et jeté ici de .coté après 
eD aroir fait un crael usage. Dans cette hypothèse cet 
instrument nons dénoncerait d'une manière très-succincte, 
l'autre partie de la vengeance, qu' Hécube tira de Polyme&- 
tor. Peut-étre cependantmes collègues aimeront-ik às'ar- 
réter à une seule action principale et à rapporter plutòt le 
glaive avec le fourreau et le ceiuturon, au moment où Poly-^ 
mestor fut dépouillé de ses armes par les femmes troyennes. 

Le revers du vase appuie, d'après la descrìption et 
rexplicaticm«de M. Panofka^ l'idée que partagent tous les 
trois interprètes» savoir, que le coté principal présente une 
scène de tragèdie. Quand mème le personnage centrai, te- 
nant une lyre, ne serait pas précisément un poete tragique, 
— car nous n'avons aucun renseignement sur les nonveaux 
poétes tragiqoes dbtez les Lucanieiùs — il se pourrait tou- 
)oars que cette figure principale nous représentàt un homme 
qui en dida$e(Ue a mis en scène la pièce d'Euripide en 
Lucanie dans ime ville d'orìgine et de moeurs helléniques, 
ou qu'il eùft fait les firais du choeur en qnaltté de Cho- 
régos. 

C. O. MULLER. 



e. AcmiLE ET AjAX au JEU nBS d£s. Lb nSFART DE 

Castoa, 

(Min. de iifuHt. Voi. Il, pt. XXIL) 

La monographie qui nous a été promise pour servir 
de eommentaire au vase grave pi. XXII., se faisant atten- 
dre au-delà du terme fixé, nous sonmses obligé d'en dif- 
férer rimpression )usqu'au prochain volume et d'accom- 
pagner pour le moment la gravure ct-)ointe, 'des observa- 
tions les plus indispensables à l'intelligence du sujèt.^ 
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Ce vase (^), un des plus beapx fruits des fouilles. de 
Vaici ^ offerì tout récemment par MM. Campanari à & S. 
Grégoire XVI, foumit un exemple frappaut des qualités les 
plus émmentes du style arcbaique; on y retrouve une com^, 
position sìmple, mais noble et sevère; Texpression de cbaqu^ 
figure est grave comme doit étre celle des heros de la guerra 
de Troie; l'exécution des détails tels que vétements et ar-; 
muresi trahit un soin presque relìgieux et un goùt p9rf^it« 
Heureusement l'embouchure du vase nous f^it connaitre en. 
vers l'auteur de cette admirable pelature qui était en méma 
temps celui du vase« Le vase lui-méoie dit: 'J^aéxta^ 
èyQoq/ce xqcnosaa /«s^ Ex^kian a été mo» peinire et mon 
potter» 

Du còte principal se yoit 4^01011^9 '^x^^St en pleine; 
annure assis, ,dì^igeant ^oute.son attention sur une petite 
table placée devant lui, probablement pour exaiuiner com- 
bien de points il a gagné au jeu de de's; Finscrìption qui 
paralt sortir de sa bouche dit naa^ay quaire. En face e^t; 
Ajax(^)^ ^^iavToSf également ^ssis, barbu et arme à l'in- 
star d'Acbilie, sauf que le casque pose derriè^e lui sur un 
magnifique bouclier béotien, dont Icjs emblèmes sont une 
tète de Meduse entre d^ux serpens, tandis que ceux du bpu-; 
clier d'Achille se composent d'une téte de Silène, d'un ser- 
pent et d'une pantbère. Ajax parait n'avoir jeté que trois^ 
points selon l'inscription rgia près de S4 boucbe C). La 
main gaucbe de l'un et de l'autre des deux béros semble 
toacber les des dcjà jetés sur la table (^). 'QyBjo^iSeg.xctlógf 
k brave Onétoridea est écrit entre Ajax et son bouclier, 



(1) Gerhard Bullettino dell^ Instituto archeologico 1834, p. 179. 

(!i) En obseryant que les noms des autres personnes sont mis 
au nominatif , on est oblìgé d^expliquer le genìtif *Ai(ìvt'o<; par le mot 
tqla^ place à coté 9 e. à. d. troU points étAjdx, et celui d'j4/«Acof 
par le Toisinage da mot zéoaqa quaire poinig i*AcìMe, 

(3) Welcker Rheinisches Museum, Bd. Ili, S. 601 — 604. 

(4) Hyperboreisch-RomischeStudienS.iee. Bulletta deU^ Iqstit. 
1832, p. 70 — 73. et Mon. de Plnstit. Voi. I, ^, XXU, 2.. 
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et désigne Onétorides comme ancien possesseor du vase, 
'jEj|f<r€x^ttg èTtoisffBV se lit derrière Achille. • 

Le revers montre Cobìot, Kccarog, vétu d'une chiaena, 
arme d'une lance et conduisant le cheval KylaroSy KvXa- 
Qog, sans doute pour commencer sa course. Tyndarey Tuv- 
SaQBogy barba et enveloppé d'un grand manteau, semble 
caresser le cheval de son fils. Un gar^on avec Une chaìse 
à coussin sur la téte et un lécjthus dans la main droite, 
se dirige vers deux autres personnages placés denièré le 
cheval. Le premier en est Lèda, mère de Castor et Poi- 
lux, yétué en tunique longue et richement brodée; elle tient 
de la main gauche deox branchés de laurier, de la droite, 
à l'instar des Graces, une fleur qu'elle montre à Gastor 
comme prix qu'elle va lui offrir , lorsqu'il aura achevé vie- 
torieusement sa course. Derrière Leda est IlokvSavxegy Po- 
Ij/deukèsj entièrement nu; à juger d'après les caresses de 
son chien qui sauté vers lui, il ne fait que rentrer dans 
la maison patemelle, probablement vainqueur de la latte. 
Son état de fatigue exige des bains et des onctions que 
le gar^on avec sa chaise et son lécythus va lui préparer 
incessamment. Ainsi Castor part parce que PoUux vient ^e 
rentrer. Les quatre personnes qui composent cette scène 
ont toutes le front ceint d'une couronne de laurier. L'in- 
scription OvtxoQvStg xalog^ le brave OnétorideSy se lit per- 
pendiculairement entre les pieds du cheval. 

Le nom Kylaros^ donne sur ce vase au cheval de 
Castor, nous était déjà connu par les Georgica de Yir- 
gile (^); Suidas le derive du mot xkXkBiv et l'expliqùe par 
ò tdxvgy de sorte que ce serait un sjnonyme de Tcekiigf 
le cder des Romains. D'après Stésichore (^) c'était Her- 
mes, qui avait donne aux Dioscures leurs chevaux PUo- 
geo» (le brulant) et Harpago» (le rapide), les enfans ve- 
loces de Podargé et de Kylaros. 

Quant à Leda, il faut observer que sa présence près 

(1) L. m, TOC. 90. 

(2) Ap. Suid. TOC. KvX, 
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des Dioscures est fort rare et d'autant pliis predente qne 
les symboles de la végétation qu'elle tient ici, soBt tont- 
à-fait les symboles de Yénus, avec laquelle elle a une 
resseaiblance incontestable sur les monumens d'une epo» 
que postérieure, qui nous retracent les amours de Jupiter 
en fonne de cy^e. La manière dont la mère d'Hélèn^ 
souvent identifiée ayec Némésis, est représentée dans cette 
peinture, contrìbue beauconp à comprendre, comment Phi- 
dias pouTait «aisément changer en Némésis une statue des* 
linee d'abord à rendre les traits de Yenus. 

Le Musée de Berlin possedè un vase (0 du méme pein- 
tre et potier Exekias, avec des dessins à figures noires sur 
fond rouge, exécuté avec le méme soin que ceux, grayès 
pi. XXII9 et ègalement fait pour /e bnwe Onéiorides, D'une 
part on voit la lutte d'Hercule avec le lion de Mémée en 
présence de Minerve et dlolaos; de Tautre une scène sem» 
blable a celle des Dioscures; il y a deus guerrìers. près 
de leurs chevaux; des inscriptions aussi nettes que celles 
de notre monumenta offrent les noms des chevaux Kidir 
phara et PhaUos^ et ceux de leurs maitres, Akamas et 
]tt€fphon pour Dèmophon, evidemment les fils de Thésée 
et de Phèdre, qui avaient pris part à la guerre de Troie C). 

Th. PAirOFKA. 



d, THADITRJkS. 

(MottVfn. d€ VlnMtkut VoL II» pi XIIL) 

Les vases que l'on découvre en Etrurie, ont sur ceux 
fouillés dans d'autres pays, l'avantage si précieux d'étre la 

(1) Levezow Yerzeichnirs d. gemalten Gefafse 651. 

(2) M. Levezow lit Sopkon, sana s^apercevoir que le J? dans Pinscrip- 
tion 'ExoexMiq iyQaq>as xaitotOB tfti, ainsi que dans les mots Oahoq et 
HeganUq n^a jamais cette forme, tandis que cette lettre M se retrouye 
dans le mot Axafutq seulement dans la direction opposée. Il n^y« a 
donc aucan doute que Pìnscription priniiti?e indiqttait ^^ilfO0OiV/les 
deux premières lettres n^ajant disparu que griee à la vetooche du 
restaurateur. 
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pfaipart muiiur d'inscriptioiis qui edaircissent le 8ii|et de leor 
peintlire. A l'aide des inscrìptìoiiSy eesmonumens empéchent 
d'une part les méprises si faciles des interprètes et de Tau- 
tre la désapjNrobation soavent plo^ passìonnée qua réfléchie 
des critiques; mais ils jettent aussi un grand )our sur tant 
d'autras monumens qui^ dépourvus du secours épigraphtque, 
oùt «té necessairement sujets à de faosses interprétations. 
La péinture d'une hydiie oorìnthienne à fig. rOuges sur fond 
noir, découverte à Vulci (^)y démontrera l?exactitude de 
cette assertion. . 

Cette péinture gravée pi. XXIII de nos Monumens In- 
édits nous rappelle un vase de la méme forme , d'une res- 
semblance frappante quant au su)et, et exposé au Musée 
de NapleS'; en voici la descrìption tirée de notre ouvrage 
sur les antiques de cette ville ('): 

;,Orphée, coiffé du bonnet phrygien, couronné de ha- 
,,TÌer, ajant au>dessu6 de la tunique courte un autre.Te* 
,,tanent, et portant de bottines, se présente assis et jouant 
,,la lyre à sept cordes. A droite est une Muse, couron- 
„née de laurier et vétue d'une tunique talaire; elle tient 
„des flùtes dans la main gauche; serait-ce Euterpe? La 
,,téte tournée en arrière et la main élevé^ indiquent sa 
i^couTersation avec utie autre Muse qu'on voit derrière elle; 
„ eelle -ci est également couronnée, tient une lyre à quatre 
„ cordes dans la main gauche, et la droite élevée; ^a pour- 
y^rait étre Erato. A gauche, de|*rìère Orphée, est une troi- 
,,sieme femme également vétue d'une tunique talaire; elle 
y, a la maiu droite élevée et porte une branche 'de laurier 
„dans la gauche. Des guirlandes de fleurs sont placées 
,,au-dessus et au- dessous du chanteùr.'^ 

(1) Comparez Secondiano Campanari dans le Bollett. d. Instit. 
1834, p. 109 8^q. Cavedont, p. 202—204. et Campanari dans le Bollati. 
d. Instit. 18359 p. 9. et 10. 

(2) Gerhard und Panofka Neapels Antikeo , III Yasen Z. Vili, 
Schr. 3j mitil. Faeh n. 2604 Vas, a tre maniehi. M. de Staokelberg 
(Attisobe Gr&ber Taf. XiXO 7 ▼^'i^ TApollon Thymbréen an mitieu 
des trois Muses. 
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Ea eomparaiit ces deux fliQlitimenft(^)y on s'apereerrak 
sans peine qoe le vase de Naples offre une identité com^ 
plète avec celui de Yulci relatÌTeoo^at au protagoniste et 
à la place qu'il occupe. 11 n'i^tt est point ainsì des deus 
femmes couronnées de laUrier; stir notre vase placées der*^ 
lière le poète elles semblent préter une attention smon ja-i 
louse, au moins silencieuse, aux sons harmonìeiù: de sa toìs:^ 
sur le vase du Musée de Naples au coairaire. elles se trou- 
vent en face da chantre et suffisamment caractérisées commei 
Muses par l'attribut des flùtes et par celui d'une lyre doni 
elles sont manie». La troisième femme qui sur notre vasè 
s'approche du poète ^ est sur le Tase de Naples derrière 
lai, tenant une branche de laurier, tandis qne sur le .nótre 
c'est plutòt du myrte ou du lierre qu'elle porte. Mais oa 
n'a qu'à tourner la figure principale du còte oppose, pour 
obtenir une composition tout-à-fait identique sur les deux 
monumens qui prétetit d'ailleurs un secours mutuel a l'ex- 
plication du sujet, l'un par les attrìbuts de musique que 
tiennent les deus femmes, l'autre par l'inscrìption da per- 
BonQage principal. 

Le mot &AMYPA2 inscrit aa-dessus de lliomBie 
lyricine de notre vase, nous enseigne le véritable nom du. 
poète de la Thrace sur le yase de Naples, à l'égard du^ 
quel il était d'autant plus aisé de se méprendre qu'Orphée*: 
etThamyris se présentent l'un et l'autre sor les monumens : 
de Tart dans le méme costume de la Thrace (^) et dansn 
une attitude tout-à-fait analogue (^). Au surplus» ^es ^\xx. 

i 

(1) Yoyez aussi Museo Bartoldtanp Vasi dipinti A^ 3. 

(2) Mìlliii Tòmb. de Ganosa PI. IH, Keapéls Asilkeii S. 67^ 
1 Marm. Z. d. Flora, 206^ Paasamaa X^ xxx, 3 observe comme quel- 
que chose d^extraordinaire le costume hellénique 4'Orpliée#da&6 le Le- 
sché de Delphes: *Ekh(inMÒp eh %q aj^ifià ia%h %m 'Qgfptl, xa» ovve, ij 
h&fiq, OVV6 Ì7il&iifia ioTW hA v^ uttpul^ O^^xiov. 

^3) Philostr. Jan. Imag. I, VI: 6 dk (Orpheus) ietterai «gvlz- 

M ue<paXìi<; «^<*Q(ùn Tu vf ofifut atnr^ Stw a^òvifti iinqytòv nul ììw&ìovì 
«ci T% ymfi/iiq 1$ -O-ioXoytav tuvovati^ Tàx^ ài t* xai vhv aòu^ ««2 
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Qlustres poètes ont dù subir le méme sort fmieste de per- 
dre la vue gràce à la Tengeance des femmes dont ils avaient 
par leur orgueil exdté le courroux ( ^ ). 

D'après Homère (') c'e'tait à Dorion où Thamyrìs, fils 
de Philammon et de la njmphe Argiope, venant d'Oecha- 
lì^ O» rencontra les Moses et osa les défier eii fait de 
chant et de )ea de cithare. 

ThamjrìSy le chantre de la guerre des Titans contre 
les dieuXy surpassait par la voix sonore et harmonieuse de 

^ oq>QÌfq oloif ànoatifialvovaa ròv fow %w^ àaftarttVf ia^q tc ovt^ fU" 
*gctr&ovaa n^òq tàq t^9 MiPtiOitaq %Q07iài, Ka* voìp noSolv ò f^kv Xa^òi 
antQetSwv iq ttiv yti^, àvix^* ''fi* ni&aqaVj vnìq fjtriqov xit- 
fiàvfiv' o àilioq Sì àvafiàXXeTat top QV&fiòv, iit^xQovaP rovda' 
909 T^ néòéX^, Al x'^Q^^ ^^f ^ /*^^ Scita ^vi^^jifo vaee angli tò 
itX^Kvgopf Ì7tn;é%aTttivoìq <p&6yyo$qf i/uéifiipff v^ àynmpi *ft\ 
iittgjt^ , fiata vfvopti* ^ Xahà Sì òqd'oXq nX^TXtt toì( SaurvXoii 
voifq fiCiovq (Phìlostr. lun. Imag. I^ vi). Comparez Philostrat. 
Sen. Imag. I, x^ Amphion ua&ifvou Sì ini noX/uvov, tai fiìp nodi xqovvf 
tvfifttXìq^ %Ti Scila Sì naganX'^Trwp vàq ptvgùq tftàXXtu Kal ti Mga /cì^ 
Ìp og&aiq raiq twv SaxTvXtàP jcgopoXaiqj- oneg o2fia$ nXaarntfiP ànav&U' 
SutlaB-tu fAovfip» Voyez aussi par rapport à la cheyelure de notre Tha- 
myrìs CaUistrat. Stai. VII: Kóf^n Sì (Orphei) ovrwq ^ èùap^q, koì 
^wtMÒp inujfifiaipovaa uaX ìfiTtPovp ^q ànaxfp itìp aìa&fiatp, ot» noi ngòi 
Tuq ì^ctpvgov nvoàq OHOfjUpti SovtìTuu 'H fiìv yàg inavxéfioq xmà fw- 
vov /c<9^<7<ra, 1; Sì talq 6<pgvatv àvm&ep Si(tx^fiq bt^aCpovaa^ naO-agàq fSf 
Oftfitn&p ìqnuvt Taq fioXaq. 

(1) Ann. de Tlnstit. archéol. Voi. I, p. 265-^269.; Monum. inéd. 
d. Inst. Tom. I. pi. Y, 2. 

(2) n. B, 594 sqq. 

Ktd UTtXiÒP xal "EXoq Hcà Jwgwp — ÌpO-a^vi Movaat 

àvrófupai Safivgtp top Ogrfita navaop aoidijq, 

OlXtLXCtiO-cp ìòvxa nag Evgvrop OìxftXMJoq* 

attvTo fàg tvxófitpoq putijoéfiép ^ €Ìneg av avrai 

Movaai àtìSouPf Hovgai Aiòq aìywxoM* 

ai Sh xo^^oa/iepiu ntigòp •O-iùap^avtàg àotèi^P 

&€(fnialriP n<pfXoPTo, xal ixXiXa&oP xt&agunvp^ -— 
Cf. Paus. IV, xxxin, 7; Hésiode rattache la défaite de Tbamyris à 
la plaine de DoHum, Yoy. Steph. Bjz. v. Jióxkop et les interpp* 

(3) M. Welcker, dans son onTrage Der episcke Cffelui S. 231j 
suppose qae la prise d^Oechalie comptait parmi les poèmes'de Tba- 
mjnris. 
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son chant toos les poètes contemporaiBd (^).; Bans la lotte 
que ce poète, qui biillait aiiiant par sa beante que4)ar son 
talent maisical ('); avait engagé aree les Moses-, il était 
convena qae, s'il remportait la yictoire, il aurajt les Mn- 
ses à sa di^osition; mais s'il en était vaincu, il serait prive 
de sa vite et de sa qaalité de dtharède C). Sa défaitis 
dans cette lutte avec les Moses, qui en Àrcade se ratta- 
cha au fleave Bab/ras (*) dont on dérivait Is nom de la 
lyre qae Thamyris, dé)à aveugle, y ayait fait tonber (n}v 
hiffcaf ànafiahÌPTog)y ne pooYUt manqoer d'exeroer, coninte 
la défaite de Marsjas et celle dés Sirènés, Fimagination et 
le talent. des peintres et des scnlptettrs de la. Grece. Paii- 
samas ( ^.) mèntionne sur le ;BU>nt Hélicon une statue ide 
Thamyris, dé)à prive de la vub et saisissant. la lyre brisée. 
Le peintre du Lesché à Belphes Tavait peint également 
aveugle dt d'un air piteux; la Ijre dé)à brìsée. se voyait 
à ses pieds (*). De méme le peintre Théon dbioisit le cir 
tharède Tha&ijrris pour 80)et d'un beau tableau. Pline C) 
aaqael nous devons cette notice^ ne domiant aucon détail 
Bur cet Qayrage, noos igaorons cómplètevient si Tbéon a 
solvi riempie de Poljgnote^ ou s'il s'est' approché plutót 
àe celui de notre peinU*e; de vase. , : ^ ; 

Ce qui distingue cependant notre monameAt de ceux 
que nòifs venons d'alléguer^ c'est qae notre. artiste :ii'avait 
pa^. l'inleiitioa de représmiler le cbàtimcoit de Uhm^fm, 

mm au ^conjbraiire le cbant mélodieux que le poète fìt enr 

-'■ ■ • • • • . • .■ 

' • » ■ •«•'■•. • • . . r , - , , ■ 

(1) Plutatrch. de Musica Iti. Bàfivgiv dìy vò y^voq ©gaxa^ cv^o- 
vmtgop xal ffifuXtatégov nàvrav twv .t6t€ aacuy wi Tal; Movaai^ xaTcf 
T0V5 Ttoivjràqy fiq aySiva xa^ttorri^mi* • 

(2) ApoUodor. Lib. % e. 3, 1 1-3. \ ' , \ 

(3) Apollod. 1. e. e. not. Hejn. Cònoìi nàÌTÌ|.t^ VII, à'après le- 
quel le talent de eitharéde valut à Tham^fs la rój^auté'deL Scj^hes, 
qupiquHl fùt étran^r-an fàfi: "^ '>'' ' » ■ • , :io' • ' :, 

(4)'Paus:iV,'xxxin,'-4/'' '■'■'''-■'--'•■'; • *' •'• '• ^ • •' [ 

(5) L. K, Kx, 2. . . . ; ' 

(6) Paus. X, XXX, 4. \ i 

(7) H. N. 3CS3T, XL, 40. 
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ten jlre aux ' sonè de sa lyre ea ptései^i» de tt ois femmes 
qui intervieimeiit à eette. scène. 

Ces* trois fmmes so&t évideimnent les troie plus anr 
deniles Moses, filles d*l3iraiìii8 C), auxquelles Otus et Ephiat 
tes Ottt les ppemiers offert des saerifices sur le mont He- 
llconO et donne les noms (') Jfnéiné (Mémoke), Me- 
Jééi (Exercice) et Aéedé (Chàut). Mais commeilt distiBr 
guer ees trois MuseÉf Tone de Fautre? Je n'Iiésiterai pas 
*d'attribtter Jes noiiis ^ de Mikéé -et Aaedi- bool deus Muses 
'qui sur notre v!asé, qoiame sur «elcn de Naples, trahisseirt 
^e liaison plasìatime, baséé sur nne conformité d'àge et 
é^ caFdctére, et ^e «m'y croire encore «otorìsé daTantagè 
fiar iè0 attlJbats de muMque, là lyre «t les flùtes, qae ces 
deox femmes tiennent sur le vase de Naples. I^a femme 
aiir- contmi^e qui sur notré Tase se dirige leers Tfaamjris, 
l'evjèle par sa cheTehire blahchie et pent-^tre méme par 
son vétement un àge beaucoup plus avance (^)y et reclame 
par eette raison, si )e ne me tfompe, le titre de Mnemé, 
synonyme de Mm^o^t^^ la mère des Moses (^). Qoant 
À -son «xtérieurv elli^ s'assimde còmplétcment à Evphémi, 
que Pàusanias (^]> désigne comme la iloicrrièe des Muses^ 
et .dont la figure était sculptée'en relief sur une stelé près 
de la' stalue de Linos sor le motit Héiicon. 
• Après avoir renda compte de cUaque 'figure <[ui inte^ 
'Vieiyt dans-notre pdnture de vase,- Udreste 4 dédder dans 
quelle ìnteqtioh c^tto réunioB'musièale peiit ^à^oir eu Beo. 
£st-ce réellement ce concert de Tham^s en' présence des 
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(1) Mimnermus ap. Paus. K/xxix, Ì. , ,, , \ 

(2) Pau8.,IX, XXIX, 1. . / 

. (.3)Pauf, IX, .?xix,-.2.. ...... ^/. ,^ . .. ,. 

(4) Comparez la prétrésse de Minerve ^y.j^'Wf d, 48?0 da II 
Voi. des Ann. de l'Instìt. archéol.; vóypz aussi Pl.,LXVI des'Mon. 
inédits de Raoul- Rochette. 

(5) Hesiod. Iheog. 54, 915. Hom. hymu.' iti Mercur. 429. Diod. 
V, 67. Orph. h. 76. Cìc. Nat. D. IH, 21. 

(6) L. EST, XXIX, 2. 






Muses €fpi -ptécéÒH sa eraelle pimitionf fai eie la pcife.à 
le croire; la couroime de laurier autour de la tiare de Thar 
mjris, la pose et Taction des trois Muses et les rinscriptions 
XOPONIKEet EY^IONne semblent guère admettre une 
fin aussi fdSfteste de la scène musicale, que .le peintre nona a 
retracée. Aussi retrouvons-nons une composiiion absolument 
pareille à la n^tre sur «a vase d'Athènes publiée daas 1^ 
Attische €ftaier du bar. de Stackelberg (^)y où Apollm 
se trouve au milieu de ces trois Muses. Ces considà»- 
tions me décident à vedMrii*: plutòt à la Tictoire. que Tiia^ 
myris remporta par son hynine en l'honneur-d'ApoIIon'aUt 
fétes musicales de Oelpkes (^), fétes afixqueUes les trois 
plus anciennes Muses, en qualité de ministre» dn ^eu locai, 
ne pouTaient guère rester étrangères ('). 

Au lien du nom de Thamyris notre vase nous offre 
une forme moins frequente, celle de Thamyras^ forme que 
nous connaissons d'ailleurs par la pièce de Sophocle inti- 
lulée Thann/rizsj doni Athétìé0(*) nous a conserve più- 
sieurs Ters. Il n'est pas ip^pròbable que la peinture de 
notre yase se rattache à qaelque scène de ce drame. Je 
regrette de ne pouvoir proposer une explication satisfai- 
sanle pour l'objet dessiné au-dessus de Thamjra$> et Aont 
la partie inférieure ressemble à une branche d'ar]»re;^.4'^Ur 
tant plus que j'ai l'intime conviction que l'artiste Fa mise 
à dessein comme sjmbole dignificatif à la place qu'il oc^ 
cupe. 

Le npm XOPOiVJXJF^ ;fopor4xj; (*j, au-dessus de là 
Muse à gauche, annpnce positivement upe victpire reippc^rr 
tée par k danse et le chant. qu'exécutait le choieur,) et af^ 

(1) Taf. XIX, S. 16. 

(t) Pa«6. X, viiy 2.' :: t. 

(3) Mus. Bartold. Vas. dipinti A. 3. « : u 

(4) Athen. IV, p. 1^5 f.; IV, J). 183 e.; XlV, p, tó7 a.; mais 
Thamyris L. I, 20 f.: ìità ^àv SafivQi^ SMaxav avvòq (Sophocle) &*- 

(5) Alexis ap. Athen. XlV, 638 e: Xogóvixoq 6 Ttot^^q òdi. 
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ìrappmte rmi^ux a In scène qua- fai si^pOfié peinte sor no- 
tre.yase^ qii'à celle où les Moses luttaient victorieosement 
aox sons de la Ijre avec Thamjrìs. 

L'inscription EYAION KAA02, Evamv xaXosC), 
le irave Euaeon, placée au-dessus de la femme agée, nous 
fait connattre le yom de celui auquel notre yase fut ofFert 
en dan (^); à*]uger d'après le cboix du svqet peint et des 
ioficrìptionS' qui raccompagnent, {laaeoii avait remporté la 
TÌctoine conuiie Chorège en foumissant les depenses né- 
cessaire» poùr: la mise en, seène du drame de Sophocle, in- 
tkulé Tham jraS| et c'est. en l'hontieiir de cette victoire ('), 
quei le Vase. . ex\ question lui a été présente par quelque 
.ami ou {larent 

Th. Pajtofkji. * 



e. Le betour de l'hirokdelle. 

(Mon, i€ rimtit. Voi. II, pi. XXIV.) 

Le rase de style archaYque, à fìgures rouges sur fond 
nòìr, que nous publions, forme avec celui (^) dont MM. 

( I ) Ce mot se trouve comme adjectif chez Euripide dans Tlon, 
T. 125, m et V. 141, 142; 

cVij;, 01 uiarovq noi, 
et cbez Aescbyle diins les Perses t. 711: Btorov evaltavtu 

(2) M. Welcker dan)3 son livré I)er epiiche Cyclus die S. 150^ 
'iiòt.i't8^. notre vasé et prétend que la 'figure principale désigne un 
]«unli eitba#ède nommé Tbamyras, et non pas le ehanlre mythique. 
Pour que cette observation fùt ezacte, il fallait que Pépithète KAAOS 
se trouvAt non pas auprès de EYAIfLN^ mais auprés de BAMXPAS. 
Comparez à ce sujet IIEPZES KAA02 (Mus. Blacas, pi. XI^ et p. 
34 sqq.) et KEOAA02 KAA02 (Tischbein Yases d'Hamilton Voi. U, 
61: MUlin Gal. mythol. pi. XXIX, 94.). 

.(3) Anacreon Epigr. I2T ed. Fisober: 

Uaiòl wtXoatupavov 2f/iéXfi^ avi&fìM MAcof&o^, 
Mvfjfia xoQov vlxfiqy vlòq AqffiqtlXov» 

(1) Monum. de rinsUt. YoL I, ]»L XXXIX. 
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"WelckerC*) ®t Lepsius (*) ont donne un heureux com- 
mentaire, et avec quelques autres également découverts dans 
les tombeaux de Yulci (^), une classe à part^ et occupe 
parmi les vases à inscriptìons sans contredit une des pre- 
mières places. 

On j voity pour me servir du langage moderne , un 
tableau d'intérieur, inventé avec un air de naìveté et de 
bonhommie dont les ancìens connaissaient de préference 
le secret. Le peìutre n'ayant pas dédaigné de joindre à 
chaque interlocuteur les mots qu'il dit, ce tableau nous of- 
fre deux attraits à la fois, celui de pouvoir examiner les 
persounes qui composent la petite réunion, et l'autre plus 
rare, d'entendre la conversation elle-méme qu'ils font en- 
tre eux. En vérité, on ne sait si Fon doit dans cette scène 
domestique adresser plus d'éloges au peintre pour la nai-- 
veté de la composition, ou pour la simplicité du dialogue 
que tiennent ces trois personnes. Remarquons aussi qu'el- 
les sont toutes d'un àge différeut. 

L'homme place au centre de la scène se dessine comme 
le plus àgè; il appartient cependant moins à la classe des 
TieillardSy ysQÓvTiaVy qu'à celle des hommes fails, àvSQcSv. 
Le tribon dont la partie inférieure du corps est converte, 
le bàton noueux sur lequel il appuie la main gauche, la 
couronne dont sa téte est ceinte, la place centrale qu'il 
occupe, ainsi que le pliant sur lequel il est assis, tout con- 
court à nous faire presumer un gymnasiarque ou quelque 
autre inspecteur de l'éducation des jeunes gens. Celui qui 

(1) Ann. de Tlnstitut archéologiqae Voi. V, p. 235 --237. 

(2) Ann. de Plnstit. Voi. Y, p. 357—363. Quant aa petit ob- 
jet que M. Lepsius considère comme un oiseaUf je crois^ quHl faut 
plutdt le regarder du point de yue oppose où Fon distingue sans peìne 
un petit vaisseatt à voile» et avec la rame, 

(3) Monum. de l'Instit. Voi. I, pi. XXVII, 31, et Gerhard dans les 
Ann. de Tlnst. Voi. IH, p. 186—168. Il faut y ajouter trois vases 
du Musée de Naples publìés dans le Mus. Borbonico Voi. III^ tav. XII; 
Oerb. und Panofka Neap. Antiken^ Yas. Zimm. VII, Scbr. Il, 1, n. 
74 et t. Vili, Schr. UI, 1, n. 61, et Mus. Borb. Voi. IX, tav. XXVUI. 

16 
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occupe an pliant en face .de l^i» ne se distingue que par 
Fabsence de la barbe et celle du bàton. Si sa figure im- 
berbe annonce qu'il n a pas encore quitte Tàge des éphèbes 
(è(pì]fiùt)V ou àyeveicjv), il faut cependant convenir que la 
similitude frappante dans le reste avec le gymnasiarque voi- 
sin ne ppurrait se jujstifier que de la part d'un paedotribe 
òu iso\isinspecteur du jgyinnase. Le troisième personnage 
qui est debout derrière le gjinnasiarque, trahit son extréme 
Jeunesse, de manière à ne pouvoir étre rangé que dans 
a classe des gargons^ natdcSv. La couronne dont sa téte 
est ornée, semble indiquer une victoire dans quelque jeu 
du gymnase. Mais ce qui reclame Tattention de ces trois 
personnages, c'est Tapparition d'une hirondelle qui semble 
exciter une agréable surprise, manifestée par le petit col- 
Ipque que voici: 

' 'Eqjrj^. IJO XEAIJON (ISov ;f€Ì^awV). 
AvtìQ. NE TON HEPAKAEA (N^ ròv 'H^axléa). 
Haig. HAYTEI (Awrit). 
AvfiQ. EAP EàE ('Eaq tjStj). 
L'éphèbe. Regardez, une hirondelle. 
L'homme àgé. En effet, par Hercule. 
Le garcon. La voici. 
L'homme àge. *Yoilà dejà le printemps. 

La scène que 1 artiste a retracé sur ce vase, rappelle 
les vers du charcutier dans les Chevaliers d'Aristophane, 
V. 4 16 — 418: Je trompai les cuisiniers en leur qdreaaaid 
ces mots-ci: Regardez, mes enfans, ne poyez- 
vous pas la nouvelle saison, V hirondelle? Ceux- 
ci jetaient les yeux en haut^ moi en attendant je leur 
volais la tdande. 

Il serait oiseux d'alléguer ici tous les autres passages 
des poètes et prosateurs grecs et latins (^) do,pt nous appre- 



(1) Anacreqn od. AV tìq x^^^óvai 

^Èxtolfi fioXovaa, 
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nons qae les ancìens'cònsid^raient dé)à l'iiirondelle comme 
messagère de la bette saison — JiògO ou ^aQog (^) ay- 
yelog, veris prnenuncia (^) — ; noU8 ne pourrìons cepen- 
dant guère nous dispenser de faire ici mcntion d'une ce- 
rémonie qui se rattachait au méme retour de Thirondelle 
, comme indice du retour du printemps. C'était une quéte 
faite annuellement sur l'ile de ìlhodes au mois Boédromion 
par des enfans qui allaient de maison en maison chaiiter 
l'arrivée de lliirondelle. 

A l'occasion d'une grande disette d'argent, Cléobule (^) 
a, dit-on, enseigné à Lindos cet usage de quéter qui du 
reste s'est conserve jusqu'à nos jours. Yoici la chanson; 

^Elle est arrivéCf elle est arrivée^ ThirandeUe arnme" 
nani les belles saisons^ Isa beUea années^ bianche au ven^ 
tre^ noire au dos^ est -ce que tu ne lui feras pas descen^ 
dre un cabas de Jigues de ta riche maison et une coupé 
de vin et un panier de fromage et de bìé? F/iiroAdelle ne 
re/use paa non plus une 'puree de lentUles, Fani -il a'én 
(dleTy ou recevrons-nouè quelque cho'se? e* est -à- dir e^ si tu 
^eux nous donner quelque chose^ si non y nous ne te làik- 
serons paa trchnquUley àu nous emporterons là porte oii le 
linieau de porte au la /emme assise dedans^ elle est pe- 
tite^ nous r emporterons sàns petite. Ittais si tu apporles 
quelque chose^ que ce soit bien grand ce qùe tu appories. 
Otivresj ouvres la porte à Thirondèlley car nous ne sonimes 
pas des vieillards^ mais des enjants, 

C'est la méme cérémonie qui a lieu encore à présent 
dans plusieurs vìUes d'AUemagne, où les enfants, sous Fen- 
seigne d'un arbre dont les braiiches sònt décòrées de pa- 

'H NtìXovy fi ^nì MffKpiv, 
Cf. h. l. intpp. Ariàtoph. Av. 715, Pac. y. 800 — 802. 

(1) Sòph. Electir. t. 149. 

(2) SlinoDid. ap. Schol. Aristoph. Av. y. 1410. 

(3) Ovid. Fast. II, v. 853. 

(4) Athen. L*. Vili, p. 360 b. e. d. 

16* 
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pier peint, vont quéter de maison en maison en ehantani 
réte, L'arbre lui-méme porte le nom d'eie. 

Le revers de notre yase montre la liitte de deux éphè- 
bes dont probablement celui à gauche AEArP02y Lea- 
gros, remporta la victoire, à juger d'après la direction de& 
mots HO nAI2 KAAOJSy le brave gorgon. Cest en 
souvenir de oette victoire gymnastique sans doute que le 
vase a été offert à Léagros. ^ 

Th. Paicofka. 



f. Le retour d'Aethra. 
(Mon, de Vlmiit. Voi U, pi. XXV,) 

Lors de la prise de Troie la mère de Thésée qui avait 
dù y siùvre Finlìdèle Hélène, se presenta au camp des Grecs, 
se fit reconnaitre par leurs petits-fìls, et fut réclamée par 
Fun d*eux, Démophon, auprès du roi Agamemnon. Celui-ci 
en renvoja la décision à Hélène qui n'hésita pas à j don- 
ner son consentement. Gràce à cette condescendance, les 
fils de Thésée, Acamas et Démophon^ ranunenèrent leor 
^and'-mère Aethra dans sa patrie (^). Tel est le sujet 
dessiné sur ce vase avec un sentiment profond de la si- 
tuation dans laquelle devait se trouver chacun des trois per- 
sonnages. 

Tandis que Démophòn avec un regard plein de ten- 
dresse et de piété filiale conduit «lentement sa grand' -mère, 
vétue en matrone, accablée d'années et de malheurs, et par 
cette raison pourvue d'un bàton d'appui; nous voyons le 
second fils de Thésée, Acamas, à la suite de ce groupe, 
sans doute pour défendre leur fuite en <;as que la liberté 
d' Aethra leur fùt encore disputée. Le deuil d' Aethra que 
Polygnote avait cherché à exprimer dans une scène toute 
analogué dans le Lesché de Delphes en présentant cette 

(1) Paus. X, xxT, 3. 
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femme la téte rasce (^), est rendu ici d'ane manière moins 
violente, mais presque aussi sensible par ses cheveux blan- 
chis et par les bordures noires qui descendent le long de • 
soQ yétement et qui rappellent cet habitde deuil tout noir, 
dont elle était vétue sur un basrelief du coffre de Cyp~ 
sélus(*). 

Remarquons aussi que le cheval ailé offre presque les 
armes pariantes du héros Acamaa (Tlnfatigahle)y et que 
par nn motif analogue le centaure a été choisi de préfé- 
rence pour écusson de Démaphon.. 

Le sujet de ce vase, également muni d'inscriptions, était 
déjà porte à notre connaissance depuis long-temps par la 
falle lUaque (^) où Aethra avec Fexpression d'une dou> 
lear profonde s'enfuit, appujée sur Acamas et donnant la 
main droite à Démophon. Une composition tres-ressem- 
Mante à notre peinture se retrouve sur un vase d'Agrigente 
public par M. R. Rochette pi. LVII a. de ses Monumens 
Inédits sons le titre òiHecube conduUe en eaclavage par 
l%Me et le hérault Euryhatès (^). Quoique l'Hécube du 
vase sicilien ressemble on ne peut plus à l'Aethra du nòtre, 
et qaoìque Fàge peu avance de celui qui la conduit, con- 
viendrait mieux à Démophon qu'à Uiysse: favoue cepen- 
dant qaè Textréme £ang-froid que montre ce guerrier en- 
vers la femme àgéè, et surtout Tindifférence la plus pro- 
noncée du second guerrier m'empéchent d'y reconnaltre Ae- 
thra au milieu de ses petits-fìls. Car Acamas y parai- 
trait sans la moindre expression bors celle d'un faction- 
naire impassible. 

Le style de notre vase se rapproche de celui du vasc 
de Crésus (*) dont surtout le coté oppose relatif à l'en- 

(1) Paus. 1. e. 

(2) Paus. V, XIX, 1. 

(3) Millia Gal. myth. CL, 558, 107. 

(4) P. 312, 313. 

(5) Mon. de nnstit. Voi. I, pi. LIV. 
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lévement d'Antiope par Théèée et Pirithous ( * ) mente d'é- 
tre compare avec la. scéne de notre peinture. 



Th. PA]Bro;PKA. 



» 



g. La dispute du trépied. 
(Mon, it l*tn$Ht. Voi. Il, pL XXVI.) 



I 



Cette peinture d'un su)et fort conqu. n*of£r9nt sous le 
rapport archéologique aucun nouveau détail intéressante doit 
uqiquqment la place qu'elle occupedans^nos.pyiblicationsy à 
la circon$tance de décpr^r Iq coté. oppose du vase précédent. 
Quant au jécit du mjthe et au.sens qu'on doit y attacber, 
nous pourr9ns renvojer le lecteur au II Voi. de nos An- 
nales où p. 194-r-209, xette fable a été examinée avec les 
développemens n^c^ssaires.. Sous le rapport de l'art notre 
peinture mérite les plus grands éloges, et ne peut étre comr 
parée en aucune fagop avec celies publiées pi,. XIX. da 
premier Voi. dea Mon. de l'Instit. et relat|yes à la meme 
dispute. Les sourpils. indiqi^és avec beaifboup de soin.chez 
Apollon et «HerciUe, distipguent ce coté du vase de celui 
de Démopboi;! et Acama^ où nous cherchon^ e^yain cette 
particularìté. Il eu est de méme siir le vase de Crésus 
où les sourcils soot , marqués dans la figure de Crésus, tan« 
dis que sur le reverschez Thésée et Piritlious on n'en 
aper^oit aucune trace. La téte barbue d'Hercule rappelle 
un peUy si je ne me trompe, la physionomie du méme 
héros sur les sculptures du tempie * de Jupiter à Oljrinpie» 
et contraste par T^ge assez avance qu'elle t^afait avec la 
beante éphébique d' Apollon que la couronne de laiu-ier as- 
simile encore davantage aux jeunes vainqueurs. 

Th, Panofk-a. 
(I) Mon. de l'Instit. Voi. I, pi. LV. 
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UI. GLYPTIQUE. 



a. Zeus et Phthia. 
(Tav. étagg, 1835 Hi l.) 

Un scafabéé dòDt nouà devòti^ égàlement la connais- 
sance aux £iiij[^il^tés de' Wiistitut archéològiqiie (*), mòn- 
tre ane fernmef agenfouiliée — dàn^ une attitude fort aha- 
logue à celle de Lèda bU moment où elle attend la ' visite 
de Jtìpiteì"' sou^ la fotmé du cygrie — les yeu^x flx^ sur' 
Une colombe qui p^hiK voùloii^'se plón'gér dans son sein. 
Rien n'est plus fì*équént que de trouveì' là colómbe dané 
la màin d'A^Aì-oditè, à laqnelle' cet oiseaù a cause de sa 
grande recondite, servait de.symbolè'distinctif. Aussi som-' 
mes-nous bìeù élòign<é de rejeter le nom d'Aphròdife qxfón 
a era dévoir attrìbuer à la fèiìiiàiè de cètte' pìcrre gtavée. 
Mais l'analogìe fi'appant'e de là pòse de cétfe f emine pàr^ 
rapporta la colombe avéc celle de' L'édà à Fegàrd du cygtfé, 
nous oblile d'aftacher qùélque importàtice aù téinòignagb 
d'Autocrate chez Atbéndé (*) d'àprèà lèqud Jùpttér'adopfà 
la forme d-une colombe par amoùì^' poUr là bèlle Phfhra 
qui habitàit la ville d'Aegium'eii i¥è1ìàie. Ce récif'nous 
aatorìsé à' suppòser que' sdir ndti*è 'piefre ce sóìf le mémè' 
Jupiter traiisformé ett^ colombe au moment de réndre vi- 
site à la npa^hé PhtHiy, dàùs tihtf intention' séinblàBfe à' 
celle qiii Pefigagea 'de se 'présàitér'sòtté la tóriiie d'irci "àigle^ 
chez'ld nymphe É^in'é. 



(1) Centura I, 11; Buliet. de Pln^tiCut/ 1831^ p. 105. 

(2) L. IX, p. 395 a. ■ ^ 
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b. Melitevs. 
( Tav. éCagg, 1835 H. 2.) 

La première Centurie des empreintes des pierres gra- 
vées publiées par l'Institut archéologique présente sous le 
no. 36 un scarabee dont la partie infeneure montre un en- 
fant dans un vqse, tendant ses mains vers un j^une homme 
place en face de, lui. L'auteur du catalogue des Emprein- 
tes (^), fante d'avoir fait attention à Tabeille au dessus de 
la téte de l'enfant^ a cru deyoir rappoi^er cette scène à une 
espèce de lustration. à laquelle on va assii}ettir cet enfant» 
Mais pour peu que nous nous rappelons Tusageétabli chez 
les Grecs, d'exposer les enfants qu'on ne Toulait pas éleyer, 
dans des vases d'une terre grossière et non peinte^ appelés 
XVtQat, (^), il nous sera aisé d'explìquer et la sltuatjon de cet 
enfant, et ses bras étendus ^ui sembleut implorer du secours 
pour étre delivré d'une demeure aùssi étrpite. Mais quel 
nom faut-il donner à ^e^fant exposé et a celui quis'en ap- 
proche? On aurait bien de la peine à réppndre à cette ques- 
tion, ' s'il n'y ayait au dessus de la téte de l'eiifant une abeille 
très-distinctement tracée. Cette abeille, qu'on appelle en 
grec fAiXitraj npus engagé, d'après les lois de la lapgue sjvor 
bolique de 1'^^ ancieiiy, à examiner si le garcon dans le 
vase ne pourrait pas porter le nom de Miditeusj homme de 
miei. Cette bjpothèse qui doit son origine à la Tue sede 
de notre scarabee, n'en est pas moins bonne, d'apr^ ce 
que jQous enseigne !Nicandre (^)<dans une fable dont voici 
les prìncipaux détails. Meliteus, né de Jupiter et d'Othréis, 
fut exposé dans une forét par sa mère qui craignait la ja- 
lousie de Junon. D'après le décret de Jupiter l'enfant ne 
périt pas, mais fut nourri"par des abeilles. Phagros (*) fils 



(1) BuUett. d. Instit. archeol. 1831, p. 106. 

(2) Panofka, Rech. des noms des Yas. gr. p. 16^ 17^ 48, 49. 

(3) Chez Antonin. Liberal, f. Xlll. 

(4) Serait-ce le méme mot qae Fayqivq, Agreus^ épithète à^'A- 



d'ApoUon et de la méme Othréis, oondaisant un jour, ses^ 
troupeaux au pàturage, trouva le jeune M^Iitems, et surprìs 
de son développement plijsìque et eneore plus des ab^il*. 
les ^ui en avaient eu soin, le souleva, l'emporta à la mdi-> 
son, le £it élever avec beaucoup de som et lui donna le> 
nom de Meliteus en mémoire des abeilles qui l'aTaiait) 
DourrL II se souvint en méme temps d'un oracle. qui Vsh 
vait engagé de ^auver son frère nourri par des abeilles. 
Lorsque Meliteus entra dans l'ège des éphèbes, il se di)^: 
tingua par sa noblesse de sorte quft les habitans des en-* 
droits voisins obéissaient Tolontiefs.>|à .ses ordres, et finit 
par fonder en Phthia une Tille qu'ìl .appaia Melile* i 

Quoique Thomme en face de l'enfant n'ait riefi qw jEasse» 
allusion à la vie d'un pasteur^ je crpis néanmoips pQuVpir 
rattacher le récit au sujet de Kotre pierre let ^prQposer.Jie 
nom de MeUteìis pour l'enfant , exposé dan§ -le vase et. per) 
lui de Pkagros pour Thoipme qui cbarcl^e à saisir avec; 
tendresse l'enfant qu'il vient de découvrir et qu'il ya rem-, 
porter chez lui. 

Je ne saurais passer sous silence que nptre Meliteus 
nourri par des abeilles et que la tradition mentionnée plps. 
Iiaut flésigpe comme fìls de Zeus, n'est au fond autre chose> 
que Zeus, lui-imme, nourri dans son enfance à Créte par. 
les njmpbes Melissa f^t Amalthaea avec du miei (*). 
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e. L'enfance de Platon. 

I I 

■ 

r ' ' ' 

L!^aip^n de la scène .^e Meliteus , dirigea i^ojre .^ten- 
tión sur une autre pi^erre do^t le inerite art^tiqpe l'em|)Qict€|) 
de beaucoup sur celui du( scarabée «et dont le aujet v^^, 

. i s . 

». .1 * .\ ' » 

ri8téey fils d^ApoUon et de Cyrénép qui enseigna la culture du miei 
(Diod. S. IV, 83)? 

(1) Làctant. I, 22, 19. , _ 
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jfttì? &éé èxpli(ii9é ja^q^ present d'une manière satìsfoisante. 
Oh y vòa uà etffonrqtti sfe tient deb^irt dans un vàse de 
WfOtaie degcratèiiè^; oteé'^au milieu 'd\inè serie d'Aeilles 
eeiptées ne reiiéf a rijordtaf des zdpho^es. En fabe de cet 
edfant ipfè^ d'une colanìief.dòrìqtie surmonteedW oiseau ou 
d^6 lampe est atìsfe uii'homme àge, là téte chatrre, et que 
la draperie A* véteméttt paràìt designer cotómé ptàlosophe. 
Ldrsqii^ lès pàrètìtì de Plalon, Ariàtòri et Périctione, 
ati^ienl sur le vb^Mì Hjnmettus pouf y faire un'sa^rifìce aux 
Mi:^^; Tefifant fut dé^sé par sa mère dàris un bosqaet 
près dtt tempie duratit -le^ temps qti'elle entrait au sanctuaire 
pour y faire sa jJHèi?é. Eh sortarit elle tronvà à son grand 
étonneméìSt les lèWès dù petit Platon remplies de miei que 
p^tidUtlt! sOh àbs/c^e les abeilles de cette montagne étaient 
Vtìittfes' ' lui' ' offrii*. On' sàif que plus tard cet accidént fut 
cOtìsitfe'ré cotìinie' présdgè' de la* dòucéùr qui- caractérise à 
un Èli haut degrié le style de Wàton. Qiioiqu'il en isoit, 
ce réclt-,'' dont ^liisieurs autèurs anciens.(') font fòi, nous 
autorise peut-étre à supposer le petit Platon dans l'enfant 
place * sur ìiòtrè* j^errè dans un vase omé d'abèillesl Quant 
a rhòmme situé en face etdorit totite l'attention est dirigée 
stlir Teiifant; féprouTe qiiélque embarras à décòùvrir son vé- 
ritàble nom^' Est- ce Aristòn, le pere de Platon, ou plutót 
Socrate- dònt lès traits silènesques sont peut-étrè prononcés 
dans cette figure, mais qui n'avait pris aucune part à la 
première éducation de l'enfant? A moins qu'on ne veuille, 
peut-étre pas à tort, considérer le cratère avec l'enfant 
dont l'immobilité est palpable, comme un ouvrage en mar- 
bré, destine à rappqler ì'évéaemeQt de Platon au mdnt Hj- 
mettus, • 

' Gat atóré tìien>ndiis 'empéché^è fedpposef ^tiéSbcrate 
drint léf talérit de «culpteut* se inàniféglà d^s^ leà ti^té'Oft- 
dè*i et Mferfeure, rtatUeà etf tóàrtóe pìa^dées àift? Pr^ylées 

d*Athènes (*), essaya son ciseau à une epoque postérieure, 

, ... », 

■ 

(1) Diog. Laert. S. 2. et Menag. ad. h. 1. Aelian. V. Hist. X, 
21 et XII9 455 Plin. H. N. XI, xvn; Val; Maxim; I, 3. 

(2) Paus. I, XXII, 85 IX, xxxv, 1 et 2. Plin. XXXVI, r, s. 4. 
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où Platon se distingua le plos; dana soneoole». en cboisis^ 
sant le trait.mentioané dt l'eiifdBQe de Haton oooiine sa*- 
jet d'une 6cul|»tui« de. peu d'étendue et destwéeruoiqaenienti 
à en decora sa maiflonw 

Getto h^pet^è^e ofbie.auf moma * TàFantagf» dfexplìqaer^ 
comment Platon enfomt plaoé daaa an vaae diahleiUes: penti 
se trouyer en faoe dQ(StdiCrat«^. saBs.^ qne nous aycms be^- 
som de touGberi ami: notìoDft: cbrQnologiqiiea^à'.regaBd dea 
rélatÌQns qui etistdient .entoe , .cea i deii^ lUlistf es f phi|osophes; . 



d. Ultsse et Palamede. 
(Tav. étagg. 1835 H. 4.) 

Lors de rexpédifioh de Troie, Agamemnon et Mené- 
las cherchant des chefs pour la guerre, vinrent également 
à Ithaque pour réclamer secours et alliance du roi Ulysse. 
Celui ajant appris que s'il prenait part à la guèrre, il ne 
reviendrait qu'après vingt ans datis sa .patrie, prive de ses ' 
compagnons et de'pourvu de tout, se decida à feindrè là 
folle, mis son piléus, attela un boeuf et un eh e vai a la 
charme pour s'en servir sur le champ. * Palamede découvrit 
catte ruse d'Ulysse, óta l'enfant Télémaqùe de son ber-^ 
ceau, le placa devant la charrue^'et engagea Ulysse defair^^ 
marcher la charrue. AIól^ l'amoui* paterhel reinporta, il 
frahit le róle de fou qu*il s'était propose de Jouer, et. prò-/ 
mit de prendre part à l'exp^dition d^ Troie Ó)f 

Ce sujét ne s'étant jamais éucore présente sur les mo- 
numens de Tart qui sorit à ma* cònnaissance, m'à pani ren-* 
dre la pierre qu'il décore plus intéressante et digne de re-' 
cevoir une place dans les publications de nos Annales. Du 
reste l'action est repre'sentée d'une maniere si peu équi- 
voque . qu'elle peut parfaitemedt se passer d'un pluis ampie 
commentaire. Seulement au lien d'uii chetai' et d'un boeuf • 

(1) Hygin. f. XCV. 
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il y a ici deus bbeufe attelés à la charrue, et Télémaque 
git par terre devant les be^tiaux. Parrhasius (^) ainsi qu'Eu- 
phranor (^) avióent pemt le méme sujet probablement, en 
faìsant assister les deux chefs, Agamemnon et Ménélas, 
commé témoins de Taction. D&ns une peintur^.décrite par 
Lucien (') Palamede flt semblant d'étre en colere à càuse 
du refas d'UIysse, saisit l'enfant Télémaque et tint le glaive 
suspenda sur* sa téte pour là trancher a Finstant; alors l'a- 
mour, du pére et plus eneore la crainte de faire sacrifier 
son enfant, rendit la raison à Ulysse et mit fin à son hy- 
pocrisie. 



e. Orhmc. 
(Tav. étagg. 1835 Jff. 5.) 

La présence d'Orlon sur les monumens de l'art est 
assez rare pour )ustifier la publication.du scarabée étrusque 
publié sous le nom d'Orion (*) dans la première Centurie 
des Empreintes de l'Instìtut no. 16. „ Orion y parait sous 
des traìts nullement exagérés et gìgantesqùes; l'artiste a pré- 
féré de nous indiquer sa force surhumaine d'une manière 
plus ìngènieuse; il représente Orion tenant de sa main gau- 
che un ìion vivant* p* la queue; le roi des animaux sem- 
bje fort irrite du peu d'égards que le géant lui témoigne 
et ne se doute guère que la massue déjà élevée va à Fin- 
stant lui portei* le coup fatai. Un renard ou un loup qu'oa 
voit courir derrière Orion, )puit eneore de sa liberté, quoi- 
qii'uÈL sort pareil à celui du lion, lui semble incessamment 
reservé. 

■ » - * 

(1) Flut. de ^ud, poet. 3. 

(2) PUn. H. N. I..XXXV, xx.i, 25. 

(3) De Domo. Voi. Ili, p. 203. • ^ 

(4) Appartenant au Dr. Nott, Bullett. d. Instit. 1831, p. 106. 
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La manière dont Orioa figure sor ce scarabée/ se rap- 
proche beaucoup de celle d'une cylix du cabiuet Durand 
ornée de Timage du méme chasseur, et iufirme singuUére- 
ment Tassertion de M. Miiller C) qui dans un vase du 
Musée Blacas relatif au IcTer du 8oIeil('), se fit séduire 
par le chien de chasse de rapporter la scène d'un chas- 
seur poursuivi par Aurore, non pas comme tout le monde, 
à Céphale, mais à Orion, sans re'fléchif d'une part que la 
massue, d'après Homère ('), d'airain, est un attribut pres- 
que indispensable pour reconnaltre le.personnage mythique 
d'Orion, et de Fautre que le chien qu'on trouve fréquem- 
ment près de Cèphale, est celui que Procris avait re^u en- 
semble avec un javelot comme don d'Artémis (^), *ou d'a- 
près d'autres mythographes ( * ) de Minos. 



fi Abpttus. 
{Tav. d'agg. 1835 H. 6.) 

'Sur un scarabée en cornaline (^) publié dans la troi- 
sième Centurie des Empfeintes de l'Institut, no. 14, on volt 
un homme barbu dont les genoux courbés indiquent une 
course précipitée, anné d'un casque, d'une massue que bran- 
dit sa main gauche, tandis que la droite porte un are; il 
jette ses regards en arrìère; un serpent semble menacer 
sa jambe gauche. Près de la figure du héros il y a une 
étoUe. 

. Quoique r«uteur du catalogne des Hmpreintes C'^) de- 

(1) Gottinger gelehrte Anzeigen, 176stes Stiick, 7 NoV. 1835. 

(2) PaDofka, Mas, Blacas, pi. 2^UI. 

(3) Odyss. L. XI, v. 572. 

(4) Ovid. Metam. VH, 754-:^ 756. 

(5) ApoUod. m, XV, 1. 

(6) Du prince Vidoni. 

(7) BuUett. d. Instit. 1834, p, 117. 



-sigile ce^6u)«t 'sous 4e nom èe '"CùSnnts 'iwec 'le dragon 
ìiué a isea pkds^ et à)oule qoe VétDilie >fait '{ìéUt-étre àllu- 
^ion à Tapothéose du'&ère d^Enrope; notis 'ne-poiivóns ce- 
ipendant méconnaitre «qaela massue et tnéilie l'are sont des 
taarmestpou oonv^ehables à Cadtnus et qoe le sòit-àisaUt dra- 
-gon ulest qu'un piitit «serp^epit tòut vivaiìt; de^tce qui liotis 
.«iblige dlabamdfmner le ttijtbe de Cadtìitts >^òtìr là scène 
«qui noiis f^ceape, ^t »db "Aot^tSt «à 'Une autre fable dont les 
détails voanres^ndent ^vanta^ aree Ites pdftiofdarltés de 
notre /veprésentation. 

BausaHias (^j) vaootlte qu'Aépytus, £^Is d'£Iata&, toi de 
rAncadie, «tant paiti im )òiir poar la chassè, y f^it mordu 
à mort, «avatit qm'fl s*«fi apet^, non |>as pinr tfne des béfes 
féroceSy mais par «Al ««ql», e^pède de serpeht, frès-pétà, 
couleur de cendre, à téte large, à queue très- courte et 
marchant en direction oblique comme les crabes. Le tom- 
beau d'Aepytus se voyait à Fendroit pù il succomba à la 
morsure, sur le mont Sepia mémè (^). Fuìsque la massue 
et l'are caractérisent le véritable chasseur comme sur le 
scarabée d'Orion, et que le petit serpent répond parfai- 
tement à la description que Pausanias fait du sepSy nous 
OiOns croyons en droit de rattacbier le sujet de notre sca- 
rabée au roi de l'Arcadie, appelé Aepytu»^ 

Ttti ì?AKOPKA. 



(1) L, YIII, iv, 4. Comparez la féte appella Septéria à Del- 
plies en mémoire du combat d^ApolIon avec le serpeat Python (Piut. 
Qu. gr. XU). 

(2) Paas. L. Vili, iv, 4. 



II. LITTÉRATURE. 



a. Oi^sw^YATiova sfm, iute carte db x'akciezinb EsPAOirBy 

DÉCOUYERTB EX 1834. 

£a examinant les couTercles des manuscrìts ^et d^ ali- 
ciennes éditious du XYme siede, fai fait plusiieiii:^ dócon- 
vertes importantes de fragments xylographiques du Donat, 
d'a^cieones chanso^s allen\andes etc. etc; c'est de lì^énie 
qu'en 1834 j'eus le plaisir 8e découvrir le parchemiii» dant 
il s'agit ici, formaiìt la première feuille dìva^^ anci^uie édi- 
tion, qui 3e trouvait auparavant djàn» un de vm monastèriefi 
et maiutenant dans la bibliothèque publìque de Trève$. 

Cette feuille représeate TEspagne du te^>ps dois Ro- 
mains; la forme des chiffres prouve, qu'elle apparileut aux 
demiers temps du XYme siècle. 

Welser donne une Scheda de Jia Ifable de Petdinger, 
qui a les mémes chiffres arabes au lieu des ròmaioes (Opera 
I, p. 715 sqq. édit. de 1652.)* 

On sait que la Table de Peutinger^ qui fut copiée 

par un moi^e du XlIIme siècle^ contenait originairement 

douze feuilles, dont la première représentait TAngleterre, 

• FEspague et la Maurétanie, mais on s^jt aussi, que cette 

première f<3uille manque dans toutes les éditions. 

Il est important, de rappprter ici, ca quc» Scbejb dit 
dans son édition de la Tahle de Peutinger: que Conrade 
Celtea ait trouvé les feuilles de cette Table, qui sont à 
Vienne, probablement dans la bibliothèque d'un des jslo- 
nastéres des pays du Rhin, peut-étre à Worms. 

Je suis donc d'avis, qu'un de nos moines de Trèves, 
¥er& la fin du XYme siècle, ait Toadu faire un nouveau des- 
s|n de la Table. Peut-étre ai^ait-il achevé la Maurétanie 
et VAngleterre (dont )e n'ai cependant trouvé aucune trace), 
après qqoi il est ^rrive à la carte de TEspagne, que feus 
le bpnbeur de trcmy^r dans son état présent. 
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On s'apergoit aisément, que cette Scheda ne fut pas 
terminée; on voit* de méme, que le relicur a coupé le 
parchemin, qui autrefois était plus grand, et qu'il en a re- 
tranché une partie quelconque. 

Cependant la feuille est très- importante pour Farchéo- 
logie. 

La copie ci-jointe sur parchemin a été faite par un 
de mes anciens disciples avec une fidélité diplomatique; elle 
représente l'originai )usque dans les moindres détails. 

Il m'est un devoir agréable de communiquer cette feuille 
à l'Institut archéologique, qui a trouvé en Prusse un secours 
très-actif. 

' Des savans anglais et espagnols m'ont demandé più- 
sieurs fois une «copi^ de cette feuille, mais je leur ai ré- 
pondu, que j'ai donne ma parole à l'Institut, et qu'aucun 
égard pour des étrangers ne m'empéchera de tenir mes prò- 
messes. •' 

Outre les écrìvains, qui ont publié la Table Peuiingé- 
• rietine, telle qu'elle se trouve à Vienne, comme Bergier^ 
IVelser^ Scheyb et dernièrement Mannert^ j'aurais souhaité 
de pouvoir consulter: 

Giuseppe ^rtenft Osservazioni intorno all' opinione 
del S. G. Meermann sopra la tavola Peutinge< 
riana. Roma, 1819. 8vo. 

On trouve tous les renseignements historiques sur la ' 
Table de PeiUinger dans la demière édition de Mannert^ 
il serait donc superflu de les répéter ici. 

Trèves, ce 26 Aoùt, 1835. 

Wyttenbach. 



Les observations précédentes du savant bibliothécaire 
de Trèves suffiront pour fixer Fattention de àos lecteurs 
sur le fragment de la carte géographique, que Mr. Wyt- 
tenbach a bien voulu communiquer à Flnstitut archéologique. 
Un examen détaillé de cefragment nousa fait embrasser 
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une opÌBion differente de la starne^ qa^ noiis -sera perirà, 
d'exposer en peu de mots. 

Quoiqu'il 80it bien probable, que la TMe de Peu- 
tinger fut trouvée par Conrade CéUea dans un des cou-^ 
vents du Rhin (Scheyb dit dans sa préface pag. 33, 1. 20. 
que ce fut à Spire) ^ et qu'on en ait fait plusieurs copies, 
il suffit de jeter un coup-d'oeil sur nutre fragment, pour 
Toir, qu'il na.aucun rapport avec la Table Péutingérienne, 
eicepté qu'il représente une partie de l'Europe, qui ;iou8 
manque sur celle -ci. 

La Tahle de Peuiinger ne nous donne aucune idée 
de la position géographique.des pays et de Tilles, c'est une 
carte d'étappes, sur laquelle on a sacrifié les notions géo- 
graphiques les plus répandues au désir de rediger dans une 
forme commode les stations militaires de Tempire romain. 
Son mérite prìncipal — et qui la fera tou)ours regarder 
comme un monument précieux de Tantiquité — - ce sont les 
distances des étappes, consignées en mìUes romaines et sur 
la méme échelle dans tous les pays de l'empire , depuis 
rextrémité de l'Angle terre jusqu'à la mer des Indes et l'ile 
Taprobane; sur notre fragment on trouve tout le contraire; 
il n'y a aucune distance marquée en milles, mais on volt 
bien, que l'auteur.a voulu construire une carte géographi- 
que de l'Espagne. Il n'j a aucun doute, que les données 
qu'il a suivies, sont celles de PtMmée dans sa géographie; 
mais .rien n'est termine, et nous avons sous les yeux un 
doublé fragment, tant pour le parchemin liii-méme, que 
pour l'exécution du dessin. 

La feuille a environ 15 pouces de large, sur 11 de 
liaut; elle contient les .degrés de longitude 7 — 15, et de 
latitude 36 — 40 selon PloUmée^ e. à. d. elle embrasse Fan- 
cienne Baetica, une partie de la Luntania et de ÌHispa- 
nia Tarraeonenaia* Les degrés de longitude 8, 9, 10, 11, 
12, 13, 14, sont écrits en grand à gauche des méridiens 
en bas de la page ; en mesurant il faut donc toujours com* 
mencer à droite de ces chiffres; les degrés de latitude ne 
portent aucun numero. La còte de la Mediterranée, que 
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Twirteor a ea soia àe cdloiMr eii hksn, se prelonge da SE 

vers le NW, depuìs l'embouGhure du fleuve bestie (Barbe- 
sol) tout près du rocher de Calpe et dea colonnes d'Her- 
eule )ttsqu'aa-delà de Sagumium. 

Les limites des différentes peuplades sout indiqùées en 
ligues rooges, et les novs y soni inscrits en grands ca- 
ractères, mais assez faativement; on y voit les LusUanj, 
Uigones (Yettones),. Cretem.(au lieu de Oretani ou £ro< 
tani), Basatami j laAetatn^^ ^iani (au lieu de Edetani) 
/Zerc[aoneSy Tarduli (au lieu de Turduli) et ContestaaL 

Le nombre des noms de villes monte à-peu-près à 
140; plttsieurs sont à-demi efiEacés; mais on peut les resti- 
tuer sans difficulté d'après le texte de Ptolémée* 

La plupart de ces noms est marquée d'un numero en 
cbiffres arabes selon Fordre suivi par Ptolemée; .mais notre 
auteur a fait 3 séries de'numéros, dont la première com- 
mence à Setia, 1, et va jusqn'à ItUbera* Elle embrasse 
les villes des TSvrdulL La seconde serie, dont le conunen- 
cement ne se trouve pas sur notre fragment, embras8e la 
LuèUaniaf nous en arons 14 noms de cons^rvés depuis 
BuHieanaj 26, )usqu'à JLama, 51; ils y manquent douze; 
et deus: villes principales de Isl Lu9iiania: Nùrba Cesam 
et Ji^gtMto EmerUa n'cMAt pas de chiffre. La troisième se- 
rie de numdros commence par les Mùntagn^es de THispa- 
nia TarìraconenH»^ ils neus manquent les 124 premiers 
numéros, Nous avons ispbium^ 125, Bumatis, 121, et 
ainsi de suite. Cette sèrie se prolonge avec très-peu d'io- 
terruption jusqu'à Saguntum, 197. 

Toutes Jes villes principales sont marquées d'une es- 
p^ce de porte entre deux tourdUes, comme cela se troave 
sur beaucoup d'anciénnes cartes; il y en a sept, savoir: 
Norha Ceamrea^ Augusta Emerita^ lapaiU^y IlUpula magna 
(au lieu. de lUipa magnm ou Lepa magna , dans les lì* 
mites des Turdeiani), Caràmba^ Cariago no9a et Valencia, 
Les petites villes n'ont qu'un rond avec un po|nt au milieU; 
itidiqttant la section des deux coordonnées, qui ont servi 
à déterminer la position géographique. Ce petit rond ^^ 
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trouvé aossi ^ans le derain archttectiirBl des sépt* girandcs 
villes, pour iodiqaer au )mtt leur position. 

Les noms de villes sont écrits très^disÉmcteiiiaait en 
lettres niinuseules, et pour la plupart sans fautes; il fao* 
drait examin^ roriginal, pour ppuToir )uger de. Texactitude 
de récriture; mi troave bien: Iftu aq liea de i^ejp, Cark 
noma a. 1. de Carmonia^ Edora etìeria a, I. de JSdeto qilae 
et léoria^ làais ce peuvent ètte des fautes de 4»ipiste. 

Gomme le dessin n'est pas terniìné, ih 'ne s'y trou» 
veni pas dee fleures, mais bien lears «mboudiures, qui soìA 
indiqaées par deux petite traiti près da rivale;. il j en a 
hait dont six né poit^oft pas de noma, mài^ on pei^ les 
xestituer facilemeUt* 

Bang les peoplades, dont nów ^wns les Uipites en 
entier, il est aisé de Toir, que notre auteur a suivi JP^o- 
lémée avec la plqs grande exacfitude. Dans le territoire 
des Tarduli (Turduli) Ptoléméé eoitìpte 27 viÙes^ et au- 
tant se trouvent stir notre carte, e^cepté trols^ qui ont une 
posStion' trop australe, pcter pouvoir y cntrét*. Dans lés 
CVcftfiil*(Orctaiii) il en norame 14, et le méme iiombrfe 
est marqué sur la carte; dans les Lohetani une seìile vilte 
LfAetuéi^^ dans les Btisaetam (Bastifani) 15^ tómnfe sur 
la carte. ^' 

Il èst'connu: otte non seùlement les manuscrits, Inaiis 
aussi les éditions'de Piolémée diflEèreìlt ess^ntiellcmient pout 
les noms et les nombres. Eh*ex^minant hi position géò- 
grapblque des viHcs de nòtre ;carte, ori .rapèrcblt bientòt, 
que les données, d'a^ès lesquelles elle' i éìé cònstruite, 
dlffèrent en beaucoùp d'endroits de nos édhionk. 3* ai col- 
làtiònné avec sóih lés ISS tìbms Ìe>vffleé ''\ ' 

1) avccTédition é^Vlfn Aè 1482, que Fon croit la 
' ' meilleùre' poot lésr tiòitibl'es ; ' "' * 

2) avec le Thecdr. géogii^: veierlé fair Sèrtiua, 
1618, qui est reconnùe pour la tneilleure éditioti 
des noms, aVec'la traductiori Ialine en regard; 

3) avec là tfaddctìòn italienne de L, CernoH sur 
le texte de A. Magmi (Yenetia, 1598); 
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mais je nì'ai troa^é' qite 29 homs, quisoat exàctenvsnt Jac- 
cord avec notrefiragmoìt en longitude'et btìliide; ce nom- 
bre serait encore réduit, si da voulait confkonter d'autres 
éditions. 

Il est' dono évident, que notre auteur s^t servi d'un 
manuscrit particuliér^ qui présente des ii^ariaates assez con* 
sidérables. La grandeur de l'échelle de la carte permei 
de distinguer un douzième de; degré^, pu .5 minutes, der- 
nier terme des mesures de Ptoléméc^ de manière à pouvoir 
vérifier exactèment les nombres, que le dfessinateur a eu 
0OUS les yeux; mais on est hi^i surpris^^de trouver des 
Tàriantes sur la carte méme. Ahdara se troiive deux fois 

1) longit. 10* 10', latitude 37« 15^; 

2) — IO* 45', — 37* 35';' 

de méme CtMuUmo: 

1) lonèt. 9« 30', latitude 39» 0'; ", ., 

2) — 9« 30', — 39» 30'. . 

PioUmée place les yilles Urbana et Besìppo àaxis lfs,pjs 
des Turdeiani, sur la carte elles se trouveut dàns celui ies 

Tardulu , i . ,. : 

« • - « • 

Le Tif intérét, que UQtre fragment a excité en Angle- 
terre et en Espagne ne sera pas diminué par Tobservation, 
qu'il se rapporte tout*entier à Ptolémée. Op ppqrr^ s'en 
servir avec utilité pour une édition de ce géog^fphe, en ce 
qui concerne la partie mérì^onale de TEspagne* 

Il faut rendre gràces à Mr. le prof. Wjttenbacli de 
la persévérancc^ avec laquelle il a poursuivi &e& rechercbes 
dans les bibliothèques et surtout de sa bienveillance en- 
vers rinstìtut archéologique. Peut-étre sera -t -il assez. hea- 
veux de découviir la -première feuille de la Tàble de Peu- 
tingery qui nous manqufs encore^ D'après le' récit de 
Schyh^ qui n'indique pas assez dairement le nombre pri- 
mitif des feuilles, il ps^ralt, que Conrade Cdies ait remis 
une copie cqmplète de la Tabh de TAéodoae à son ami 
Peutinger^ mais qu^ la première feuiUe était perdue, lors- 
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qii'après un intervalle de 40 ans, WAer et OrMiu» don- 
nèrent la première édilion de la Table. 
Berlin, le 16 Dee. 1835. 

G. Parthet. 



III. RECHERCHES ET OBSER- 

VATIONS. 

A, Monete vetuste di Coo RAPPUEssirTAifTì probabilmeicte 

u^ Eroe discobolo. 

(F. Mioimei^ Suppl T. FI, pi. mi, k. 2.) 
• » . • 

Fra gU antidhi monumenti » che sul principio del se* 
colo nostro Tennero a luce in accrescimento e progresso 
nella scienza nifipismatica, tiene per fermo un luogo distinto 
la moneta vetusta dell'isola di Coo, che. è come segue; 

KOjSv Figura tm/e, nuda, imberbe ^ che si sta sul 
frìede d.. e tiene U^ piede s, alquanio .alzato alF indietro^ e 
con tuUa la persona si fnega std'laio d.9 tenendo con la 
mano di absata alfuanio un oggetto rotondo^ e ripiegando 
con grofìde sforzo U braccio s, sopra il suo capo e verso 
Voggetto medesimo f aUa d. di essa sfigura è un tripode 
posto sovra. una ,&ase. 

)( Paguro e/^figiato entro ,un quadrato incuso diviso 
ik ^quattro partì da due diagonaUi AR. I. {Sestini^ Lett. 
Cofd. T^ IV^ Tav. VIjf.lQ. Mionnet^ Suppl. pi Vili. 
n. 2 et 3.») 

. n eh. Mionnety nel descrivere la prima volta codesto 
tipo singolare (Deser. n. 5.)' vi ravvisava Apollo in aitegr 
giamenio .d'ispirato; e similmente il Sestini {Le p. 81) 
ci vide Apollo, tu alio. di dar. vaticiniif ed a cotale opir 
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nione si fe^é idtimamente segdàce il eh. sig. duca di Luj- 
nes (Annali VoL 11^ p*> 840. )? supponendo, die rappresenti 
li trasporti profelici del nume^ Il iodato' Mionnet (non 
so se di Sua propria opinione, oppure seguendo quella del 
BrOndsted da lui citato, SuppL tt. 18 — 20.), ora vi rav- 
visa Apollo che suona un tamburino compiendo la danza 
della vittoria dinanzi al suo tripode ^ ed a questa opinione 
si accosta anche il dottissimo C. O. Moller) Annidi Voi 
Vj p. 167.), avvertendo, che Apollo si aggira si intomo 
ai tripode in movimenti d^entusiasmo^ nid peraltro come 
danzatore^ òqx^<^VS' 

Nel leggere queste diverse opinioni recentemente esposte 
negli Annali, mi sovvenne di altra che notai fra le mie 
schede fin dal 1829; e rileggendola mi parve mettesse a 
bene proporla al discreto giudizio dei lodati archeologi e 
d'altri che aimano <iodesti * stud). L'atteggram^nto cotanto 
forzato e violento di tutte le membra della figura in qui- 
stione non mi parve alfrìmetiti proprio di un danzatore, e 
molto meno di Apollo, bellissimo idcKo, supposto ancora 
che fosse in atto di dar vaticinio A rappresentare il va- 
ticinare del nume, pare fossié più conveniènte uno stare o 
ìnoverei riposato, e gli attributi suoi del fE^idico lauro e 
della lii'a {Eckhd^ T. //, p. 194, MOUngen, Ree. de Mi- 
daiSL Gr,' p. 42).. Soggetto rotondo che la figura tieae 
nella d. non pare alàriolenti un lam&tfrmOv si perchè cotale 
strumento non bene si addice ad Apollo, e si perchè a 
sostenére un tumbw^éUo o Hmpanù^ vxm A ricerca tale e 
.tanto sforzo. E per ragione dello sforzo, e di tutti gli at- 
teggiamenti della persona, panni di poter supporre the il 
preteso fcimòiirtno sia anzi un dijseo pesante; e disc» to 
disse il Sestini nel descrivere la moneta, senza però tram 
profitto dalla prima idea, che suole essere la più^ vera sic- 
cóme è là più naturale. Panni adunque, che nel diritto 
della nostra moneta sia effigiato un JD^cetolo, nel momento 
di pafisare, com'era usanza, il grave disco dalla mano s. 
nella d; (v. Visconti^ Mns. F. CI. ZI ///, Tav. 26.): e 
veggo in effetti che ogni movimento risponde alla mia ipo- 
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tesi. MéUinno tmdo su* la moneta rAina n/gman/a U capo 
ver3o U lato d., a fine che non resti offeso nel trafimutare 
che fa il disco dalla mano s. nella d. che dee gettarlo. 
Egli ha, come avverte il Sestini, ia mano «• aperta; lo che 
risponde al momento in che essa si è liberata del grave 
peso- passato nella d. Ha il piede e. alquanto alzato ed 
il ginocchio ripiegato; atteggiamento tutto proprio del d^o- 
bolo, come avverte Luciano^ dicendo insieme del ripiegare 
che /itcea il capo euo il diseoboh versò la mano opposta 
che eoetemea il diaeo; (Philops. XVIH) aneaTga/iifiévov 
Big Tìjv SuSTtofpÓQov y TfQéfun òxXa^ovTa tip évéQffi (^. Feo, 
noi. alla Sior. dd WincMmann T. //, p. 211. X Nel di- 
segno del Sestini la figura Ì9 quistione appare diademata^ 
o sia cinta di tenie; altro distintivo proprio dei diacohóU 
vincitori {Visconti l. e. (*)). 

Posto per probabile, che l'atteggiamento di tutta la 
figura espressa su la moneta di Coo, non che l'oggetto che 
tien nella d., meglio si convengono ad un dieeoboh^ anzi 
che ad un entusiasta o danzatore, rimane a render ragione 
del tripode posto vicino ad essa figura. Apollo, secondo 
la favola di Giacinto (Apottod, p. m. T*)» uccise involoi^ 
tariamente quel sno amasio con un colpo di disco, Siaxfp 
ffaXèv; onde altri potrebbe forse, ravvisare su la moneta 
di Coo Apollo discobolo, e supporre che il tripode sia po- 
sto come distintivo attributo del nume. Ma parmi piuttos- 
to, che il tripode posto sopra una base (Mionnet^ Descr. 
n. 5, SuppL pL Vili, y. 2 — • 3) indichi di essere cosi col- 



(l) Quando si voglia ammettere per buona Pesposta interpreta- 
zione della moneta di Coo, si avrebbe in eAsa rappresentato uno de^ 
tre momenti più difficili degli sforzi del discobolo. La statua di Nau- 
cide lo rappresenta nel prinw, cioè dire mentre tuttavia tiene U grave 
mauo nella <., la moneta di Coo nel geeondo, in atto cioè di pasBarh 
dalla mano $, nella d. e la statua di Mirone nel terzo, nel momento 
cioè, (be tutto incurvato, e raccolte le forze, sfa per gettarlo con la 
rokuHa' il* {9* Viiconti /. e.). Un Discobolo, in atteggiamento sl- 
mile a quello della moneta di Coo 9 vedesi dìpioio in «n vaso Hamil- 
toniano (pi. 54.)* 
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locato in Tista come premio di un 'discobolo vincitore, giu- 
sta le frasi greche ad-ka ngoti&ivaij à&Xa nQoxBlód-ca, Q). 
Ma, chi -sarà mai quel discobolo, che meritar potesse di 
comparire, quasi nel rango de' numi, su la moneta vetiista 
di Coo? Un qualche eroe, rispondo io, dell'isola, come 
dii^ Triope o Merope che diede il nome all'isola stessa, 
ocPaltro rè meritato di onori eroici presso i posteri. Narra 
Erodoto (I, 144), come i Borii, che abitavano la Penta- 
poli, detta in prima Esapoli, nell'Asia Minore, cioè dire 
le città di Lindo, Jaliso, Camiro, Coo, e Gnido, nel cer- 
tome di Apollo Triopio proponevano antieamenie tripodi 
di bronzo in premio m vincitori , e chi gli otteneva non 
dovea altrimenti portargli via, ma ivi stesso dedicarli d 
nume (^). Dionisio d'Alicamasso (Ani, R, IV, 25.) dice, 
che i Dorii convenendo alrTriopio sacro ad Apollo vi ce^ 
lebravano certami equèstri^ ginnici e musici^ e fra' certami 
ginnici non dovea per fermo mancare quello del disco. 
Diodoro Siculo (V, 61.) racconta come Triope figliuolo 
del Sole o di Nettuno», nipote di Apollo, venuto nelle con- 
trade della Caria vi fondò e diede il nome al Triopio*, 
e lo Scoliaste di Teocrito (Idjftt, XVII, 68) e Stefano Bi- 
zantino (v. Mégoiff) dicono, che Triope isteaso fU rè di 
Coo, e padre di Merope, dal quale Meropi furono appel- 
lati qué^ di Coo e Meropide V isola. Raccolte cosi sotto 
un aspetto solo queste sparse notizie, panni si renda assai 
verisimile, che il discobolo rappresentato su la moneta ve- 
tusta di Coo sia Triope rè dell'isola e fondatore del cer- 



(1) Può anche verisimilmente supporsi, che U iHpode na collo- 
cato sulla sua base, per mostrare che il vincitore lo dedicava per legge 
in un tempio, come vedremo qui appresso , e come cento tripodi do- 
vean dedicarsi nel tempio di Giove Itomata {Pausati» IV^ x/i. cf, MU' 
lingetty Ancient Coins, p. 63.). 

(2) Il tripode era il premio grande e più onorato quasi di tatti 
(Iliad. 0, 289. X, 103. V, 258 e#c.); e Pindaro accennando II valore 
dei diosenri ne^ certami ginnastici dice, che vincendo nel vibrar Paste, 
e nel gettare éiscki di pietra ^ ornarono la casa loro con tripodi, k- 
heti e. fiale d^oro. 



fame di Apollo Trìopio , che fosse vincitore a^ 'disco ne^ 
ludi da se istituiti, o sia Merope figUnolo di lui, od altro 
antico eroe vincitore ( * ). • 

Dirò alcuna cosa anche del tipo del riverso di quelle 
vetuste monete di Coo. ,,11 paguro, dice il Sestini, sem- 
^bra tipo particolare dell' isola , a motivo dell' aUbondante 
y^pescagione, che vi si facea di simìi crostaceo.'' Dubito» 
che il paguro abbia qualche relacione ad Ercole, poiché 
soventemente nelle monete di Coo vedesi il paguro cfm« 
giunto con la. clava e con altri attributi di Ercole medè^ 
«imo (Miounetj SuppL ». 51 — 65. 70. 102.);. e in una di 
esse il paguro. è posto appiè d Ercole (ivi tkllO.). QUCr- 
sti risoontriy e segnatannenle rultimo (^)y mi fanno sospeth 



(1) Merope era venerato ih Coo quasi del pari che Ercole eà 
Escolapio (Spanh. ad Callim. in Del. v. 160.)* ^^ avessimo le me- 
morie di Coo particolari presso gli scrittori adticfai, lai cosa potrebbe 
lorse mostrarsi ad evidenia. La congettura però si conferma pel ri- 
scontro di un fatto simile riguardante la vicina isola di Chio. • Narra 
Pausania ( VII, 4.)) come Ettore, antico rè di Chio, per dovere di re- 
ligione andò al' saero convegno del Paàionio, slmile a quello dei Do- 
ni, e ne ^riportò |m tripode in premio del suo valore, mqinoàa di à^Xoy 
laflàip avTÒp ini àvd^aya&fy. Nel rèsto- que? di Coo poterono vantare 
una simile loi^o gloria a preferenza d^altre. perché il diècobolo vinci- 
tore del tripode sembra fare allusione al nome KJIS,, ffi^eohè il disco 
eroico dovea per lo pia essere, di metallo, e simile a quello di Achille, 
che Omero chiama (IL if^, 826.) aókov avvà XDSlNONy cioè il aìnol 
%ov XnNON (cf. Ettttmth. p. 1332, 7.). 

(2) La moneta quivi accennata ha il segaenfe riveirso: KHIHJV 
Herculei nudus stani ^ $: brachio Cnpidinem et tpolia leonia tenete ad 
pedei eancer (Mat. Hantet^ /». 113.). In altre due simili monete di 
Coo 11 Mlonnet (Deter. n. 68, Sup, n. 87.) ravvisa Ercole che tiene 
in braccio o iu le ginocchia il muo figlittolino Tèhfo. ' Ma parmi che 
la vera interpretazione di queste Uionete fosse già data dal dottissimo 
Spanhemia (Observ. in ffifmn, Callim. in Deìam, r..l61), che vi ra^- 
risò Ercole avente in braccio Euripila bambino, a lui partorito Sa 
Calciope figlinola del rè di Coo 'td tempo ch^ Ertole eipugnè t^i$ofa 
(cf. Pind. Sem: iP', 42f. làfan:'t9,4^): Oh« se nella moiieta 'Hult- 

s teriana il putto è alato, potrà dirsi Cupido e mostrare come Ercole 
vincitore dei-Meropl m'Coo fu, al solito, vinto dal nume, e preso 
d'^amore pet^ Calciope. • Célciope eroina avea un -sacrario n^P isola 



tare che il pagidx» rigtiardi la favola d'Ercole, che pugnando 
contro ridra fu morso nel piede da uno fimisurato gran- 
chio, o sia paguro {Apollodor. jp. m. 89): e que'di Coo 
poterono avere lina ragione particolare di accennare a 
quella favola, come l'avranno avuta que' di Festo di |Creta, 
che più chiaramente la rappresentarono su- la loro moneta 
(Eekhelf T. 11^ jp« 317.)* U paguro con le sue chele 
eiperie è un bel simbolo naturale di porla di mare^. onde 
presso i Greci xv^^ ^ dissero si le branchie dd cornerò e 
si hjiamehi dd porio: ké/ivac Si xal rà TfSv '&aXetttlm 
arófiora XHAAI KJPKINSlN, xaì rwp jilMENilN 
^AI'ESOXAI {Suidaay v, x^Xiq et jfi?!»/). Per lo che 
può sospettarsi, che una delle ragioni, per cui que'di Coo 
effigiarono il paguro su le monete loro,, fosse di accen- 
nare ai porti e /orza, marittima deW isola (v. Diodor* XF, 
76); e lo stesso dicasi del Paguro delle monete di Agri- 
gento e' di tante altre città poste vicino alla spiaggia. In 
fine quel tipo si ripetuto del Paguro può fare allusione^ 



di Goo (CelUm» l, e), e eredo che sia effigiata sulle monete di Coo 
in 4]^uella tfta femminile velata e di helUuime férm^^ la quale si vede 
spesso ooDgiunta con la UUa tEtceU (Pelierim ,pl, 102, /. 3. Mio»' 
rnty Sajppl SI. 66. 85.) o con altri tipi riguardanti Ercole. Insigne mi 
pare la moneta/ che da una parte ha la t«s$a d*Elrcole cQn la fin 
elava aW omero e la scrìtta KSIISIN^ e dall'altra ima donna umh 
nuda udente in seggiola f la quale stende la mano d. verso unfanciul^ 
lino nudo che le sia dinanzi e si rivolge a riguardarla. In ecsa parmi 
eyidentemente rappresentata Cakiope eroina, che richiama a se il suo 
fantolino Euripilo, o Teualo che dir si debba, natole dagli amori suoi 
con Ercole. Questo grazioso tipo mi ricorda altro siftiile delle mo- 
nete di Taranto col fanciulUno Taras che fa carezze al padre suo Net^ 
tuno {Eckhel, N. Vet, Tab, Uh f. 1.); ® ^^^ ^"^^^to della moneU è 
la testa della Ninfa madre di esso. In una moneta Pelleriniana di 
Coo (pi. 102, /. 6.) vedesi una testa di putto di prospetto ^ e congei- 
«nro che sia di ÈuripUo figliuolo d^Ercole, i di cui attributi Teggonsi 
nel riTcrao della moneta. In altra moneta di Coo il Mionnet (Deter. 
n. 31.) rayrisa OmfaU «fenlt gli oHributi d'Ercole f ed io Torrei più 
presto ravvisarvi EuripUo con gli attributi di Ercole padre suo, sic- 
come il giovinetto Anteone^lio d'Ercole vedefii per tal modo effigiato 
in nn aureo di AL Antonio {Borghesi^ Jkfiod. VII, esssr», 1.). 



almeno indirettamente, al nome deU' iadla KOS, die aigni^ 
fica pelle ài pecora e hmaf giaccU i paguri abitano in 
luoghi riposti ed jn covilo {Pbderth» de 9ohri* ohumo/^ 
p. 961. et Adian. \h^ «• VI^ 31. ^.. Hesych, v. xVif^l^i 
et JìlÓo^ et £vQV)co(Saa)y e licoftone (:v. 634.) .ehiaina i 
granchi i niav^vo&vrai^ cioè dire veetiio.di pelle pecorina 
{cf. Heejfch. v. 2lcv^o¥ et K£g). Ma, segnatamenlé quest' 
ultima avvertenza, sia proposta per modo di^ semplice e ter 
nue congettura. 

Cbleshito Catedoiti. 



H. MllDAILLBs' DE SELnnT^TTS. 

Quiconque s'occupe d'études numismatiques, doit con- 
naitrc la belle médaille en argent de Sdinue en Sidle, doni 
le coté prindpal présente uà bìge sur lequel on voit Apol- 
lon et Artemis, tandis que le revers montre un jeune homme 
aveo une phiale^ dont il semble faire la libation sur un 
autel avec un coq; derrìère cet horome est place un petit 
taureau sur un piédestal au^dessus d'une feuille d'èche (^i- 
hvov}, Femblème parlant de Selinus. Je n'ai pas à proposer 
au sujet de cette médaille une nouvelle explication historìque, 
mais }e voudrais au moins rectifier et compléter celle qui a 
été donnée par Havercamp, Burmann, Castelli, le prince de 
Torremuzza, afin qu'elle paraisse suffisamment garantie con- 
tre les objections d'Eckhel, le fondateur de la critique no- 
inismatique. B'accord avec Havercamp et Burmann, je rap- 
porte le sujet de oes médailles à l'histoire racontée par 
Diogene Laè'rt. YIII, 2, 11, 70, qu'à Foccasion d'une peste 
dont les habitans de Sélinunte furent accablés par la stagna- 
tion des eaux du lac voisin, le philosoph^ d'Agrigente, Em- 
pedocle, mit un terme à ce fléaa, en dérivant les deus 
fleuves, qui entouraient la ville, le Selinns d'un coté et le 
Hypsas de l'autre, dans les maves, et en purifiant ainsi et 
les mares et tonte l'atmosplràre de la €0|itrée« ' Or voici 



tsoidmétib j'csiteìJdd Icrìnbtìf et la pensée qui donnérent liea 
à' ce qùe ces mudatile» fuBSjentfrappiéeB; leB',fleaTes de Se- 
linus en qualité de Génies (Salfiovsgyy amis de' la "Hlle, 
remercient Asclépios, pour avoir rendu la sante à la ville 
et détoumé les traits dés divinités, qui avaient envojé la 
peste; mais ils* obtieiment eni méme temps les honneurs 
du cultè pour eux-mémes a cause de la part, quìls ont 
prìse à cet éyéneinent. A cetté idée repondent, si je ììA 
me trompe, tous les détails de la composition d'une ma- 
nière très-satisfaisante. 

On voit sur le coté principal Apotton et Artemia sor 
un char, ApoUon comme dieu qui envoie la peste {M- 
ftog)f qui lance ses fléches cornine au commencement de 
riliade^ Artemìs^ près de lui,'tenant les rénes des chevaui. 
La frise de Phigalie nous montre une représentation tout- 
à-fait semblablé d' ApoUon et d'Artemis sauf que le bige 
est traine par des cérfs et que les dieut j figurent comme 
dieux àmis et sauveurs (èmxpvQioi &eoi). Du reste Pin- 
dare (Olymp. Ili, 26. Pyth. II, 7.) et les médailles de la Si- 
' die (Noehden specimens of ancierU coina óf magna Grae- 
da and Sicihf^ pi, 15. ) nous enseìgnent que la déesse Ar- 
temis se qualifie particulièrement à conduire les chevaux. 
Si cotte figure, qui tient les rénes, a été considérée par des 
numi^niates plus ancietis comme une figure male, et méme 
comme Empedocle, qui soit debout sur le char à còte d'A- 
pollon, il faut convenir, que cette hypothèse n'est guères 
admissible tant en raison du costume de la figure, qui évi- 
demment est celui d'une femme, qu'à cause de là manière^ 
dont èlle est groupéè avec. ApoUon. Eckhel observe déjàr 
que cette figure représente une femme et la croit Artemis 
ou la déesse de la ville. Uinscription de* ce còte des me- 
daiUes 2EAIN0NTI0N doit étre lue 2éUvmtiwv, b 
contraction dorique de JS^hvosvrliav^hLlovme ionico -at- 
.tique serait . JS^livovaimf. 

Sur le irevera l'autel omé de couronnes s'annonce par 
le coq, place devant lui, comme un atdél dAaclépioa^ les 
sacrifìceé de coqs offertsà E^culape sont sufilisaitiment connus 



par les demiers . mots de Socrate. Devasil cet aalel est 
im )Qune homme^ qui' tieat de la main gauche une branche 
d'arbre — à ce qui paralt une branche de laurier -^ de 
la main droite une patere, avec laquelle il parait faire une 
libation, tandis que là branche d'arbre rappelle la cére'monie 
de purification et de.lustràtion, covune l!usage en existait 
partout où le. pays .venait d'étre déUvré du fléaiu de la peste» 
Le jeune homme a sur une partie de.ces 'médpfiUas L'in^ 
scription i^^y^f"^ T-i^a^y qui le désigne comme le plus 
grand des deus fleuves qui entourent la ville de Sélinunte; 
souTent , aussi ce nom manque;. alors on Ut ou JSEAI-^ 
NONTION. sans aucun rapport avec la figure, ou ^J5* 
AINOS, pouf JS^hv^g comme contra<^ion dorienne de 
^&l«i/Qce^ CiS«jUwfivg)^ à moins .^ti'ioli ne suppose romice 
Sion . d'une i? et . qu'on veuille lire ^SMAINOES Cìcst - à -.dii» 

tb. 65 et iAucUiriutn II CU. 6, .qui. donne la gmVure^ de 'neuC 
médailles de e0tte eapèqe). Le noitf ^sXéfi^i; doit^sé rappi^r-f 
ter non pàs à là yiUe, quoiqu'elle portaiit ie mème nom^ .«laia 
au fleuye^ parc^ qu'iL e$t évìdent que ce SsKiiwié repond 
au "Y'kpag; il y aui:ait ici une partialité et une injustiae de 
la part des; habitaps de SéUounte envarè le ùeiiwé^, /qui\a[ 
donne le nom à leur viUe^ a'ils' iaraii^nt vqulu représènteiv 
''Yy^a^ ^m\ coi^ime sauyeur de ietu* vi}le, puisque, d'aprèa 
la tr^ditio^ mentiont^ée: plu« hmty tous hs' dtnaàc jleu^ca 
ont en une part égale à la purlfiicalion des ìoares. . Pan 
conséquent sur ces mo^naies tous les deus- fleuVes, tantòiì 
Tun lantót l'autre, ont eté représentés sous la figure de ce 
jeune hpimne qui fait la libatìon, et sans une difference très^ 
notable (^). Le sacrifice offert à Asdépios par les dieox 
des fleuves doit i^éce^airement avoir quelque rapport avec 
eux-mémes, ils les remercient du pouvoir qu'H a donne à 



(I) Je suis charme de me rencontrer ici pour Pidée generale 
avec M. Raoul -Rochette (Journal des savans 1829, p. 391.). J'ob- 
serve seulement^ que Strabon I. Vili, p. 387. et ^analogie de la lan- 
gue ^tablissent que le fleuve s^apfielait SiXwovq et non StXìvoq. 
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teors eaax; deréttUir là «ante fies fadDitsm <de ce pays. 
Mais cétte liaison de peaséés^ qUe )e yiem d'indiquer, se 
perd totit^-à'fait dès qaìon rattac&é awr^c E^ckhel i'atttel d'As- 
défios aut eaux chaodes de Séli&ante. qui n'ont lien de 
commun aree ce^ .fleu'ves, sitdées qu'elles. sont à une dis- 
tance de trois milles dtt fleur^e H ypsaie, e^ ieneore plus loio 
dn fleu^e Selinus (& JBT; Reingimum^ ^etiuus und seìn 
G^ebiet, S. Ili ff.).' « 

'Ce qui nous reste encorp à expliqner^ c'est la petite 
fi^re d'un taureaa qti'on róit sor cette médaille deniere 
I» piersonìfieati^n^'du fledve. Bormana Fa rattaclié aa colte 
d'ApolIoD) Eckh^ aù taùreepEi de( Créte, qui n'est pas 
élranger, il -est vni, àw'traditions de Sélinunte, ei qui pa* 
nlt sor ' 4- «utrm mééaillfs de cette ville dempté par Her- 
oule. Id •cepetìdant^ «i T^nsnit la Hatisott des aolres figa- 
resy uno autre explìcation se recominànde dayatUage par sa 
éioiplicité. Obser^ons' d^abord qué- là figctre de ce béros 
repQse sur uh ptédesitaly ce qui la caractérise cdmme un 
oiimpage de Fait et en ' métne temp^ comme un don Totif 
(un àvdihjfm qui ài^o^^tra»). Ce don rotif.doit avoir 
été DfTert, lorsquè les mares furent pùres et la peste detoor- 
née dupays par ies fleuves ìiommés plus haut; car c'e$tk 
O0f : iérénement que tonte la 'compositiOAsersippdrte. Bref, 
il est probable que les fleiives méities ont été représéntés 
sous la f<mne des t^ureaux, et que de seùiblables images 
en furent placées daias le le$iple d'Asdépios.t Du reste le 
lìaureau qu'on montrait du temps de Tiniaeos à Agrig^te 
ùdmme le taureau de ì^halaris, qui futi, d'après cet bisterieo, 
tnie image du fleuve Gélas (Schol. ad Pìndar Pyfb. H, 185^ 
démontre clairem^nt que Fon tepr^sentait les fleUves non 
seulement ipomme taureaux' à face hinnaine, par exemple le 
sor^dlsant Hébon sur deci médàitles de k brande -Grèce^ 
FAchelòos sur des médailles de l'Acarnanie, le Gelas sar 
celles de Gela, mais aussi et précisément en Sicile, sous la 
fonue des taureaux entiers. 

. Nous tenxiinerx)ns c^ articlfs en obserrant ipie in^Hie 
le stjle de Tart de celle iné^aUle r^potid à Fexplicatioo 
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qae nous TOions do dé^doppèr. Lès médalUes de ^etté' 
espéce sont traitées avec plus de liberté et de fninduse^ 
que les numi ìhcumì du temps de TOL 60 jusqu'à 80 et 
les médailles de Rhe^um «vec le lièvre et. le char àmu- 
lets frappées par Anaxilas yert TOlympiade 70; mais elles 
restent au méme degré inCérieures pour rexécutioii ^adeuse 
et gémale aux chefs^d'oeuTre de la numismatique sicilienne 
qae Fon est en droit de rapporter à l'epoque dea deux- 
Denis. Elles appartiemieiit par coiiséqueiit indubitablemeiit' 
à la première et à la plus florissantè ^oque de lliistoire- 
de Sélinunte avant la destruction Carthaginoise (Olymp, 
9% 4), très-probablement dans les quatre^vingtièmeB OI^/^dh 
piades» Or, c'est précisénieiit le tetnps que la gloive d'Ein^ 
pédocle brillait en Sicile> et ^e le liieniait>^i|e le pbilch; 
sophe rendit aox babitans de ^^lÙMinte^ doit avoir mi Uea. 

CO. M0IXBR. 



C MONOMACHIA Dfi^X-'BROB PeRGAMO COIT XLtVLO %ROB RAT- 
PRESE^TTATA SU lE HOHEtE AITTICRE DI PeROAMO. 

Fra' tipi singolari delle monete di Pergamo panni chei 
meiiti considerazione distinta quello del riv-erso di una "di' 
esse cosi descritta dal eh. sig. Mionnet {Suppl. fi. 1058). 

M. AYP. KAIGAP. KOMOJOC. Téle nue et im^ 
herbe ^ Commode, tournée à droUe, avee le paluda-^' 
mentum. 

^i.Eni. CTFA.XA. NIKOMHJOT TSiN 

IlQJPrAMHNiìN. Jason nu^ marckant a gauche y arme 
d^un boucUer et d^une Umeéy doni il frappe im. ehnemi 
qu^U vieni de terra^ser^ h terre un ^oucUery dona le ehamp 
une lance renver^ée^ entte lea jamòes de Jason on Ut:- 

lAEO E. 9i.-Jl^-F* -200/r. 

Narra Pausania {Ip 11.)? come. Pergamo, il minore 
de' tre figliuoli di Pirro e di Andromaca, essendo passato 
dall'Epiro nell'Asia, venne a singolare certame perra^one 
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dxil fiiàcipàio con Jrìo^ .die cQIora dbminaTA nella Tea- 
tran&y e ybbAù ed ucciso! Ario medesimo, diede il nome 
alla città di Pergamo, che aTeva un er<>e consecrato a Per- 
gamo ed alla' madre di lui Andromaca, la quale lo avea 
seguito in quel passaggio. ! Il . tipo • della moneta descritta 
confronta si bene col raccanf»;di Pàusania, cbe se non si 
opponesse la scritta J^iTOv'^ognuiiQ '.concedermi vorrebbe, 
che 'ivi è rappresentato l'eroe :Pe^gakno in atto di avere 
vinto e di uccidere il sùQ rivale Ario*. La nudità conviene 
a due eroi. Tarmi pari ai niell'una e si neir altro conven- 
gono ad una monomachia, e la lancia se^atamente troppo 
bene' si addice al nepote di Achille. E parmi che vi sia 
forse modo di toglierq l'implaccio della scritta, che si op- 
pone qaUb'p0r£e!£tà..'còlnblnaB^)iie 4^1 mito, col tipo. Può 
pijnkrftmente didiitaffii^ cbe per» difetto ^ oonservatezza la 
moneta npn a);)bi^ permesso al eh. Mionnet di leggere esat- 
tamente Fepigrafe; e certo non pare che ivi la terza let- 
tera sia un L di cotale forma, la quale è propria di altri 
tempi e d'altre contrade; tanto più che in questa moneta 
il.^. per ben tre volte, ha la solita, sua forma lunata, e si- 
milmente YQ. > Può quindi sospettarsi, che osservando di 
nuovo la moneta con Tajuto dell'indicato riscontro, vi si 
po^^s^ riconoscere il nome AFEI02y APE10C\ e quando 
ciò incontrasse^ portrebbe dirsi n<Hne dell' eroe prostrato a 
terra, quantunque scritto fra le gambe dell'eroe vincitore 
e^rìtto su' suol fiedi, poichè.^ scritto tosi al basso ove era 
la capienza, ^lee.riescire più vicino -alla persona prostrata, 
e se si, fosse voluto riferire all'eroe stante, paresi sarebbe 
scrìtto micino alla testa di esso od ivi intomo (^).. Non 
v' era pòi d'uopo' per que' di Pergamo, che si scrivesse ezian- 
dio il nome dell'eròe loro ULEPrAMOC, fetchè ad ac- 
cennarlo bastava la rappresentazióne della monomachia ad 
essi ben nota; e d'altra parte tornava b^ne lo scrivervi il 



( 1 ) Giasone nella 8ua impresa con gli Argonauti non pare sì ac- 
costasse ad altra città della Misia, che Cizico ^Apollon. /. J, v. 936 
»eg.)^ e Pergamo siede nell'estremità opposta di quella contrada. 
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nome del tìvale di esso^ àte verisÙDilmente non era a tutti 
noto coinuneiDente come quello di Pergamo. Può in se- 
condo luogo sospettarsi, che ne' manuscrìtti e stampe di Pan-, 
sania non siasi conservato intero il nome del rivale di Per<- 
gamo, ed a questo riguardo ancora metterebbe a bene IV 
saniinare di nuOvo la scrìtta lAEO su la moneta originale. 
In fine, si^posto eziandio, che su la moneta leggasi vera- 
mente IjÌLO, e che il nome jìPEION. presso Pausania 
non abbia sofferto .mutamento, potrebbe combinarsi il tipo 
della moneta col racconto di Pausania medesimo, suppo- 
nendo che l'eroe di Teutrania si appellasse con diverso 
nome in contrade diverse, ed lALO fosse il nome di esso ' 
pressò i Pergamcni; lo che sarebbe conforme al perpetuo 
variare de' nomi e particolari mitologici presso i varii po- 
poli della Grecia. Cosi, per esempio, parmi che ad evidenza 
il cb. Miiller abbia dimostrato, che TYAOC si disse Trip- 
iolemo presso i Sardiàni di Lidia (AtmalC Voi. 11^ p. 158.). 
La testa barbata diademata dell' eroe Pergamo in moneta 
del Museo Fontana (Seaiinij P. /, Tav. IH, f. 6.) sem- 
bra accennare al regno da lui conquistato nella narrata 
disfida. 

Quando mai l'ispezione della suddetta moneta, od al- 
tre ragioni a me sfuggite, non permettessero di riconoscere 
in essa il duello di Pergamo con Ario^ vorrei almeno ri- 
scontrarlo in altra moneta di Pergamo impressa sotto EJa- 
gabalo, col seguente tipo nel riverso (Mionnetp Sì^^pL 
n. 1140.); 

Guerrier nii, arme dune épée et dun boudier^ mar^ 
chani au^denDont d'ime autre Jlgwe nue^ gtd senMe étre 
ApoUon. 

Questa seconda figura nuda non dee avere attributi 
certi di Apollo, perchè se gli avesse, il descrittore non 
avrebbe usato tali parole incerte (^). La sua nudità me 



m 
% 

(1) Forse gli parve Apollo, per riguardo alle forme giovenili e 
belle della persona; ma i Pergament poterono rappresentare cosi un 
loro eroe, come bello e capelluto rappresentaro Euripilo (Echhel^ T. 

18 
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Io fa credere un eroe^ e lo scontro di esso col guerriero 
nudo armato di gladio et di eeudoj mi' fa supporre, che 
sia desso il rivale di' Pergamo, sia nel khoinento che ebbe 
perdute Farmi nel duello^ sia nd primo scontrarsi eh' ei fece 
. con Pergamo che entrasse armato nella Teutrania. Pare 
più verisimile il primo supposto^ perchè anche gli eroi d'O- 
mero, doppo gettate ó volte Faste, vengono a combatti- 
mento col gladip. 

Il duello di Pergamo coIF eroe di Teiktrania dovea e^ 
sere molto celebre: sePausania ne fece si distinto racconto 
nella descrizione della Grecia; e se da quella disfida dipen- 
dea per l'uno e per Faltro il dominio della Teutrania, do- 
vette farsi con tutti i riti solenni itèati'^a'tempi eroici, e 
descrìtti da Omero (TZiaJ» JT. 117 etc.}T e parmi che a co- 
tali riti religiosi possono rìferirsi alcuni tipi delle monete 
di Pergamo, e sono i seguenti: 

/. Ihto viri nudi stanies^ ur& intermedidy una caput 
Atietie suatinent^ qui a e. paUiolum hrachio 4:ireuBmlu' 
ium geatcU (Sestini^ Mus, Hederv, P, //, p^ IWj n. 72 
Sestini, Deser. N. V. /I..293, n. 3». et 40.). 

//. Deux hommea nua debout^ aoutenant un vait 
(Mionnet^ Deacr. n. 665.). 

///. Deuxfigurea mrilea nuea, debout. Fune ayanl sw 
la main gauche un cane, et Vamlre tenani de la main droUe 
une pàtere, et de la gauche la cUamyde^ au milieu, h 
terrCy une corbeille (JUionnet, Sappi, n. 1147, cj^. 1144.)» 

In questi tre tipi, e segnatamente nei primi due, Ter- 
rei ravvisare i due eroi Pergamo fed Ario, i quali prima 
di venire a singolare combattimento per la sorte del domi* 
nio su la Teutrania, fanno il solenne sacrificio, usato in 
cotale circostanza, o sia Jeriunt Jhedua , o^xia nicrd; ov- 
vero per essi ciò fanno altrì eroi di quelFetà^ come Aga- 
mennone e Priamo per la monomachia di Menelao con Pa- 
ride. Di Agamennone dice Omero (Iliad, JT. 292.): 



11, p. 463. Mionn. SuppL T. F, PL IV.) '^ e ciò, attenendosi ad Omero, 
che pare sia st^to da loro seguito eziandio riguardo ai riti religiosi 
per la disfida come avvertiremo qui appresso. 
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- "^fiT, xcfì atto ÓTOfiajcovg àpvwv rafie vr^Xéè' j(àlx(fi . • • 
Olvov S' ex x^Tjrri^og à(fvaaafitvoi Staahcoiv 

URejne intende, che Agamennone sgozzasse e insieme re- 
rìdesse la .cervice degli agneilij e pare che nel- pnmo tipo 
sovra descritto i due eroi di Pergamo, dopo ucciso Vagnello 
in simile modo, ne iettgam» la teaia recUa éu Vara^ e di- 
cano quelle, solenni parole Zev TcvSige, x. r. A. !NeI se- 
condo tipo sostengono forse insieme il cratere^ ove si era 
versato e confuso il vino portato dall' uno e dall' altro dei 
due combattenti, e dicono le imprecazioni usate: ^OnnóxBQoi 
nQÓrsQoiy X. T. À. (*). 

. Mi ^€^va in ^e fare una piccola oasi^nvazione a con- 
ferma della sentenza del S.estidi, che forse pel primo attri- 
buì a Pergamo le monete con l'epigrafe AQHNA2 NI^ 
KIKPOPOY fv. Seatini, LetL TI, p^ 135 seg.J. Egli 
diss6 di non saperne, assegnare le circostanze ei^^oni par- 
ticolari, per cui vanissero impresse cotali monete in Per- 
gamo. A me pare, che possano riferirsi probabilmente al 
Nicefario fondato in Pergamo dal rè Eumene, come ac- 
cenna Strabene (p. 624.): 7caT$ax6vaae ^oljo^ rt^u nóXiV, xal 
rò NIKH<1>0PI0N àlaog HarecfVTepee* Quel luco sacro 

(1) Vorrei riferire a cotali ceretaonie anche il tipo della terza 
moneta y cupponendo che il canestro posto a terra fra le due persone 
sacrificanti contenga le salse mole od altra cosà pel sacrificio. £ lo 
stésso soggetto forse rappresenta la moneta cosi descrìtta dal Sestini 
(DeMTn p. 293, n. 37.): Hercules nudus ttans ante Jovem nudum «a- 
era fadentem supra arulam; ille t, globum iste d. pater am, '«. hasiam; 
giacché non ricordando il Sestini gli attributi prdprii di Giove *e d^Er- 
cole, sembra averli denominati cosi ad arbitrio. L^oggetto che il Se- 
stini dice globo, ed il Mionnct cono in moneta simile (Suppl n. 1147.), 
potrebbe essere una pigna, giacché il monte vicino a Pergamo é detto 
oTQopvXoHdh ilq òUiav da Strabene (|i. 623); e simboleggiare un eroe 
indigeno. In fine, per sola leggier conjettura^ riferirei al sacrificio 
per la disfida di Pergamo la moneta in cui il eh. Mionnet (&uppL 
n. 1161. cf, n. 1159.) ravvisa Mercurio die tiene nella d, un piccolo 
quadrupede ed il caduceo nella s. con colonna al dinanzi sormontata 
da una testa d'ariete; supponendo che possa essere Varaldo che porta 
la vittima, oqhm nufrà .{Iliad, r. 24&.). 

18* 
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a qualche diviiiità Nicefara (Ntoct^tpÓQip) dovette probabil- 
mente essere dedicato a Minerva tanto venerata dai rè di 
Pergamo, come «>nsta anche dal tipo consueto della mo- 
neta loro;i e Minerva. Nicefora s'incontra pure figurata su 
le monéte de^PergameniX^^nnet, SuppL n. 101 1, 1055.): 
ed al luco Miceforìo sembra riferirsi Talbéro posto presso 
Minerva in altre monete di Pergamo (ibid. n. 1053, 1054.). ' 

Gei.. Catehoni. 



D. Svll KA -ÙVBtàKBNCB BES ICOHS TIJS<èCES PhUPELUITS ET 

TliaA, 

Uii etamen attentif • des représentations des miroirs tus- 
tpies sur lèéqtiels on trouve les noms Phuphiuns et Tinia, 
nous eotiVàiitci-a facilement ^ que deux divinites différentes 
isont d^signées piar ces noms; et puisque Phuphiuns répond 
evidemment g(U dieu thyrsophore des Grecs, au fils de Sé- 
mélé, à Didnysòs, on sera tenté de croire que Tinia ié- 
signe non pas Bacchus, mais une autre divinité. A cet égard 
M. le conseiller Miiller fait dans son rapport sur la storia 
degli antichi popoli italiani di Giuseppe Micali (Gòtt. gel. 
Anz. 1835. St. 88. S. 871) les objections suivantes à l'hy- 
pothèse du savant italìen relative à un eulte tusque de 
Bacchus: 

),Ce que Tauteur de cette critique a déjà observé ail- 
' „leurs; que sur la patere du musée Borgia ornée de h 
,,naissaUce de 'Bacchus, Tinia se rapporte à Zeus, et que 
,,sur la patere Ficoroni, le dieu appelé Tinia, représente un 
9 Zeus jeune; cela est maintenant demontré par la publica- 
^tion d'une patere dans les monuments de Tlnstitut archéo- 
,^logique vói. II, pi. VI, savoif qUe Tinia ainsi que Tina 
„n'est pas autre chose qu'un nom de ^eu8^ tandis qu'en 
„revanche le véritable nom de Bacchus a été mis au jour 
„dans la forme PhupMuna par deux dessins de miroir, gra- 
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yyvés dans les Monoin. inéd. de rinstitut voi. 1^ pi. 56 a et 
yydans l'oavrage de Miceli t. Ili, p. 192. Mais ce qui nous 
^ysemble une questìon fort douteuse, c'est de s'autorìser.du 
„noin étrusque pour en déduire fout de suite Fcirigine étnis- 
„que de la divinité méme. Pourqiioì Phuphiuns i^e serait- 
y,il pas à rinstar de Liber pater une traduction d'un nom 
„grec de la divìbité?'' 

Ces assertions forment un contraste trop frappant avec 
ma manière de voir, pour que faié cru nécessaire de les 
allégner ici verbalement dans Fintention de les réfuter par 
les observations qui suivent. Je n'ai pas besoin de ré* 
péter ici, que Phuphiuns me semble une yariation, non pas 
une traduction tusque du nom usité chez les anciens Grecs 
OH Pelasges pour le dieu du vin Byhlinoa ou Bubleu8y ni 
que Tiniù s'explique aisément comme yariante tusque du 
nom Dionysos. Car peu m'importe, si Fon trouve ces con^ 
jectures vraisemblables ou non, ce qui m'intéresse c'est de 
démontrer que malgré toute la différence evidente entre les 
images de Phuphiuns et Tinta ^ tous les deux noms dési- 
gùent cependant Bacchua, quoique sous des rapports diffé- 
rents. Phuphiuns est Bacchus, qui vibre le thyrse, l'inven- 
teur duTÌn; Ttnia Bacchus le foudroyant d'après les idées 
religi euses des Tusques, un dieu fulnìinant comme Vefovisj 
mais pas encore par cette. raison un Zeus jeune. 

L'idée d'un Zeus jeune semblait si bizarre aux Grecs, 
qu'à Texception du eulte parti culier d'une statue en bronze 
falle par Targéen Agéladas à Aé^um en Achaie (Paus. YII, 
xxjt), ils n'en congurent la pensée que par flatterìe envers 
les empereurs romains, qui n'avaient poiìat de barbe. Le 
premier de ces empereurs était le puissant Auguste repré^ 
sente d'après une heureuse observation de M. de KOhlw 
sur une pàté en verre citée par Winckelraann (Catal. CI. II, 
n. 99) et dont la pierre originale avec l'inscription NEICOY 
se trouve actuellèment dans la coUeetion de l'empereur de 
Russie. M. ToeUken saisit cetfe occasion de changer par 
conséqùent éon explication de deux autres pierres de la col-, 
lection *de Stosch (p. 90» n. 79 et SO) où il avait cru re- 
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connàltre Jupiter JùTénis ou Jupiter Amar dans une figure 
dépourvue de véteinent, le bras gauche seul couveit d'une 
drapperìe, tenant le sceptre de la inain droite, et la foudre 
dans la gauche, du reste )eune et imberbe^ 

tTespère qu'on n'aura plus recours à Jupiter Anxur, dont 
Fexplication par Zevg a^VQog a déjà choqué tant d'antiqua!- 
res, puisque j'ai déinontré que le Jovis Anxur Tolsque sur 
les médailles de la gena f^ibia^ ne désigne que le Augur 
Apollo. Certes, l'idée d'un Jupiter Juvenis devint chez les 
Romains dominante sous Auguste; ce que nous apprenons 
par les fastes d'Ovide III, 437 où Vejovis est expliqoé comme 
si Ve répondait au Jvg des Grecs. B'après Aulu-Gell. Y, 12, 
les Romains avaient attrìbué à ce dieu en place du foudre 
seulement des fléches; mais d'après Ammìan. Marceli. XY!!, 
10, 2, les foudres de ce Jupiter infernal étaient extrémement 
funestes. Cet exemple nous enseigne, qu'il paraissait bizarre 
aux Romains comme aux Grecs de reconnattre un autre dieu 
foudroyant que Jupiter; mais les Tusques en avaient neuf^ 
panni lesquels on comptait aussi (ce que Fon avait méconnu 
jusqu'à present) le dieu Liber, auquel tous les peuples dita- 
lie célébraient, seulement avec quelque différence de cére- 
monie et de regrésentation, la féte appelée LiberaUa. Panni 
les pierres, que M. Toelken* appelle monumens Grecs et 
Romains à cause du stjle parfait de leur exécution artisti- 
que, se trouve une Agathe Onyx p. 188, n. 938 de la ci- 
devant coUection Stosch expliquée de la manière suivante: 
„Racchus enfant àve.c l6 thyrse, tenant une grappe de rai- 
sin dans ses mains: à coté de lui est un genie, la téte rajon- 
nante, et muni de longues ailes; il tient la main gauche 
au-dessus de lui pour le protéger, etvibre de la droitena 
foudre comme messager de Jupiter (Hésiod. op. et d. 121, 
252)." 

lei au moins Bacchus a pour compagnon un genie fou- 
droyant, tandis que sur les miroirs tusques il porte lui-méme 
le foudre dans sa qualité de Tinia: car on pourra démon- 
•trer aisément, que Tinia désigne réellement le lÀher des 
Tusques ^sIlr> tousde$ trois miroirs tusques, où nous frauroos 
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ce nom, de sorte qoe, si ma deriva tion du nom-Tkiia à 
Faide du, mot Dionysos paraìssait mojns vraisembbble, on 
pourrait ali moins penser aii nom mystique de Liber^ au 
mot @t;iui/6vg,' si d'après Diodore UI^ 62. lY, 25 Sémélé 
portait le nom Ovmvi]. Gomme sur le miroir du prof. Ger- 
hard Phnphiuiis^ après ayoir ramené sa mère Sémélé des en- 
£ers, Tient d'étre salué par Apollon, de méme sur le mlroir 
de Ficoroui Hermes conduit le dieu Tinia couronné de 
lierre vers ApoUon. Quelle belle représentation, si Tinia 
désigne le chanteur des dithyrambes, couronné de lierre! 
Mais commeìit voudrait-on Qxpliquer, si Hermes, l'inventeur 
de la Ijre, amène un Zeus jeune au citharède ApoUon? 
Mais précisément ce miroir dont le dessin a seduit M. Mul- 
ler de voir dans Tinia un Jupiter, fournit rargument le plus 
concluant en faveur de mon opinion. 

lei Tinia se trouve au milieu presque des mémes di- 
vinités qui entourent sur le miroir Borgia le dieu Bacchus 
sorti de la cuisse de Jupiter: excepté qu'en place d'Apol- 
lon, sur le miroir des Mon. inéd. voi. II, pi. VI c'est Hercule 
qui porte à Tinia un enfant ailé nomine Epeur, Cet Epeur 
ne peut designer qu'un néophyte des Liheralia nommé kniov- 
Qog ou èjtÓTiTì^gy d'autant plus qu un néophyte des Liberalia 
désigne un nouveau -marie, et précisément au- dessous d'E- 
peur sur le champ inférieur nous yoyons Hélène recevant 
comme nouvelle mariée de Ménéias les félicitations d'Aga- 
memnon, tandis qu'elle tourne encore le dos à Tétranger 
perfide, Alexandros, auquel Maenas offre déjà le lien de 
la séduction, au dépit d^Aevas. En qualité de president du 
mariage Varrò (chez Augustin d. C. D. VI, 9) joint à Li- 
ber la dé.esse Vénus comme Libera, la méme que Thalna 
caractérisée par une colombe à la naissance de Bacchus, 
par un autre oiseau à la naissance de Minerve, et pi. VI 
par un cjgne. Comme dans cette compositi on si remar- 
quable des Liberalia des Tusques Thalna siége h coté de 
Tinia, de méme dans les hymnes d'Orphée L. V, 7 sqq. 
Apltrodile est appelée 
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_ — — — ^. CBfiv^ Bóx^oio nttgiSQi^ 

cornine Hermes, le fils de cette union L, YII, 3: 
'£Qfiijf BccxxBxóooio Juovvaoio yév€&Xov . 
Kccl Jlcupifjg i^vQtiqy éhxofikB^aQOV 'AcpQoSitriQ» 
Ce Liber pater fut représenté d'après an fra^ent de Ma- 
crobe T. I, 18 tantòt comme enfant, tantòt comme jeane 
homme, tantòt comme homme baiira et méme comme vieit 
' lard; un peplus à couleurs fesait ime partie èssentielle de 
son Tétement: nous le trouvons anssi chez le dieu Tinia 
de notre miroir, comme allusion au del étoilé. La déesse 
Twran qui, liée au culté de Bacchus, intement ailée comme 
une Lasa, à la* naissance de ce dieu, pouxrait bien nous 
cacher une déesse Tyrrhania. 

G, F« Grotefk5d. 



Achille et VtkmimkA. 
{Raoul 'Rochette Monum. inèdia pi XLIX 6). 

Une cjlix d 'ancien style de la fabrique de Xénociès 
et publiée par M. Raoul -Rochette offre une peìnture assw 
remarquable (^) et dont le sens a jusqu'à préscnt échappé 
aux recherches de plus d'un archéologue (*). On y voit 
une femmc en course précipitée devant un guerrier qui la 
poursuit et la menace de son épe'e : une h jdrie qui git par 
terre, est sans doute glissée de ses mains, actuellement too- 
tes occupées à demander gràce à'ia colere d'un amanttrop 
passionné. Un écujer à cheval et qui tient aussi le che- 
vai de son maitre, presse la malheureuse fille encore da- 

(1) Annal. de Tlnstitut Voi. VII; p. 119, 121 et les notes. 

(2) R. Rochette Monum. inédits p. 261; M. Welcker Rhein. Mas. 
Band III, S, 595 passe cette peinture sous un silence aussi pradent 
qu^absolu. 






X; ACHILLI XT BXMiraiA. 279 

vantage. Le nom AXIAEYS est écrit près de la figure 
du héros. Yoici ce qua ies myihògr^hes nOns enseignent 
à ce sujet: Thétis ayait dé£endu à £on fik de tuer Tenès 
qo'ApoUoB honora de sa protèction particalière; de plus 
elle avait ehargé un esclave de veìUér Soigneusement à ce 
qu'AchiUe.ue se mesoràt k son ins^u avec le roi da Tàié* 
dos. Néanmoiiis du temps de l'expédkiòu de Troie lors- 
qa'ÀdiiUe devasta Ténédos fl fut ^pris de' la beauté d'Hànl- 
théa, soeur.du. rói, au point de la poiHSuixre parce qu'elle 
resistait à ses . instauces. Heureusemept Ténés viut à sa 
rencontre et è la déCeiise de sa soeur qui gràce à cette 
interveiitioii, put se saurer par la fcùte. Mais Ténès perìt 
par la. nain d'Achille. 

Le fils de Thétis, ayant reconnu celui qu'il avait percé 
de son épée, tua Pesclave pour avoir manque 4^ hii rap- 
peler l'ordre de sa mère^ et enterra Ténès à la place où 
il y a eu depnis cet événement le hiéron de Ténès dans 
laquel on ne devait pas prononcer le nom d'Achille (^). 

D'après Tzetzes (*) Ténès était de nom fils de Kyk- 

(1) Piai. Qa. er. X&VIII. ,,vt 8^ Ttort na^à TivMoi<t tU tà 
Tov Tìpov Uqòp ovk ìitaxo' avAijr^y ilqtl&tìpj o<'^ ^tf/tJUcaig h tS It^ 

avTJj av/ytpda&aij MoXttoq o ttvXijxfiq rà \ptvSti xaxt/iuQTVQtiatP avrov^. 
òuk toÙto t» Tiv^ avventai tptvytiv tiq Tivtòov fitrà tì/c àdeX^fjq; 'Ax^'X-^ 
Acl 9^ Xd/ttat Tti» ftijT^Qa Qhtv ìa^vq^q ayogevaai /iti ùvfXilv tòv T/rijir 
w; Tifiiwfitpov Vito *A7tóXXikt9oq, xuì TtaQeyytnjaa^ hi rSìv oixciuìf, ontu^ 
ftqoq^XV *^^ /**f*^^!J f'^ XaO-ot' xxtlvàq b 'Ax*XX(vq tòv T^pfpf' in ti Óì 
T^y TÌ¥t8o¥ KceraT^Z/wr id£uxe t^p AitXq>fiv róv Tìvqv xa- 
Xrif ovaavy ànuvTriaàq re ò Ttvriq avtjQÌd"ti' 6 B^AxtXXtvq ntaóvra yvvh» 
qiaaqy top fùp oìxHfiv àndxxtivtv^ or» ftagmv ovx àpifivijat' ròv &k TévfjiP 
tO'ttìptp ov vvp tÒ itQop tari xai oitì ttvX^Tfiq ttqttatpy cvvt "jixi^tvq 
èpofiùittttu €f. Pau8. X, xiT, 4; Strab. XIH, p. Q04; Diod. V, lxxxiii; 
Sery. ad Yirg. Aen. II, 121. 

(2) Tzetz. ad Lycopbr. y. 232, 233. Kvxvoq 6 Sxafiapòqodixfiq 
xaiX Iloattdavoq Xa&qaltaq ttx^tìq iqqt(fiji nX^aCov &aXàaoijq, Kvxvov òì 
yttqì avTov xaranTàpxa ìòovxtq Twìq àXu'V; avttXopxo lovrov xal Kvxvop 
tPÓ/MMttpy oq àpóga&tìq tyfifit IlqoxXttap tfip Aaofiidoproq xal ykvv^ 
Tip fjp xcfi'H/it&daPm *A7to&aPovafiq di tt^q IlqoxXtlaq indytjfitp 6 Kvx- 
yo$ fPiXopófitiP vi^p TgayapóooVf {tk igaa&ilaa %ov Tìpov xcà /irl %ìh 



8B0 in. . BMCBxàcm» nr oBnoisATioiis. 

I1D8, mais en réalité fils^ d'ÀpoUdn; sa soeor Hémithéa, fiUe 
de Kyknos et de Prodeia, fujant devant Achille, fut en- 
^outie par la terre. Le méme auteur fait succomber Kyk- 
nos en méme temps que Téoès à Tepée d'Achille, et désigne 
80U6 le nom de Mnénum ce malheureux Mentor d'Achille 
qui paya de sa vie l'oubli des ordres de Thétis. 

Il est possible que les medailles d'ar^ent de Ténédos 
IÌOU8 . conservent la memoire de Ténès et dHémiihéa dans 
la téte à doublé face doBt elles soat ornées. En Toid la 
description donnée par Combe Mus. Hunter. p« 318: 

Capai bifrons. Facieè a s, barbata et laureata^ altera 
imberbia et vitia redimita (evidemment une fenmie). 

]^ TENEJION. Bipennis A e. granum irUieu A d. 
mae^ racemo»» 

La gravure en est donnée tab. LVII, fig. 7 du méme 
óavrage. 

Th. Pawofkju 



Xovaa T^c ÌXitlòoq matfiyoqfiait avrov Ttgòq top reaxiqa^ uq puto&tioa 
vn airroD, ovfufuivovvxnq avvjj xaì alkt^tov Twòq Móipov, '0 Sk of^fir- 
0&jtlq. ti(; XÓQvmta fiotXàv TiVtiP nal 'Hfii&éav a^^xcr iìq _T^$f &iX90(tw^ 
tfi(; èì ÌMi^aMQq Ttgoqtvtx^fCatiq TJj tÓt€ AéiixófpgvZ y^a^), pvv oh aitò 
vov Tévov Tividif xaXovfiévri^ ìàwztq ol t^? yi/aov tÒ av^fià» xaì fAU- 
•e-óvxtq tÒ àgàfin fiaatXéa iavvàp vòv TdvtiP ijcotìiaav^ xai t^v vfjaop an 
ixélvov Tcptdop TtQoqiiyógevaap, rpovq òì 6 Kvxvoq %ò aXiiO-ì^y àvìih 
(ùtp tfiP ^iXopófJtijPf avTÒq di iX&àp avvùxfias voìq nauttp Ìp Tsptàq», *Ax^^' 
X^vq ài ijtiaTgaTtvaaq ry Tqottf àpilXi top Kvxpop xaì Ti- 
pr^v, vIòp Kvxpov Xòytj»^ ^gy^ ^^ ^AnóXXtapoq, ^H Jè ^Hfti&éit 
Stwxofi^Pfl VTc' avToìf, tpevyovoa vijp fit^tp c2? yf\p xaresró^il* 
*Axi^Xtvq ài fitrà tÒ flvtXiip- Kvxvop xal T^p^pf^ tìq ivpotap iX6-i»pf vari- 
gop amAe xal top Mptuiopa ovverà ^ Qhiq avvaxóXovd-ov *uix*XXiì ìSth 
*€P, vnofUfAviiaxup avTÓJ, (iti àpiXìip *Ajt6XXuvoq naìòa* tl/iag/ievop yà^ 
^p ^Axi^f* rinoO^vtip onoTM, àpiXr^ nalda ^AjfóXXotpoq, 'O dà Tipfi9i vi 
ìffip f viòq ^p 'AnóXXwpoq, 



Fin du septième Volume. 
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